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GLI    EDITORI. 


Jle  Opere  Storiche  del  Cardinale  Guido 
Beniwoglio  abbiamo  premessa  la  vita  di 
lui  scritla  god  somma  erudizione  dalFAbate 
ìjorenuy  Baratti.  Questa  vita  bc^u  solo  la- 
scia nulla  a  desiderate  quanto  alle  vicende 
del  Cardinale ,  ma  jprc^senta  ancora  un  sa- 
nissimo giudizio  ^  eo  una  breve  ma  esatta 
analisi  di  tutte  le  di  lui  op<;rje{'JSasa  vien^ 
per  la  prima  voHà  '«ite:  nv*iv.préih\}S6a  alle 
«te rie  di  queir  illu>tré /.Por tarato  ;  ed  essa 
ae^iugne  coi\  un  nùó^'^pr^g^^  ^H^  nostra 
euizione.  Abbiamo  cmdfito/«br9lt;di  oomifi* 
ciare  noi  pure  dalle  É^f^7dohi\A€*  quali  for- 
mano in  cevtH  maniera  la  prima  parte  della 
Stt'rie  del  Beruivoglio^  ed  appianano  la- via 
a  meglio  conoscere  e  gustare  la  Storia  dùH^^ 
Guerre  di  Fiandi^ 


▼MI 

Nulla  noi  ablnamo  tralasciato  affinchè 

yesl^editione  ancora  possa  riescire  accelta 
colto  Pubblico  d*  Italia  «  e  degna  di  uno 
Scrittore  9  che  per  la  saa  eloqnensa  cbia* 
mar  potrebbest  il  Livio  Italiano. 


Giusti»  Fsaaudo»  e  C^ 
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VITA 


DI 

GUIDO  BENTIVOGLIO 

CARDINALE 

SCRITTA 

DALL'ABATE  LORENZO  BAROITL 


/he  debbio  io  dire  del  Cardinal  Guido 
BeiUivoglio ,  che  noH  sia  ffà  notissime  per 
le  memorie  ch^  egli  in  un  volume  ci  ha  la* 
sciate  della  sua  vita  ?  Non  mi  resta  che 
fame  un  picciolo  sunto  ,  acciocché  a  ipie* 
4t*  opera  non  manchi  l'ornamento  d^un  no* 

Bentìrvoglio  Storia  ec*  Voi.  L  * 
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me  si  rispettabile  e  chiaro.  Dico  adunque 
eh'  egli  nacque  del  marchese  Cornelio  Ben^ 
tivoglio ,  e  d  Isabella  Bendedei  nelt  anno 
jSjj.  Égli  però  nelle  sue  Memorie  diee  • 
che  nel  1594.  correva  il  quintodecimo  della 
^tà  sua  ,  e  quindi  si  fa  nato  un  anno  o 
due  pili  tardi:  il  che  non  si  accorda  né  , 
colle  memorie  della  sua  casa ,  né  coi  li-- 
bri  del  Battesimo  custoditi  nelt  ArchUno 
Capitolare  ,  ne"  quali  si  legge  così  iSjj. 
7.  Ottobre.  Guido  figliuolo  del  sig.  Cornea 
lio  Beotivoglio.  Compare .  el  sig.  Alfonsino 
da  Este ,  e  la  signora  Leonora  Scandìana  « 
cioè  contessa  di  Scandiana.  Par  dunque 
certo  che  fosse  battezzato  in  quel  giorno  ^ 
o  almeno  non  dopo^  Fu  da  suoi  neW  an- 
no 1594.  mandato  a  Padova  acciocché 
lungi  dagli  svagamenti  domestici  potesse 
comodamente  attendere  alle  buone  lettere  ^ 
a  cui  mostrava  «T  essere  molto  abile  e  in* 
clinato.  Sotto  la  guida  di  'valorosi  maestri 
cominciò  colà  gli  studj  della  filosofia ,  della 
^gff^f  della  storia^  dell'eloquenza'^  della 
sfera  insegnatagli  dal  Galilei,  e  li  segui 
per  tre  anni  incirca ,  avendo  dovuto  in^ 
terromperli  per  tornarsene  a  Ferrara^  al» 
lorchè  questa  città  j  morto  il  Duca  AU 
fonso  IL  ricadde  in  potere  della  Santa 
Sede,  Il  suo,  ritomo  non  fu  inutile,^  che 
giustificò  e  rimise  in  graiia  del  cardinale 
Aldobranditho  legato  dell'  esercito  porttìfu 
do  il  marchese  Ippolito  suo  fratello  ^  il 
quale  era  accorso  con  le  milizie  del  Duca 


cesare  alla  difesa  dtljugo  e  di  tutto  ^uel 
distrerà}.  E  poi  da  Papa  Clemente  innanzi 
che  partisse  di  Ferrara  ,  doi^*  era  venuto 
a  prenderne  in  persona  H  possesso  ,  ebbe 
la  carica  di  '  Cameriere  segreto  ,  colla  li^ 
cenza  di  compiere  avanti  di  entrare  al 
servizio  di  corte ,  i  suoi  studj.  Dùnque  la 
primavera  dd^  ^nno  lògg.  si  trasferì  di 
nuovo  a  Pèndeva  ;  ricorse  rapidamente  le 
materie;  i*  termine  di  sei  mesi  si  addot-^ 
torò\  e  f^o  il  necessario  appresto  si  pose 
in  via^o  alla  volta  di  Roma  quelt  anno 
medesimo  sul  finire  del  Novembre.  Il  gio* 
vane  prelato  come  si  vide  in  quel  gran 
teatr-^^  ^^^  ispettatore  solamente  j  ma  spetti 
tagolo  ancorarsi  rivolse  con  tutto  t animo 
a  continuare  i  suoi'Studj ,  e  a  reggere  le 
dzioni  sue  in  maniera  che  potesse  farvi 
una  comparsa  che  degna  fosse  deW  ingC", 
gno  suo  e  della  sua  condizioner  L*  esito 
corrispose  a  premure  cosi  lodevoli.  Quelli 
con  cui  conversava  più  spesso  e  più  VO'^ 
lentieri  erano  una  valida  prova  non  meno 
dell'  applica7Ìon  sua  alle  scienze  ^  che  della 
illibatezza  del  suo  costume  :  essi  furono  uh 
cardinal  Baronie  ,  un  cardinal  Silvio  An^ 
toniano ,  un  cardinal  Bellarmino,  un  Pie* 
irò  Maffei^  ed  idtri  di  mano  in  mano  per 
probità  e  per  sapere  ragguardevolissimi  ^ 
da  lui  nelle  sue  Memorie  con  tenerezza  & 
con  onore  ricordati.  Non  andò  molto  che 
si  acquistò  la  stima  di  tutti  ,  e  fece  spe* 
rare  grandi  cose  di  se. 


in  f        . 

Intanto  Clemente  mi.  mòri.  Il  Ben^ 
tivoglio  perduto  questo  suo  primo  benefat* 
torey  ne  trovò  un  altro  in  Paolo  V.  ch^ 
dopo  il  brevissimo  papato  di  Leone  X/. 
gii  succedette.  Egli  eragli  già  noto  :  e  do* 
veva  ben  aspettarsi  che  non  sarebbe  stato 
lungamente  lasciato  in  quei  grado  che  pò* 
ca  opportunità  gli  dava  di  fqre  un  liùni^ 
noso  uso  de'  suoi  talenti.  E  h^  effetto  fis 
da  h  a  non  molto  fatto  Referendario  «  e 
ì  anno  1607.  ^^^l^o  col  titolo  àk  Arcive^ 
scovo  di  Rodi  nunzio  Apostt^Uco  ^  Fìan^ 
dra.  La  corte  di  Roma  non  ebbe  f  desi» 
derare  in  lui  maggior  destrezza  e  fede  2 
né  potè  e^  spendere  colà  meglio  \su^ 
tempo  di  quel  che  fece  ;  che  non  essehdo 
abf^astanza  occupato  dalle  /accende  à^ 
ministero  suo  si  pose  a  raccogliere  COA 
gran  diligenza  le  memorie  appartenenti 
air  ultima  guerra  di  cui  qué  paesi  erano 
stati  per  più  anni  miserabile  campo  ,  con 
intenzione  di  ordinarle^  e  di  compente  ^  co* 
me  poscia  felicemente  esegui  ,  una  storia 
compiuta.  Stette  in  Fiandra  sino  al  termi* 
tiare  dell'anno  i6i5. ,  o  al  cominciar  dei 
seguente^  reggendosi  una  sua  lettera  scnt* 
ta  da  Augusta  nel  ritornar  che  faceva  a 
Roma  colla  data  degli  undici  di  Gennajo 
del  16 16.  Dentro  quest'anno  medesimo 
parti  di  nuovo  da  Roma  nunzio  iUla  corte 
di  Francia  ,  e  giunto  a  Parigi  fu  accolto 
da  quella  Maestà  con  dimostrazione  di 
somma    benignità  e  onore.  La  fama  pre*^ 


corsa  di  lui  lontano  non  nocque  f)unto , 
siccome  avviene  spesso  per  la  troppa  a^ 
spettashne  jai  giudicio  che  là  fecesi  di  lui 
presente.  Fu  trovato  qual  era  stato  prò* 
messo  9  e  forse  anche  di  più ,  per  le  ma" 
hiere  decenti  ed  amabili  che  gli  altri  suoi 
pregi  graziosamente  adomai^ano  e  abbeU 
lineano.  Dopo  qutUtro  anni  di  quella  nun* 
datura  fu  creato  cardinale  da  Paolo  V^ 
buon  conoscitore  del  merito ,  e  premiatore 
non  tardo.  Il  Marzo  del  1621.  si  mise  in 
cammino  per  Roma  lasciando  in  Parigi 
gran  desiderio  di  se  ^  e  massimamente 
neir  animo  di  Luigi  XIII.  9  il  <f itale  per 
averlo  pur  vicino  in  quel  modo  die  la  di'- 
siUmza  de^  luoghi  poteva  permettere  ,  lo 
elesse  suo  ministro  appresso  il  Pontéfice^ 
o  con  pia  bel  nome  Protettor  della  Fran- 
cia :  ufficio  cV  e^i  tenne  per  alquanti  an^ 
ni  9  e  -poi  dimise  colt  assenso .  dello ,  slesso 
Re  {i).j4l  suo  ritomo  ricevette  il  cappello 
cardinalizio  col  titolo  di  S.  Giovanni  ante 
portam  latinam  da  Gregorio  XV.  salilo 
al  pontificato  poco  prima ,  e  gli  applausi 
3i  tutta  la  corte  »  anzi  di  tutta  Roma. 
Colia  dimora  in  quella  città  crebbe  viem- 
maggiormente  il  suo  credito  per  le  occa- 
sioni frequenti  che   gli  si  porsero  di  mo^ 


(i)  Mazzoccb.  Senti,  t  IlaU  yoL  a.  P.  i*  i^  $78. 
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mirare  così  in  privato  come  in  putbtU» 
quanto  fosse  nel  consigliare  avveduto  ,  m 
possente  nelle  parole.  Egli  divenne  t  og* 
getto  della  ammirazione  comune^  e  viguar- 
dato  era  non  solo  da*  nazionali^  ma  dagli 
stranieri  eziandio  come  un  uomo  che  pia 
onore  facesse  alla  siui  dignità  di  quMo 
che  a  lui  dalla  dignità  ne  venisse.  Lo  sies^ 
so  i  Pontefici  sotto  cui  vìsse  sentirono ,  e 
Urbano  Vili,  specialmente^  il  quale  non 
avendp  a  chi  potere  con  ugual  sicurezza 
scoprire  l'animo  suo^  e  da  chi  sperare 
lume  uguale  e  conforto  lo  ammise  alla 
sua  cfmfiden7a  più  intima^  e  si  legge (i)  che 
non  gli  avvenne  mai  di  ragionare  con  luif 
che  non  ne  rimanesse  racconsolato  e  tran* 
quillo.  Egli  il  fece  Vescovo  Prawstino  U 
di  primo  di  Luglio  del  1641.  (2). 

Le  cose  però  non  andarongli  tutte  prò* 
speramente  ;  e  se  incontrò  la  fortuna  prò* 
ptia  su  la  via  della  ^oria  ,  ne'  suoi  af' 
jari>domestici  la  provò  dura  e  contraria^ 
O  fosse  per  le  spese  delle  nunziature  #  o 
per  altro ,  che  non  mi  è  noto ,  il  certo  è 
che  si  trovò  aggravato  di  debiti  più  di 
quello  che  le  sue  rendite  potessero  com* 
portare.  Il  buon  cardinale  non  sofferendo^ 


(0  Pinaootlu  p.  334* 

(a)  Ulf^lfteU.  It  Sac«  Ton.  t.  ooL  %^ 


tìi  il  cuore  di  stancare  i  suoi  creditori  ctm 
lunghi  indugi  ,  prese  U  partito  di  resirìn* 
gere  il  trattamento  che  Jacevasi ,  giacché 
non  vedeva  altro  modo  di  liberar  la  sua 
fede  9  e  di  mettere  la  riputazione  in  salvo. 
Quindi  scemò  il  numero  de' familiari  ^ 
ordinò  tavola  parchissima,  si  spogliò  deìle 
masserizie  più  fine  ^  vendette  il  palagio  che 
€i9eva  nel  Quirinale  co^i  annessi  giardini, 
e  tolta  una  mezzana  casa  a  pigione  vi  si 
acconciò  alla  meglio.  La  mutazione  Ju 
grande;  ma  T animo  di  lui  non  abbiate 
né  sctfsse.  Egli  la  tollerò  con  fermezza  »  m 
disprezzando  qualun^jue  soccorso ,  che  dalla 
virtù  non  venisse ,  non  si  abbassò  mai  a 
chieder  nulla  ad  alcuno  ^p^  contento  nelle 
angustie  a  cui  erasi  per  amor  di  lealtà 
ridotto  da  se,  che  altri  nelt abbondanza ^ 
in  cui  erano  stati  dalla  sorte  senz^  ìor 
merito  posti.  Questa  sua ,  dirò  cosi ,  vir^ 
tuosa  oscurità  se  non  mosse  nissuno  ad 
a/uiarlo  in  tanto  bisogno ,  costrinse  però 
tutti  ad  averlo  in  più  alta  stima  che  in* 
nanzi.  E  infatti  essendo  iu  quel  tempo  per 
la  morte  di  Urbano  vacata  la  cattedra  di 
S.  Pietro  ,  non  v\  ebbe  in  Roma  persona 
che  subito  non  volgesse  il  pensiero  a  luif 
e  Papa  indubitatamente  noi  prenundasse. 
Egli  fh  il  solo  che  noi  credette  per  certo 
presentimento  che  éjveva  di  dovere  in  bre* 
ve  morire.  Né  s'  ingannò  :  entrato  in  con^ 
clave  le   ordinarie   sue   indisposizioni  co* 


nUnciarùno  a  ttavagliatìo  jnà  del  sòlito  f 
ed  essendosi  loro  agéfiunta  (i)  ^ incomoda 
viciìUfnza  di  un  tale^  che  oot  forte  ruspare 
lo  tenne  desio  undici  notùi  continue,  s' i* 
nacerbirono  in  maniera ,  che  misergli  ad-- 
dosso  una  febbre  ardèntissima ,  da  cui  nello 
spazio  di  pochi  giorni  in  età  di  6j.  an^ 
ni  fu  morto.  Ciò  accadde  il  di  7.  Set- 
tembre del  1644.  Jl  suo  corpo  sema  alcu- 
na funeral.  pompa  cam  egli  aveva  dispo" 
sto  fu  pomato  alla  chiesa  di  S.  Silvestro 
nel  Quirinale,  ed  ivi  sepolto.  Per  molto 
t&npo  nissuno  pensò  a  mettere  in  ^uel 
luogo  qualche  memoria  che  al  merito  di 
tanto  uomo  non  disconvenisse.  Finalmente 
la  sig.  Matilde  Bentivoglio  Erizzo  dama 
di  ako  animo  gli  fece  fare  una  lapida , 
in  cui  leggesi  la  iscrizione  seguente. 


(0  Pioacotli.  ib. 
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A.  UCVU* 


Le  opere  che  fia  lasciate  non  hannt% 
veramente  bisogno  d  essere  commemorate  ; 
che  ognuno  già  sa  tfuali  siano  ^  e  con  quan^ 
ta  gratuità  di  sentenze  e  pulitezza  di  stile 
composte.  Fuori  delle  lettere  son  tutte  sto* 
riche^  cioè  la  Rejaziooe  della  tregua  tra 
il  Re  di  Spagna  e  le  Provincie  Unite  :  la 
Relaàone  fatta  in  tempo  delle  sue  uuncia* 
ture  di  Fiandra  e  di  Francia.  Le  memo* 
rie  colle  quali  descrive  la  sua  vita  tradotte 
poi  in  Francese  daW  Ah.  de  Vayrac^  e 
stampate  in  Parigi  nel  1713.  La  Storia 
delle  Guerre  di  Fiandra.  Raccolte  dì  let- 
tere in  tempo  delle  sue  nunciature  di  Fian- 
dra e  di  Francia.  La  Relazione  d'una  fe- 
sta fatta  in  Roma  ai    25.  di  Febbs^jo  del 


1634.  CoM  tutta  bnprBssé  ,  é  la  magnar 
parte  'più  volu.  Esse  si  sono  meritata  la 
loJs  de*nostri  e  degli  stranieri^  e  deFraiu 
cesi  singolarmente  per  lo  più  delle  cose  nnn 
proprie  lodatori  assai  scarsL  V Abate  Lb 
Gendre  {i\  era  sì  preso  della  Storia  di 
Fiandra  che  non  wbe  difficoltà  di  anJti* 
porre  il  BèrUivoglio  a  tutU  gli  Storici  mo* 
derni f  e  ditUffsagUarlo  a^i  antichi:  e  il 
Domenicano  Giambattista  Labat  (2)  ne  com* 
menda  sommamente  le  pistole  fino  a  prò* 
porle  per  esemplare  a  chiunque  voglia  irt^ 
^iital  genere  di  scrivere  farsi  valente.  Noi 
Italiani  non  diciam  tanto  ;  ma  dicendo 
meno ,  diciamo  me^io.  Il  Cardinale  è  stata 
uno  scriùtor  prestante  :  pure  qualche  voUu 
nelle  sue  lettere  e  nelle  memorie  incappa, 
in  aieuma  di  quelle  arguzie  e  di  quelle 
gonfiezze  che  a  suoi  giorni  imbrattavantB 
con  gusto  infinito  de*  saceenti  i  versi  e  /e 
prose^  Già  lo  stile  del  cav.  Marini  anda^ 
vagli  molto  a  Siingue.  In  una  lettera  ch*e* 
gii  scrisse  a  quel  poeta  (•*{)  a  proposito 
della  Sampogoa ,  che  sta^a  allora  leggeri* 
do  f  o  ch«  veoa!  esclama,  o  che  purità  1 


(1)  Zeno  nelle  Anaot.  alf  Eloq.  del  Footaaini  T.  »» 

(1)  Viaggi  di  Spagna  e  d' lulia  fàg.  Sa. 
(S)  Bendvoglio  Bacoolta  di 


è  che  pellegrini  eracetti!  InJi  il  mmsigiùt 
n  non  differire  pia   la.  stampa  delt  altrm. 
me  cose ,  con  questo  però  che  innaniU  si 
ricordi  di  pargai^   TAdone   dulie   bscivi«« 
Nelia  sua  Storia  stessa  fece  troppa  uso  del-  • 
te  aniiùesi ,  ne  Jiiggi  sempre  certa  affetta^ 
ùone  d  ingegno  che  alla  semplicità  storica 
non  poco  disdice  :  forse  d  Francesi  piacque. 
ancora  per  questo:  e  generalmente  a  giù-. 
dido  del  cardinal  Pallavicino  (i)  pecca  in 
soverchia  accuratezza  nel  sostenere  il  nu^ 
mero ,  per  cui  sovente  usa  certe  particelle- 
che  fuori  del   riempiere    nulla  fanno  «  e 
senza  avere  tutto  il  fine  di  ^Iettare:  con-' 
ciossiacltè   t  armonia   urUforme ,  e  di  nu* 
mero   non  variata  generi  sazietà  e  noja. 
Or  questo  non  può  essere  rilevato  da  creo* 
chic  francesi  non  an>vezze  al  giusto' suono 
della    italiana  prommcia.  NonostanbB   ciò 
si  può  apprendere  molto  da  lui;  e  se  non 
è  d  primo  tra'  moderni^ ha  diritto  di  ax/ére 
luogo  fra  i  primi.  Pwvi  però  un  tale ,  che 
si  levò  a  censurarne  la  Storia.  Nella  parte 
seconda  della    Biblioteca  Benedettino- Cas* 
simese  di  Mariano  ermellini  ce  il  Cata^ 
Ioga  di  parecchi    libri  fatti    dal    monaco 
Pio  Muzio  su  le  opere  di  questo  cardinale 
rimasti  poi  manoscritti  nella  Biblioteca  di 


(i)  Tran*  dello  ftOe  C.  S.  tu  $. 


XX- 

S.  Sempliciano  in  MUano^  trd  guaU  (fi 
m»' Apologia  in  difesa  della  Storia  del  sig« 
Cardiaal  BentÌTOgHo  contro  un  discorso 
francese.  E^i  è  probabiliisimo  chp  lauto^ 
te  d  ^sso  francese  pur  fosse.  Ivi  san  an^ 
che  noùaie  due  lettere  del  Bentin;€>glio  al 
Muzio ,  runa  sul  parere  di  lui  intomo  alla 
sue  Relaziom,  t altra  circa  il  giudicio  dello 
stesso  Muzio  sopra  la  Storia.  Questa  se^ 
conda  è  di  Roma  in  data  de"  3o«  di  Lu^ 
glia  del  i63g.  Nel  i638.  Diodato  SoagUa 
stancò  in  Napoli  un  libro  intitolato  Giù» 
dicio  sopra  ristcria  del  Cardinal  BeatiTo» 
«Ho .  .       ^ 


f 

DELLA    RE  L  AZIONE 

BELLE    PROVINCIE    UNITE 

DI    F  I  A  N  D  R  A 

Fatu  dal  Cardinal 

B  E  N  T  I  V  0  G  L  I  O 
LIBRO  PRIMO. 


C\P.    L 

Quante  siano  ,  e  come  siUuUe 
le  Provincie   Unite. 

Oetle  SODO  le  ProTincie  Unite  di  Fiandra^ 
cioè  il  Ducato  di  Gheldria,  le  Contee  d'0« 
landa  e  di  Zelanda,  e  le  Signorie  d'Utrecb  ^ 
di  Frisa ,  d^Overissel  e  di  Groningben.  So* 
DO  eircondate  quesce  Provincie  in  gran  par- 
te dal  mare  Oceano.  La  Zelanda  e  distinta 
in  più  isole.  L'  Olanda  è  penisola  ;  e  molti 
fiumi  fendono  le  altre;  i  mafigiori  de' quali 
Bentì9o^io  Scoria  ec.  ffóL  l.        x 


a  tieìaz.  dette  P.  U.  di  Fiandra 

e  pia  Da V inabili  sono  il  Reno  e  la  ftEoM. 
Il  Reno,  dopo  aver  proK>  il  ttome  di  Vifii* 
faak  neir  eulrar  che  fa  eoa  an  de*6tioi  ra- 
sai pio  principali  ivella  proTÌucia '^di  Grbel- 
dria  9  prima  u*  uscirne  va  a  congiun§ern 
con  la  Mosai  Quindi  appena  congiunli  ia« 
sieme  questi  due  fiumi ,  separandosi  di 
nuovo  subkameate  f  Uno  dall'  altro ,  e  do» 
pò  aver  formata  un*  iso|la  di  gran  circuito, 
ricongiungendosi  ambidùe*  insieme  di  nuo- 
vo, confusi  poscia  con  i  letti  i  nomi  s'al- 
largano e  si  distendono  tu  amp]  seni  ;  e 
bagnando  in  Varie  maniere  1'  Olanda  e  la 
Zelanda,  per  molte  e  spaziose  bocche  van* 
no  finalmente  a  scaricarsi  ed  a  perdersi 
seir  Oceano.  La  Zelamia,  V  Olanda,  la  Fri* 
sa,  eGroninghen  sono  battute  verso  Setten- 
trione dal  mare.  Girando  poi  verso  Levan« 
te  9  si  congiunge  la  medesima  provincia  di 
Groninghen ,  e  la  Gbeldria  con  la  Germa- 
nia. Verso  Mezzogiortio  e  Occidente  confi- 
na  r  istessa  provincia  di  Gbeldria  con  lo 
Stato  di  Cleves  e  col  paeto  di  Liege.  E  dal 
medesimo  lato  parimente  vanno  a  congiun- 
gersi r  Olanda  e  la  Zelanda  col  ducato  di 
fir.ibantt;,  e  con  la  cronica  di  Fiandra.  Sot* 
to  la  provincia  di  Gbeldria  vien  compresa 
la  contea  di  Zutfen ,  cb'  è  una  delle  xtii. 
provineie  cbe  già  foimavano  il  corpo  de* 
réesi  bassi ,  quando  essi  naesi  ne*  tempi 
addietro  solevano  e^ser  congiunti  ìoaiemèitt 
un  corpo  solo.  Mob  possiedono  però  le 
IWsHMM  (Jjute  tutta  iDtie»  k  Gbeldria  , 


Librai.  1  4 

Mrt«ii<laiie  agli  Arciduchi  certa  porsiooo. 
Sfa  bSl  iucoo^^ro  steuilpuo  aacb*  esse  il  lor 
dUmioto  dentro  aHe  dae  proTttlcie  di  Bi^>- 
laoie  e  di  Fiandra.  Questa  parte  di  ^ete 
iihe,  godono  le  Provincie  Uaile  in  Brabante 
ad  ia  Fiandra^  vien  goduta  da  loro  sotto 
noma  dejr  Uaìon  generala  di  tutte  le  sette 
Pronncie. 

L 

C  A  P.    II. 

(^àalità  del  paese 
deUe  Provincie  Onite 

JLia  oomodità  del  mare  e  de*  fiumi  renda 
le-  Projriucie  Unite  abbondanti  quasi  di  tutte 
le  cose.  Quel  diiche  abbondano  io  $a>stea« 
ie .prjucipalmenle  è  la  qopia  de* pesci,  de* 
pascoli  e  de*  bestiami.  Ne  si  può  cenasi  espri- 
mere quanto  grande  sia  la  quantità  del  bu- 
tiro  e  formaggio  che  mandan  fuori  »  e  ri* 
tengono  per  uso  Jor  proprio.  Giacciono  ia 
sito  bassissimo  9  soggetto  a*  venti, «alle  umi« 
dita  ed  alle  pioggie;  e  gli  abitatori  vivono* 
si  può /lire  ,  chiusi  e  nascosti  tra  1*  acque. 
L'Olanda  e  la  Zelanda  sod  le  più  basse  e 
le.^puu  infestate  dal  furor  dell' Oceano;  ma 
to»  aki  é  grossi  ripari  di  terra  ammassata 
di  vasle  pietre  e  di  iorti  legnami  e  d'  a(* 
tra  tenace  e  condeusabil  materia, -  v ien  sa- 
sbniatp^.dove  bisogna  ,  il  suo  impeto,  .s 
frenata  a  qtaesto  modo  ancbe  ogni,  mag» 
gìpc. ava.  violenza.  In  Olanda  particolarmM- 


4  Relaz.  delle  P.  V.  di  Piandra 

le  con  gran  copia  di  mollai  da  vento,  e 
d*  altre  macchine  artificiose ,  ti  procura  dt 
tener  il  paese  più  asciutto  che  sia  possibile; 
sebben  ai  veroo  quasi  la  maggior  parte  ne 
riman  coperta  dalF  acque  ;  ond*  allora-  ai 
crederebbe  che  la  terra  fosse  stala  come 
inghiottita  dal  mare.  Sono  le  medesime 
Provincie  molto  abitate;  ma  specialmente 
l'Olanda,  do?e  è  maggiore  la  frequenza 
del  traffico  ,  ed  insieme  il  commercio  de' 
forestieri.  Hanno  gran  numero  di  grosse 
città  e  di  belle  terre;  e  le  più  principali 
e  più  nominate  son  queste:  cioè,  nella 
Gheldria  Nimeea ,  in  Olanda  Amsterdam  , 
in  Zelanda  Midelburgo  ,  nella  proTincia 
d' Utrech  l' istessa  città  d' Dtrecfa  ;  in  Frisa 
Leverden  ;  nella  provincia  d'  Overissel  De« 
Temer,  ed  in  Groninghen  la  città  deUM* 
stesso  nome. 

GAP.  III. 

'Qualità  naturali  d^  popoli 
delle  Provincie  Unite. 

ni  uomini  che  produce  il  paese  sono 
ordinariamente  di  grande  statura ,  di  bello 
e  candido  aspetto  ,  e  di  corpo  rigoroso  e 
robusto.  Hanno  gli  animi  non  men  vigo- 
rosi de'  corpi  ;  e  ciò  s' è  Tedoto  in  quella 
SI  lunga  e  bi  pertinace  resistenza  «  che  da 
loro  s  è  fatta  all'ainni  Spagnuole.  Sono  po- 
poli d' aperta  e  pìacevol  natura  »  molto  in» 


dosi rìosi ,  mollo  dediti  al  ^  traffico ,  abilissi^ 
ttii  a  latte  le  arti ,    ma    specialmente    alle 
manaatì  e  meccaDÌcbe.  «Amano  sopra    mo* 
do  )a  libertà  ,  e  perciò  si    mostrano    lena* 
cissimi  deMor  privilegi;  e  di  qui  nasce  che 
siano  facili  ancora  ad  insospettirsi ,  e  facili 
ad  alterarsi  ;   e  questa    lor    doppia    facilità 
osata  per  instrumento  da  chi  eccitò  le  tur- 
bolenze di  Fiandra  ne'  nostri  tempi ,  gli  fe- 
ce poi  senza  molta  fatica  ribellar    in    dop- 
pia maniera  ,  ed  alla   Chiesa    Gitlolica    ed 
al  Principe  lor  naturale.  La  prima  fiamma 
di  questo^ fuoco  uscì  di  Zelanda;   e  perciò 
quella  provincia  è  la  più  ostihata    di   tutte 
le  altre  nel!'  odio  contro  la  Chiesa  e  contro 
la  Spagna.  Quindi  s*  accese  poi  quel  si  gran- 
de incendio  di  guerra  ,  che  per .  lo    spazio 
quasi  d*  un  mezzo    secolo   intero    non  s*  è 
potuto  estinguer  giammai ,  se  nonr  ultima* 
mente,  che  si  può  dir  piuttosto  sopito  che 
estinto  ,  con  la  tregua  conclusa  per  dodici 
anni.  Unironsi  alcune  delle  soprannominate 
Provincie  da  principio  con  poche  forze,  ed 
il  primo  vincolo  dell*  unione  fu  solamente 
tra  r  Olanda  e  la  Zelanda  ,  le  quali  avendo 
i  fiumi  e  il  mare   a*  fianchi ,    e    congiunte 
air  armi  della  natura   quelle  d**  una    indo- 
mita ostinazione^  poterono  perciò  facilmeu^ 
te,  eziandio    con    pochi    palmi    di    terra , 
mantenersi  contro   una    castissima    monar- 
chia. Contitiuando  poi  la  guerra,  ed  essen- 
do»   lasciate    corrompere    altre    proviucie 
ancora    dal   tiver    licenzioso   dell'eresia    # 


é  Belaz.  delle  P.  V^di  Fiandra  ^ 

dal  desiderio  dì  ridursi  a  goverìio  ^ìbérO^V 
andp  crescendo  V  unióne  già  cotnhMnala  » 
fiinchè  alla  fine  ai  congiunsero  insieme  for« 
filatamente ,  è  si  confederarono  le  sette 
Provìnrie  nominate  di  sopra  ;  ed  apet^t** 
niente  negando  V  ubbidienza')  al  lòr  Prìnci* 
pe  ,  si  dicniararono  di  pròpria  autorità   li^ 

p  j>ere,  assolute  e  sovrane.  Dà  principio  pré* 
sero  r  armi  col  pretesto  de*  violati  lor  pri- 
vilegi; dopo  hanno  combattuto  per  la  con- 
«servazioue  dell'usurpata  lor  libertà;  sinché 

"^  con  temperamenti  di  clausole  la  tregua  he 
fiitio  eh*  esse  possano  riputarsi  per  Provin- 
cie libere ,  ed  il  Re  Cattolico  e  gli  A'fci-* 
duchi  possan  tenerle  tuttavia  per  provincia 
soggette. 

GAP.    IV. 

Del  Gtyverno  delle  Provincie  Uniteci  cr 
prima  come  si  governi  ciascuna  di  loro 
in  particolare. 

Jr  rima  che  le  Provincie  Unite  si  sollevas* 
sero,  e  che  si  riducessero  nello  stato  pre* 
éente  di  Repubbliche  libere ,  il  lor  goTer- 
no  era  siihile  a  quello  che  ai  Tede  ora 
continuar  tuttavia  in  queste  altre  provincie^ 
ch'ubbidiscono  agli  Arciduchi.  Etia  il  go« 
Terno  di  ciascuna  composto  di  tre  fbrnM 
congiunte  insieme  ;  cioè  ,  di  Mciuarchia  « 
d'Aristocrazia  e  di  Democrazia;  ma  tempe- 
rato in  manièra  »  che  la  parie  pia  sublime 


coosÌ8teta  Ddla  persona  dd  Principe  ;  e  k 
parte  loro  vi  rrteoevano  ancora  con  mode* 
rata  proporzione  gli  Ouìmau  e  1^  mohitu* 
dine  popolare.  Formavansì  ì  Joro  Slati  (  sot- 
to ^iLqual  nome  di  Stati  s'intende  il  corpo 
eh*  essi  rappresentano  di    ciascuna    prorin- 
e»  )  quasi  comunemente  di  tre    ordini    di 
perfooe;  cioè,    d'Ecclesiastici,    di    Nobili 
pia  qualificati,  e  del  popolo   delle  cittj^    e 
terre    di  maggior    conto.    Gli    Ecclesiastici 
erano  Ahati  la  maggior  parte  di  \arj    Or* 
dini  monacali,  ed  avevano  per  ordinario  i 
loro  monasteri  in  campagna;  e  dall' inter* 
Teoire  infuori  alle  ddiherazioni  degli  Stati 
nelle  ocrasioni  che  loascevano  di    fame    la 
radunania  ,  poca  altra  parte   avevano    nel'» 
r  amministrazione   delle   ccse  pubbliche.  I 
Nobili  abitavano   ancb'  essi    orainariament^ 
in  campagna  alle  loro    signorie   e  castelli  ^ 
e  da  loro  venivano  esercitati   gli  oIBcj  pia 
pritteipali  di  ciascuna  provincia.    £  le  città 
compartite  generalmente  in  tre   ordini    di 
persone;  cioè,   nelf  ordine  di  pochi  gentil^ 
tiourìni  di  condizione    mediocre;  nell  ordi* 
tie  della  più  civile  cittadinanza,   e 'ueir or- 
dine del    popolo    più    minuto,    distribuito 
^lle  sue  erti  e  mestieri ,    si    governavano 
secondo  i  lor  privilegi    ed    i    kiro    antichi 
inalituti ,  quasi  a  mrrdo  di  tante  picciòle  e 
parti«^4j|ari  Repubbliche;   ed  il  lor  governa 
era  formato  in  maniera,  eh'* essendo  il  Ma- 
^slrato  più  principale  di  ciascun  laogo  in 
/iBauQ  delle  prime  persone  di  più  rispetto^ 
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Tenitjino  però  ancora  a  partecipar  propor* 
lionaUmente  nel  Magistrato  superiore  e 
negli' inferiori  gli  altri  due  ordini  di  per* 
fone^ 

Dipendeva  pai  dair  autorità  suprema 
del  Principe  il  convocare  a*  suoi  tempi  gli 
Stali ,  così  generali  di  tutte  le-  provinole  ^ 
come  particolari  di  ciascuna  di  loro  ;  il 
coustituire  in  esse  i  Governatori;  il  far  rin* 
novare  ogni  anno  i  Magistrati  maggiori 
delle  città;  il  provvedere  gii  officj  eh* era* 
no  goduti  dalla  nobiltà  dd  paese  ;  il  coii- 
ferir  nelle  persone  togate  gli  altri  ufificj  di 
giudicatura ,  che  si  distribuiscono  in  cia- 
scuna provincia  ,  insieme  con  molte  altre 
prerogative ,  che  facevano  apparire  ,  come 
ho  detto ,  nel  Principe  la  parte  più  subli- 
me e  r  eminenza  maggiore  del  governo. 
G>$piravano  dunque  insieme  concordemen- 
te il  Principe  ed  i  popoli  in  questa  manie^ 
ra  ;  il  Principe  contentandosi  d*  una  auto- 
rità non  del  tutto  assoluta  ^  ed  i  popoli 
d'una  libertà  moderata;  in  quella  guisa 
appunto  che  suol  procedere  il  governo  tra 
il  rapo  e  le  altre  membra  nel  regrìo  del 
corpo  umano.  Aveva  il  medesimo  Princi- 
pe appresso  di  sé  tre  Consigli  principali  » 
eh'  erano  come  gli  occhi  di  tutte  ^le  pro- 
Tincie  da  lui  governate  ;  cioè  ,  un  consi- 
glio di  Stato,  un  consiglio  di  Finanze  ed 
un  consiglio  Privato.  Nel  primo  si  maneg- 
giavano le  cose  pubbliche  più  importanti  ; 
nel  secondo  il  patrimonio   del  Principe  ed 
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ì\  danaro  àftWe  coniribuzioBÌ  à^We  Provin- 
cie ;  e  nel  terzo  le  mali  rie  di  giustizia  di« 
pendenti  dalla  suprema  autorità  dell' istesso 
Principe  ;  e  cosi  vicendevolmente  col  mez- 
xo  di  questi,  eterne  vincoli  di  congiuntissi- 
ma volontà  9  venivano'  a  stringersi  ,  e  ad 
unirsi  tanto  più  insieme  il  Principe  ed  i 
popoli  «  ed  a  far  nascere  cjuelia  più  sonora 
e  proporzionata  armonia,  che  poteva  dcsr- 
derat*6Ì  nella  forma  del  prenominato  go- 
verno. A  questo  modo  in  sostanza  si  govcr* 
navano  le  Provincie  Unite  innanzi  alla  loro 
soUevazione.  Ora  mostrerò  come  si  reggano 
in  questi  tempi. 

E  primieramente  essendosi  estinta  io 
lotte  la  monarchia,  son  venuti  a  sacche- 
re  gli  Stati  di  ciascuna  provincia  nella  su* 
prema  autorità,  che  per  T addietro  risede- 
va nel  Principe.  E  gli  Stati  che  già  nella 
maggior  parte  delle  provincie  si  formavano 
di  tre  qualità  di  persone,  ora  io  tolte  si 
formano  solo  di  nobili  e  di  città,  avendovi 
]*  eresia  estinto  V  ordine  Ecclestastico  intif^ 
ramenle.,  salvo  che  nella  provincia  d'O- 
trech  ,  la  quale  per  lungo*  tempo  fu  di 
principato  Ec(;)esia8tico  ,  qoest*  Ordine  ri- 
tiene pur  anche  qualche  ombra  nella  ra- 
dunanza che  si  fa  degli  Stati,  concorren- 
dovi alcuni  Capitoli  di  Canonici ,  parte  ere- 
tici e  parte  cattolici ,  che  tuttavia  son  tei* 
lerati  in  quella  città.  Da  governo.dunqne 
cb^  era  priucipalmente  di  monorchia ,  le 
Provincie  Unite  sono  passate  a  governo  par* 
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te  d*tiri$tocrazÌQ .  e  paiate  dì  deinpcrazìa.i^ 
secondo  che  in  alcune  di  loro  prevale  pin 
r  una ,  che  V  altra  di  queste  a,ue  forme^ 
Quasi  in  ciascuna  provincia  son  temperate 
insieme  però  ambedue.  E  si  può  dire  che 
vi  risplenda  tuttavia  ancora  qualche  raggip 
di  monarchia,  per  le  particolari  prerogati- 
ve, che  dalie  provincie  sono  coucedute  a^ 
Governatori  ;.  da*  quali  molte  cose  ora  di- 
pendono (  come  a  suo  luogo  si  mostrerà  ) 
che  prima  dipendevano  dall*  autorità  suprq>« 
ma  del  Principe. 

Consideriamo  óra  il  governo  a  parte 
di  ciascuna  provincia  «  per  considerar  poi 
come  si  regga  V  unione  di  tutte  insieme. 
E  perchè  la  provincia  d' Olanda  avanza  di 
gran  lunga  le  altre  nel  numero  delle  città, 
nella  moltitudine  degli  abitanti  ,  nelK  ppo- 
lenza  e  nel  traffico,  veggiamo  in  particola* 
re  cògme  si  governi  questa  provincia ,  che 
basterà  poi  solo  die  brevemente  qualche 
cosa  delle  altre.  Era  Governatore  d'OUndaf 
di  Jolanda  e  dVUtrech    il  Principe  d^Oran* 

Ses,  quando  nacque  la  sollevazione  di  Fìan- 
ra,.  che  da  principio  fu  suscitata  ,  e  che 
durò  ostÌBatissìmamente  poijn  quelle  due 
prime  provincie.  E  perchè  il  medesimo  O- 
ranges  ne  fu  il  principale  architetto ,  egli 
per  giunger  a'  suoi  fini  ambiziosi  con  mag- 

Siore  facilità ,  si  propose  particolarmente 
ne  cos^  ;  r  una  d*  abbatter  quanto  avesse 
potuto  la  Nobiltà,  la  qual  poteva  far  gran- 
de ostacolo  a* suoi  disegni;  e  1* altra  di  fifu-f 
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m  mo^o  »  éfae  noti  vi    fosse    parte   alcimà 
d^Olauda  ,  che  nella  inedesìnia  sotlevazioDé 
é{;ùalinente  oca  venisse  a    restare    incolta*. 
Pose  egli  perciò  in  sospetto  appresso  ì  po- 
poli con  \arj  aVtificj  la  TTobillà  ;  e  dail  al- 
tro canto  operò  in  maniera ,  che  dove  pri- 
ma in  Olanda  erano  solamente  sei  le   eittà 
che  concorrevanjó  insieme  con  1*  ordine  de* 
nobili    a  formar  gli  Stati    della    provincia  ^ 
esse  crebbero  a    nnmero    molto    maggiore» 
11  titolo  specioso  fu,  cbe  per  sostenere  più 
facilmente  le  spése    dell'armi    nella    causa 
comune,  della  qual  si  trattata^  era  neces- 
sario,  che  tutte    le    Terre    più    principali 
d*  Olanda  comunemente  ancora    participas- 
serb  del  governo.    Ma    il    vero  fine  e   più 
occulto  fu  ,  acciocché  per  questa   via  ogni 
parte  dellj^  proviticia   rendesse    la   solleva* 
zinne  tànio  più  universale  con  la  sua  pro^ 
^ria.  Fu  dunque  da   sei  dttà,  (ch'io  con 
questo    nohie    chiamerò    indifferentemente 
quelle  città  e  tei*re  che  concorrono  a    for- 
mar gli  Stati  di  ciascuna  provincia  )  acero* 
scinto  il  numerò  a  diciolto.    Le  prime  sei 
erano  queste:    Dordiech  ,  Harlem  ,  Detft*, 
Leiden ,  Amsterdam  e  Gouda.    E  le  dodici 
altre  che  sì  aggilinsero  di  più   furono  Ro» 
leidam  ,    Gorcom  ,    Scfaedam  ,    Sconoven  , 
Brila  ,    Alcmar  ,    Homo  ,   Encusa  ,   Edam  , 
Monacdam  ,  Medemelaca  e  Purmefenda.  in 
modo  che  di  queste  diciotto  Città,    e   del* 
Y  ordine  de*  nobili  si  formano  ora  gli  Stati 
d*  Olanda.  Ne  maggior  parte  ritiene  ia  essi 
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V  ordine  tutto  insieme  de*  nobili ,  di  quel* 
lo  che  y\  ritenga  una  semplice  e  soU  cittàir 
Ora  riferirò  come  passi  il  gOYeroo» 
particolare  di  ciascuna  città.  Consiste  prir 
mierameote  il  maneggio  pia  principale  ia. 
un  Consiglio  composto  di  certo  numero, 
determinato  e  stabile  di  persone.  Hanno 
poi  un  Magistrato  maggiore  «  ed  altri  mi- 
nori. Le  persone  del  Consiglio  quasi  mai 
non  si  mutano  ;  ma  di  quelle  de'  Magistrati^ 
d*anno  in  anno  si  fa  mutazione.  Tutti  i 
Magistrati  si  creano  delle  persone  di  quei 
Consiglio.  Il  maggiore  suol  esser  composto 
d*  uno  o  di  due  Borgomaestri  «  d*  alcuni 
Schiavini,  d*uuo  ScuUeto,  d*un  Tesoriere, 
e  d*  uno  o  due  Pensionar).  Questi  per  Io 
più  sono  i  vocaboli  delle  persone ,  che  inr 
lervengon  ne*  Magistrati  maggiori.  A*  fior- 
gomaestri  appartiene  il  sopravvedere  alle 
cose  più  principali  del  governo  delle  città 
e  de*  lor  territorj.  Gli  Schiavini ,  insieme 
con  lo  Sculteto  «  amministrano  la  giustizia 
civile  e  la  criminale.  11  Tesoriere  maneg- 
gia il  danaro  pubblico  ;  ed  i  Pensionar] 
sono  dottori  di  legge  «  e  versati  nelle  fac- 
cende cittadinesche ,  e  fanno  come  officio 
di  consultori  del  Magistrato.  Gli  altri  Ma- 
gistrati minori  dipendono  poi  dal  maggiorev 
ed  hanno  cura  di  varie  cose  appartenenti 
alla  polizia  di  ciascuna  città.  Questa  in  ri- 
slrctto  è  la  forma ,  con  la  quale  general- 
mente si  reggono  le  città  della  provincia 
d'Olanda. 
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Ha  poi  la  Provincia  quel  medésimo 
CoUfligllo  di  giustizia ,' eh*  aveva  prima  nel 
pasclo  governo.  A  questo  Consigiio  vanno 
per  appellatione  le  cause  civili  di  ciascune 
città ,  ed  abbraccia  setto  di  se  quelle  an- 
cora della  Zelanda.  Nelle  cause  criminali 
non  ha  luogo  1* appellazione,  restando  Tau- 
torità  di  terminarle  assolutamente  a*  Magi- 
strati maggiori  di  ciascuna  città.  £  perchè 
«à  dal  Consiglio  provinciale  di  giustizia 
a  Olanda ,  come  ancora  quasi  da  tutti  gli 
feltri  delle  provincie  di  Fiandra  ,  si  conce- 
deva  una  nuova  appellazione  al  Consiglio 
supremo  constituito  nella  città  di  Malines; 
in  luogo  di  questo  Consìglio  hanno  eretto 
in  Olanda  le  medesime  due  provincie  un 
trìbanal  supremo  chiamato  TAlto  Consi- 
glio',  al  quale  vanno  le  appellazioni  da* Con- 
sigli provmciali  dell*  una  e  dell*  altra.  Qui- 
vi ai  danno  le  sentenze  finali ,  non  restan- 
do più  luogo  ad  appellazione  alcuna;  salvo 
che  alle  volte  si  concede  qualche  revisione 
di  causa  con  alcuni  giudici  aggiunti.  E 
que^o  è  il  corso  della  giustizia. 

Nelle  risolnzioni  poi  che  s*  hanno  a  pi- 
gliare nelle  cose  pubbliche  più  importanti^ 
e  eh*  appartengono  air  interesse  comune  di 
tutta  r  Olanda  ,  •  necessario  di  chiamar 
l'Assemblea  degli  Stati  della  provincia  ;  i 
quali  Stati,  come  ho  detto  di  sopra,  si 
fermano  di  nobili  e  di  città ,  e  rappresen- 
tano il  corpo  intiero  della  provincia.  I  no- 
bili 9  come  i  è  veduto  ,  sono  restati  in  pio- 
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cio4  atimfro  ed  io  piccioli  aaiovità..  Le  citi 
tà  ohe    intcrvengoDO    peli*  iissemblea    fffaift 
quella  cbe  ho  uomiaate  »    e  da  loro    vi    $i 
inaodano  ordioariannénle   per   deputaci    ii^ 
lor  uome  un    B  >rgoinae$lro  ^    coa  uao.  d^t 
Peatiooarj  ;    ficendo,  siruildieate.  1' qrdia^^ 
de'  nobili  la  sua  deputaziooe  secoudo.  il  JaQ 
consueto.   .Gli.  Stali  sogliono  raduoarsi    tr« 
o  quattri  volte   Tanuo,   e    più  p    meno  » 
secondo  cbe  Y  occasiocie  il  ricUiede.  .Iladti,t 
nati  qb$  sono,  si.  tratta a,o  e  si  ri^oUonQ  Ifi 
cose  poste  io  consultai  ;    eil  allora  di  tapt^ 
città  se  ne  forma  come  nt^  sóla  ^    e  nqj\ 
sono  allora  pia  membra  divitje ,    ma  porpo. 
.  unito;  e  lo  stringe  insieme ,   ed   uni$(xQ   ii 
comuii  vincolo  d*  un  solo  e  coucorde  fioe; 
al  quale  facìlineote    sogliono    e^^re    lir^t§ 
dalla  pubblica  utilità ,  e  dair  imperio  dell^ 
ragione.  £  poche  volle  si  vede  ,   pbe  quei 
cbe  deteroiina  la  maggior  pa,rte   non  veq^ 
ga   seguitato    dalla    minore  ;    cb*  altrimeati. 
non  avrebbe  luogo  tra  loro  la  forza,    péc 
essere  eguale  in  tutte  la  libertà.    Siede  o,el 
^)rimo  luogo  V  Ordine  della  nobiltà.,  e  sucr 
cedono  poi  i  deputati    delle  città  ,  confor- 
me al  luogo  che    tocca  a  eiascuqia  di  loro^ 
Finita    cb*  è    V  assemblea   rimane   la    cura. 
^  d'eseguire  i    suoi  sovrani    decreti    ad    uà 
Consiglio  stabile  e   pernauente  ,   instituito 
di  4UOVO  in  questa  mutazion  di- governo ^ 
cbe  rappresenta  il  corpo  delF  istessa  assemr^ 
bica.  Questo  consiglio  si  forma  di  depatatU 
che  vi  soa  posti  par   aacbe  da   aoibidttff. 
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^t  ordita  de^  nobili  e  delle  città  ;  e  di 
feoipo  iD  tempo  i  depatati  si  vanno  mu« 
tenoo.    In  esso  irien  maneggiato  il    danaro^ 

Sobillici,  che  si  contribuisce  in  comune 
alla  provincia  ;  e  saa  cara  Ae^^  essere  di 
proporre  i  motivi  a*  nobili  ed  alle  bitta  pei: 
la  conTocazione  dell*  assemblea ,  e  parimen- 
te il  convocarla,  e -ridarla  insieme. 

Ha  poi  r  Olanda    un    Governatore    di 
tutta  la  provincia,   che    gode    prerogative 
grandissime  d'onore  e   d'autorità.    Da    lui 
dipende    il    maneggio    dell'/armi,    e    tutto 
quello  che  appartiene  alla    sicurezza    deìlA 
provincia.  Secisa  il  suo  parere  ndn  risolvo* 
no  cosa  importante  gli  Stati  di  essa;  e  nel« 
fci  distribuzione  di  molti  ofìBcj  la  Provincia 
nomina  tre  persone  ,  e  eeli  ne  scieglieuna 
qnal  più  a  lui  piace  ;    ea  egli  può  ancorar 
rimetter  le  pene  de*  delitti  comme^i.  Muta 
CBso    Governatore    parimente ,    e    rinnova 
ogni  anno  il  *  Magistrato    maggiore    d*ogni 
città  ;  ed  a  quest'  effetto,  gli   si  presenta    il 
numero    duplicato    delle    persone,    perchè 
^li  faccia  poi  la  scelta  ordinaria  di  quelle 
eoe  hanno  ad  entrare  nel  Magistrato.  Que< 
sle  sono  le  prerogative  più  importanti  che 
gode  il    Governatore,   insieme   con   mólte;* 
altre  ,  che  fanno    èsser    erandissimo   \l  '  rì<« 
spetto  è  r  onore,  che  gh  si  rei^de  in  que« 
•la  tittova  forma  del  governo  d'Olanda.  On« 
de  egn    di   Ministro   che   soleva    esser  del 
Principe' nelIsL  ferma  passata,    ora    è  fatto 
caqio'  'dèlia  proviìieia    ift   suo   luogo  ;  ma 
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capo  subordiaato  però  alia  suprema  auto- 
rità degli  Stali»  che  rappreseutano  ora  ^ 
còme  ho  detto',  quella  sovrana  etniaeaza 
che  prima  consisteva  nella  persoaa  del  Pria- 
cipe.  A.  questo  modo  passa  iu  ristretto  il 
governo  della  provincia  d*  Olanda. 

Nelle  altre  provi ncie  vien  seguitata 
quasi  r  istessa  forma  •  In  alcune  però  è 
miiggiore^  iu  alti*e  minore  il  numero  delle 
città  che  concorrono  insieme  coi  nobili  a 
formare  gii  Stati  deHa  provincia;  ei  in  al« 
cune  ha  maggiore,  m  altre  minor  parte 
nel  governo  delie  città  la  moltitudine  po« 
polare.  O^jni  provincia  ha  il  suo  Consiglio 
partioolar  di  giustizia  ,  come  ne*  tempi  ad* 
dietro  ;  al  qual  Consiglio  solamente  nelle 
cause  civili ,  secondo  che  si  fa  in  Olanda 
ed  in  Zelanda  ,  vanno  le  appellazioni  dalle 
sentenze  date  ne*  Magistrati  delle  città.  la 
questo  Consiglio  si  dif&niscouo  assolutamene 
te  le  cause  ;  dal  concedersi  in  fuori  qual- 
che revisione  in  quel  modo  che  si  costu- 
ma neirA.lto  Consiglio  d*  Olanda  e  di  Ze- 
landa. Ogni  provincia  similmente  riconosce 
un  Grovernatore  ;  se  ben  molte  volte  uà 
solo  Governatore  esercita  questo  carica  in 
diverse  provincie;  essendo  succeduto  il  con« 
te .  Maurizio  di  Nassau  al  Principe  d*Oran- 

fes  suo  padre  nel  governo  d* Olanda,  di 
Zelanda  e  d*  Utrech  ,  con  essergli  stato 
aggiunto  <li  più  il  governo  d'Overissel.  Ed 
il  conte  Guglielmo  della  medesima  casa  è 
Governatore  di  Frisa  e  di   Grooinghea.  £ 


I  Ubro  L  '    :         17 

dò  basti  intorno  al  governo  particolare  di 
ciascuna'  provincia. 

C  A  P.    V. 

Del  governo  di  UUta  T  Unione^ 

V  engo  ora  al  governo  di  tulle  le  Provin- 
cie (Jniie  in  un  corpo ,  dopo  aver  conside- 
rato il  governo  di  ciascuna,  come  di  mem- 
bro divido  a  parte  .  Consiste  il  corpo  del* 
r  unione  principalmente  nella  grand' assem- 
blea degli  Stati  generali  di  tutte  le  setto 
Provincie.  Questa  grand^  assemblea  rappre« 
senta  la  sovranità  dell'  Unione  ,  e  ritiene. 
ora  queir  eminenza  sopra  di  tutte ,  che 
prima  riteneva  il  Principe  nella  forma  del 
passato  governo  .  Yien  composta  quest*  as- 
semblea degli  Siali  particolari  di  ciascuna 
di  loro.  Onde  siccome  gli  Stali  particolari 
si  formano  di  due  ordini  dì  persone;  cioè» 
di  nobili  del  paese  ,  e  di  deputati  della 
città;  cosi  r  assemblea  generale  deir  unio- 
ne di  tutte  piglia  la  medesima  natura  del- 
le assemblee  particolari  di  ciascuna  di  lo- 
ro ,  e  de'  meclesimi  due  ordini  di  persone 
viene  ad  esser  costituita.  Quante  volte  di^n- 
que  si  pieseota  qualche  nuova  occasione  di 
trattar  cose  grandi  ,  eh*  abbracciano  \  inte- 
rest^ comune  di  tutta  l'Unione,  vien  con- 
vocata la  grande  assemblea.  Falla  la  con- 
vocazione, manda  ciascuna  provincia  i  suoi 
BenUvogUo  Storia  ec.  Voi.  /.     j2 
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deputati;  e  mandansi  in  numero  diaggiore 
o  minore»  come  più  piaoe  alia  loro  provin- 
cia. Di  questi  deputati  si  ^orma  Tassemblea 
generale,  e  si  viene  a  dividere  in  tanti  voti^ 
in  quante  provincie  si  divide!' Unione;  rac» 
cogliendosi  i  voti  dal  numero  delle  provin- 
cie, e  non  dalla  moltitudine  de*  deputati  • 
Ridotta  eh*  è  insieme  la  grand*  assemblea  » 
pigliausi  in  essa  quelle  risoluzioni  cb*  ap- 
partengono, secondo  cbe  già  s*è  detto,  ai- 
r  interesse  comune  di  tutta  TUnione;  come 
di  pace ,  di  guerra ,  di  tregua ,  di  far  nno* 
ne  confederazioni  ,  o  dissolver  le  fatte  ;  di 
metter  nuove  imposizioni ,  o  levar  le  già 
imposte  ;  e  d*  altri  simili  più  importanti  af- 
fari ,  cbe  tutti  hanno  riguardo  ali*  union 
generale. 

Per  pigliar  così  fatte  risoluzioni ,  è  n«« 
cessano  che  concordino  i  sette  voti  della 
tette  Provincie.  E  perchè  gì*  interessi  dell*  u-» 
sa  non  sempre  s*  aggiustano  con  grinteres-« 
%\  deiraltra ,  quindi  è  che  in  tutti  i  ncgo«- 
Z]  procedono  per  ordiuariu  con  gran  ien« 
tezza  ;  e  talora  apertamente  si  contraddice 
da  una  sola  di  loro  a  quello  che  concorde- 
mente è  stato  risoluto  da  tutte  le  altre  : 
volendo  ciascuna  con  egual  libertà  dipender 
dal  proprio  membro,  come  tutte  con  egual 
comodo  hanno  dipendenza  dal  corpo  intie- 
ro. Ma  perchè  nel  conti*asto  talora  ha  mag- 
gior parte  la  pertinacia  che  la  ragione,  to- 
gliono  in  questi  casi  i  deputati  delle  prò* 
vincie  concordi  fare  una  scelta  d*  alcuni  di 
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lOTD^  e  mandargli  a  trattar  con  la  proTin- 
eia  eh*  ha  i  deputali  discordi  sella  grande 
assemblea  «  per  procurare  io  questa  ma- 
niera d*  indurla  a  consentir  nella  rÌ8olu7.io« 
ne  con  le  altre.  Cosi  la  pertinacia  suol  fi- 
naimente  cedere  alla  ragione.  E  per  <]uesta 
i^ia  fu  tirata  la  Zelanda  alla  tregua  ,  alla 
quale  sì  mostrava  troppo  ostinatamente 
eoutrs^ria.  Per  occasioni  dunque  gravissime 
TÌeu  convocata  Ja  srand' assemblea  dtirU- 
nione ,  come  s*  è  dimostrato  ;  e  nelle  riso- 
luzioni che  si  pigliano  in  essa»  bisogna  che  «r 
concordino  i  voti  di  tutte  le  sette  provin-  % 
eie.  ^ .    -    - 

"  Non  si  suol  venire  perciò  se  non  ra- 
rissime volte  a  questa  convocazione.  Porta 
seco  troppo  gran  mole  di  cose  il  feria ^  bi- 
fognando  qV  ai  un  tal  modo  ,  non  sola- 
mente tutte  le  Provincie  si  muovano  «  ma 
ancora  tutte  le  più  principali  oittà  t  6  i 
nobili  più  qunli6csti  di  ciascuna  di  loro. 
Onde  è  fama  che  nell'ultima  grand*assem- 
blea  di  Bergbes  al  Som  ,  quando  si  con- 
cluse Ut  tregua,  i  deputati  cbe  intervenne- 
ro in  essa  9  arrivassero  al  numero  d'otto- 
cento . 

Dair  altra  parte,  perchè  è  necessario 
un  istromento  continuo^  ch'eseguisca  tutto 
quello  eh'  è  stato  risoluto  dalla  grand'  as- 
semblea neir  occorrenze  che  soii  na.te  di 
farla ,  perciò  hanno  concordemente  gli  Sta- 
ti generali  delle  s^tte  Provincie  formato  un  ^ 
Consiglio  stabile  e  fermo,  che  rappresenti , 
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e  semprit  tenga  viva    la    grand*  assemblea  ^ 
e  dair  autorità  del  quale    dipenda  V  esecu- 
zione ordinaria  de*  sovrani    decreti  deir  as- 
semblea. 

Questo  Consiglio  si  fonna  di  deputati, 
eh*  invia  di  tempo  in  tempo  ciascuna  pro- 
vincia. Oltre  air  autorità  di  fare  eseguir 
gli  ordini  sovrani  della  grand*  assemblea  » 
spedisce  il  medesimo  Consiglio  ancora  le 
più  gravi  faccende  ordinarie ,  cb'  hanno  ri- 
guardo air  interesse  comune  di  tutta  1*  lì- 
nione,  secondo  che  nascon  di  mano  in  ma- 
no. E  occorrendo  che  s*  abbia  a  convocai: 
la  grand*  assemblea  degli  Stati  generali  per 
qualche  nuovo  straordinario  negozio  di  graa 
conseguenza ,  ne  va  disponendo  i  motivi , 
e  gli  indirizza  a*  Consigli  degli  Stati  parti- 
colari di  ciascuna  provincia ,  afBne  eh*  ia 
ciascuna  si  preparino  le  cose  nel  modo  che 
bisogna  per  la  convocaziou  generale  di  tut- 
te. È  grandissima  la  sua  autorìtà.  Chiamasi 
il  Consiglio  degli  Stati  generali;  e  si  distin- 
que  in  sette  voti ,  com'  è  distinta  in  sette 
Provincie  la  grand*  assemblea  ,  eh*  in  esso 
viene  rappresentata. 

Per  capo  dell*  istesso  Consiglio  vieu 
constituiio  uno  de*  suoi  deputati  con  titola 
di  presidente.  E  perchè  la  prerogativa  in 
ciascuna  provincia  sia  eguale  alla  libertà 
unifórme  di  tutte ,  mutansi  i  presidenti  di 
settimana  in  settimana ,  cominciando  per 
ordine  quelle  provipcie  che  sono  superiori 
di  dignità  9   e   seguitando   ^oi  le   inferiori^ 
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Cominciasi  pnma  dalla  Gheldria,  come  du- 
cato; seguita 'l'Olanda  e  poi  ia  Zelanda  co- 
me contee;  dopo  le  quali  vanno  contino-» 
▼andò  le  lor  settimane  i  presidenti  d' U- 
trech,  di  Frisa,  d'Overissel  e  di  Gronin- 
gfaen  nell'ordine  delle  semplici  signorie. 

Oltre  al  Consiglio  degli  Stati  generali  , 
hann«  le  Provincie  Unite    un   Consiglio  di 
Stato  a  parte  ,  uno  di  Finanze    e  un  altro 
dell'Ammiragliato ,  che  tutti  dipendono  dal- 
l'Unione,  e  che  sono  subordinali    al  Con- 
siglio degli  Stali  generali ,  come  quello  che 
rappresenta^ nei  modo  che  già  s'è  detto,  la 
sovranità  dell'istessa  Unione.  È  grande  par- 
ticolarmente r  autorità  del  Consiglio  di  Stol- 
to.   Da  Ini  dipendono    Je   esecuzioni    delle 
cose  appartenenti  alla  guerra ,  e  il  maneg- 
gio del  danaro    che   dall'  Unione   vien  im- 
piegato neir  esercito  di  terraferma.  Dall'i- 
stesso  Consiglio    vengono    spedite    tutte    le 
cause   militari    pur   dell*  esercito  ;    e  sem- 
pre  da  alcune  persone  del   medesimo  Con- 
siglio in  occasioni  di  guerra  vien  seguitato 
nell'esercito  il  Generale,  per  far  che  le  im- 
prese da  lui    governate  si    maneggino    con 
r  autorità  congiunta  di  queste  persone  che 
rappresentano    allora    la    suprema  autorità 
dell  Unione.  Oltre  alle  materie    di  guerra» 
ha  parte  ancora  il  medesimo  Consiglio  ne- 
gli affari  più  gravi,  essendo   come    un  Se^ 
nato  che  quasi  sempre  interviene  alle  riso- 
Inzioni  più  importanti ,  che  si  ^pigliano  nel 
Consiglio  degli    Stati  generali.  E    composto 
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il  Coniglio  di  Stalo  di  deputali  cbevMnter- 

ven'^oiio  in  nome  di  ciascuna  provincia ,  e 

v'  hanno  luogo  ancora    i  Governatori  delle 

Provincie. 

Nel  Consiglio    delle    Finanze   entra    il 
danaro    che    vien    contribuito    da  ciascuna 
provincia  per  le  comuni  occorrenze  di  tutta 
r Unione,  e  questo  Consìglio   si  forma   an^^ 
eh* esso  di  deputati  della  medesima  Unione» 
Il  Consiglio  deirAmminigliato  ha  cura 
<Jelle  cose  di  mare ,  e  per  siti    mano  passa 
il  danaro,  che  le  Provincie  Unite  raccoljjo* 
DO  dalPentrate  loro  mariitime.  Divide^  que^ 
Sto  corpo  di  Consiglio  in  sei  membri,  quat- 
tro de' quali    sono    distribuiti    in    Olanda  « 
tino  in    Zelandi  ,  e  un    altro  in    Frisa  ;  e 
questi  membri  si  formano  parimente  di  de* 
palati  che  vi  sono  posti    da  ciascuna  pro- 
vincia.  Tutti  i  deputati    che    intervengono 
in  questi  Consigli  dipendenti  dal   córp(>  di 
tutta    r  Unione ,  sogliono   esser    malati    di 
tempo  in  tempo ,'  e  gli   va   cambiando  cia- 
scuna provincia,  secondo  gli  usi  particolari 
del  governo  di  ciascuna  di  loro. 

Ha  poi  la  medesima  Union  generalie 
un  capo  supremo  nel  maneggio  delParmi 
di  terra  e  di  mare,  e  n'ha  il  comando  al 
presente  il  conte  Maurizio  di  Nassau ^sac- 
ceduto  in  questo  carico  al  Pìncipe  d'Oi^an- 

Ses  suo  paure,  come  gli  saccedè  in  quello 
i  Governatore    delle    provinole    nominata 
di  sopra. 

Qttesta  in  ristretto  è  la  forma  del  go- 
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reroo  che  ritiene  ora  la  Repabblica  deirU* 
nion  generale  delle  Provincie  Unite.  Nella 
^aal  forma  si  vede  particolarmeute,  che  sic- 
>coine  in  ciascuna  provinctd  s'  è  procurato 
éi  variare  il  meno  che  fosse  possibile  dal 
passato  governo;  così  in  tutta  T Unione  s'è 
avuto  r  istesso  riguardo.  A  questo  fine  so- 
no  stati  ritenuti  quei  medesimi  più  prin- 
cipali Cousigli  che  già  servivano  ne'  tempi 
addietro  per  la  spedizione  degli  affari  ch*ap« 
partenevano  alT  interesse  comune  di  tutti 
i  Paesi  bassi;  dal  Consiglio  privato  infuori, 
le  coi  materie  si  trattano  ora  in  quello  dc«* 
gli  Stati  generali,  nelle  occorrenze  che  Io 
ricercano.  E  quanto  airAmmiragliato,  que« 
sto  Consiglio  per  la  moltitudine  de*negozj 
marittimi,  che  nelle  Provincie  Unite  occor' 
rono  di  continuo ,  è  stato  più  tosto  accre- 
sciuto che  instituito  di  nuovo  ;  poiché  in 
ogni  tempo  hanno  sempre  avuto  i  Princi- 
pi de*  Paesi  bassi  un  Ammiraglio  insieme 
con  varj  officiali^  che  formavano  pur  anche 
allora  come  un  Consiglio  sopra  le  cose  ma* 
rittime« 

Nella  Terra  deirHaja  in  Olanda  risie- 
dono ordinariamente  questi  Consigli ,  che 
dipendono  dall'Union  generale,  eccettuato- 
ne il  Consiglio  deirAmmiragliato  eh'  à  divi- 
so in  pia  membri ,  e  per  più  provixicie , 
come  s'  è  rappresentato  di  sopra.  L'Haja  è 
villaggio  aperto  ,  ma  che  per  bellezza  di 
sito ,  per  freq^uenza  di  popolo ,  e  per  poli- 
tezza  d' edifiz] ,  può   paragonarsi    a  molte 
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c\\ìhi  flelle  più  nobili  e  più  delidnse.  Peee^ 
ro  anticameote  neir  Haja  la  residenza  loro 
ì  conti^d*Olauda ,  e  nel  palazzo  che  fabbri-, 
carono  essi  conti  si  radunano  sii  acrenn%-: 
ti  Consigli.  L*  opportunità  del  sito  d'Olan- 
da e  di  questo  palazzo,  e  T aver  gettale  ivi 
le  prime  o  più  forti  radici  la  sollevazioa 
de'  Paesi  bassi ,  sono  stati  i  rispetti  eh'  han- 
no fatta  godere  a  quella  provincia  la  pre- 
rogativa d*  esser  la  stanza  de*  pubblici  con* 
sigli  e  affari. 

DftUa  precedente  narrazione  dunque 
si  vede  qual  sia  la  presente  forma  del  go« 
verno  in  comune  di  tutt^  le  selte  Provin- 
cie, e  si  vede  f>articolarmente  ch'ha  propor- 
zione e  corrispondenza  grandissima  il  go- 
verno unito  insieme  di  tutte ,  col  governo 
separato  di  ciascuna  di  loro.  Le  città  e  i 
nobili  sono  a  guisa  di  muscoli,  che  forma* 
no  il  membro  di  ciascuna  provincia,  e  le 
Provincie  a  guisa  di  membri,  che  formano 
il  corpo  di  tutta  V  Unione.  D*  ogni  separata 
provincia  ritengono  la  sovranità  gli  Stati 
particolari  di  ciascuna  di  lóro,  edeirUnior 
ne  intiera  ritengono  Y  eminenza  sovrana 
gli  Stati  generali  di  tutte  insieme.  Gli  Stati 
particolari  sono  composti  di  nobili  e  di 
città,  e  gH  Stati  generali  sono  formati  de* 
medesimi  due  ordini  di  persone.  Per  gli 
affari  più  gravi  si  fanno  le  assemblee  de- 
gli Stati  particolari  di  ciascuna  provincia  ^ 
e  per  occasioni  gravissime  si  viene  a  oon- 
tocare  la    grand  assemblea   degli   Stati  gè* 
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Barali  ò\  lotta  rUtìione.  In  qnel  modo  che 
resta  viva  di  continuo  f  assemblea  partirò- 
kre  di  ciascuna  proTÌncia  nel  Consiglio  che 
ne  dipende ,  alT  istesso  modo  resta  semi>re 
yìth  e  spirante  la  grand'  assemblea  ael- 
r  Unione  intiera  nel  Consiglio  degli  Stati 
generali  ,  che  tutto  il  corpo  ne  rappresene 
la.  Ciascuna  provincia  ha  un  capo  d*auto* 
rità ,  e  tutta  V  Unione  parimente  ha  un 
capo  di  grand*  eminenza.  Con  questa  con- 
formità e  nodi  scambievoli  di  governo  soa 
legati,  e  cospirano  insieme  le  Provincie  Unite 
ne*  comuni  interessi  che  passano  fra  di  loro. 

C  A  P.     VI. 

Delle  forze  terrestri  delle 
Provincie  Unite. 

lonsideriamo  ora  le  forze  delle  Provin-^ 
eie  Unite,  e  prima  le  terrestri,  e  poi  le 
marittime.  In  quelle  dì  terra  si  potrà  consi- 
derare la  fortezza  del  lor  paese  ,  la  qualità 
delle  loro  piazze,  la  copia  delle  munizio- 
ni  da  guerra  ,  la  condizione  e  il  numero 
de*  soldati.  E  primieramente  la  fortezza  del 
pae5e  delle  Provincie  Unite  non  può  esser 
maggiore.'  Hanno  il  mare  da  molle  parti 
che  le  assicura.  E  dentro  terra  la  Mosa  e 
il  Reno  distinti  in  più  rami,  e  Pisola  in- 
sieme con  diverse  altre  riviere ,  servono 
loro  di  propugnacoli  per  assicurar  parimen- 
te da  più  lati  il  paese.  La  Zelanda  in  pai> 
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ticoUre  è  distinta  in  più  Isole,  onde  pn& 
dirsi  che  sia  impenetrabile  per  la  qualità 
del  suo  sito.  L*  Olanda  ancor  essa  è  quasi 
inaccessibile  da  ogni  parte,  per  rispetto  por 
de*  larghi  canali ,  e  uelle  braccia  di  mare 
che  la  dividono  e  la  circondano  in  tanta 
maniere.  E  generalmeute  ancora  .  il  paese 
di  tutte  le  altre  provincie  è  basso  e  spoa« 
goso ,  pieno  di  canali  e  di  fiumi ,  e  molto 
difficile  ad  essere  penetrato. 

Ma  non  men  forti  sono  le  piazze  di 
trae\  che  sia  forte  il  paese.  Tutte  le  piazze 
di  frontiera  delle  Provincie  Unite  son  mtt« 
Ultissime ,  e  particolarmente  verso  il  paese 
defili  Arciduchi^  dove  sono  maggiori  le  ge- 
losie. E  cominciando  dall* Esclusa  della  pro- 
vincia di  Fiandra,  questa  è  piazza  che  vien 
giudicata  pocomeno  che  inespugnabile  ^  coli 
per  la  fortezza  dei  sito,  eh  è  quasi  tuttp 
fra  paludi  e  bassi  canali ,  come  per  essere 
molto  bene  fortificata  ogni  parte  più  alta 
del  terreno  di  fuori ,  dove  le  trincere  po- 
tessero aprirsi.  .In  Brabante  poi  hanno  le 
Provincie  Unite  a  vista  d'Anversa  il  gran 
forte  lor  di  Lilò  ;  hanno  Ber^hes  al  Som, 
Bredà,  San  Gertrudemberg ,  Husden,Gra^ 
ve ,  e  il  forte  di  Crevecor;  luoghi  tutti 
mollo  muniti  per  natura  e  per  arte.  Da 
quel  lato  della  Gheldrìa  che  riguarda  il 
Brabante,  e  quella  parte  delPistessa  pro- 
vincia di  Gheldria  cn  è  compresa  sotto  il 
dominio  degli  Arciduchi,  possiedono  anco- 
ra   le    Provincie    Unite    molti  munitissimi 
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Ibof^hi ,  e  particolarmente  Ticino  a  Bolduc 
neirisola  di  Bomel  il  forle  di  Sani* Andrea; 
é  poco  distante  aueilo  di  Vorden,  Nimega, 
e  il  forte  di  Schiuche.  Oltreché  da  quella 
parte  medesima  della  Gbeldrìa  ^  il  Reno  e 
fa  Mosa  rendono  V  entrata  molto  difficile. 
I^ìù  a  dentro  in  varie  parti  del  lor  paese 
le  medesime  provinole  hanno  pur  anche 
generalmente  molti  luoghi  forti  di  sito  e  di 
mano  ;  .né  si  può  dire  quanto  grande  poi 
e  la  diligenza  che  viene  tisata  nel  mante- 
nimento delle  piaeze  ,  e  de*  forti  loro. 

Quanto  alle  munizioni  di  guerra ,  tut* 
ti  i  forti  e  le  piazze  delle  Provincie  Unite 
ne  son  provedute  abbondantemente.  E  gran- 
de per  tutto  la  copia  delle  artiglierie ,  e  di 
tutte  le  altre  provvisioni  necessarie  d*  armi, 
di' macchine  e  d*ogn*  altra  sdrte  d*  ordigni 
da  guerra.  Grande  è  ancora  per  tutto  la 
provvision  delle  vettovaglie;  e  rare  volle  ó 
Don  mai  s*  è  veduta  perdere  alcuna  lor 
piazza  per  difetto'  Ji  vettovaglie  o  di  mu- 
nizioni. Dalle  due  provincie  deir  Olanda,  e 
della  Zelanda  particolarmente ,  vengono 
astratte  ;  e  la  comodità  del  distribuirle  non 
può  esser  maggiore  ,  conducendosi  ad  ogni 
luogo,  si  può  dir,  sa  le  barche  per  le  ri- 
tiere  ;  e  dove  mancano  le  riviere ,  supplì* 
scono  i  canali  a  mano  de*  quali  é  pieno, 
é  come  annodato  insieme  quasi  da  tutti  i 
lati  il  paese. 

Resta  il  considerar  la  condizione  e  il 
numero  de*  soldati    delle    Provincie  Unite. 
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È  composta  la  loro  milizia  parte  di  soldati 
proprj ,  e  parte  di  forestieri.  Non  è  bastaln- 
te  il  pnese  loro  a  sommi aistrarc  il  fiamera 
di  soldati  eh*  è  necessario,  De  tutta  la  geo* 
te  loro  è  atta    egaalmebte  alla    professione 
della  milizia.    I  popoli  delP  Olanda  e  aella 
Zelanda   in     particolare    vagliono    poco    ia 
terra  neir  esercizio  delParmi.  Le  altre  Pro- 
vincie producono  assai  buoni  soldati  a   ca- 
vallo e  a  piedi.    In  mare    poi  gli   Olandesi 
e  i  Zelandesi  portano    il  pregio ,  non    solo 
fra  tutti  i  popoli  delle  parti  Settentrionali» 
ma  fra  quelli    di  tutte  le  altre  nazioni  an- 
cora deir  universo.  Il  maggior    nervo  dun- 
que della  milizia    propria    delle    Provincie 
Unite  consiste  ne*  soldati  che  si  raccolgono 
ne*  paesi  loro  più  dentro  terra.    Ma  il  più 
forle   e    più  solito  nervo  dell'  esercito  loro 
consiste  nel  numero  e  nella  qualità  de*  sol- 
dati stranieri.  Da  che  nacque  la  guerra  di 
Fiandra  ,  e  che  le  Provincie  Unite  comin- 
ciarono a  godere    il  favof    della  Francia  e 
deir  Inghilterra  ,  hanno  avuto  sempre  gran 
numero  di  soldati  dell*  uno  e  dell*  altro  di 
qiie*  due  Regni.    Ora  tuttavia  dopo  la  tre- 

Sua  resta  appresso  di  loro  un  buon  nervo 
i  fanteria  Francese ,  Inglese  ,  e  Scozzese  , 
e  mantengono  oltre  assoldati  di  queste  na- 
zioni, un  buon  numero  ancora  di  fanti  Ale- 
manni. Avranno  le  Provincie  Unite  al  pre» 
sente  neir  esercito  loro  intorno  a  sei  mila 
Francesi ,  essendone  trattenuti  quattro  mi- 
la sotto  due  maestri  di    campo  col  danaro 
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proprio  di  Francia.  Gli  altri  due  mila  soa 
loescolalL  e  confusi  fra  le  altre  nazioni.  Gli 
Inglesi  possono  essere  intorno  a  tre  mila  , 
gii  Scozzesi  due  mila  ,  e  gli  Alemanni  tre 
mila.  Tutto  il  resto  della  fanteria  consiste 
in  soldati  proprj  ;  e  la  cavalleria  parimente 
quasi  tutta  è  di  soldati  dei  lor  paese.  Al 
conto  che  vieu  fatto ,  si  giudica  che  le 
Provincie  Unite  mantengano  ora  dopo  la 
tregua  Tenti  mila  fanti,  e  duemila  cinquecen- 
to cavalli  ;  oltre  a'  quattro  mila  fanti  Frau^ 
cesi  accennati  di  sopra ,  cbe  sono  trattenu* 
ti  insieme  con  duecento  cavalli  pur  anche. 
Francesi,  nel  loro  esercito  dalla  corona  di 
Francia.  Dopo  la  tregua ,  per  le  continue 
gelosie  loro  con  gli  Sgagnuoli ,  non  hanno 
voluto  sminuire  in  alcuna  parte  la  gente 
straniera  ;  e  poca  n*  han  licenziata  ancora 
della  lor  propria.  .  Fra  i  soldati  stranieri 
sono  commendati  grandemente  gli  Francesi 
per  valore ,  e  poi  ^li  Inglesi ,  e  dopo  loro 
i  Scozzesi.  Gli  Alemanni  di  lor  natura  son 
lenti,  ma  di  buona  ordinanza,  e  molto  uti- 
li in  particolare  nelle  opere  manuali  ,  che 
ogni  di  occorrono  negli  eserciti.  E  quanto 
alla  gelate  propria  delle  Provincie  Unite , 
s*  accostano  i  loro  soldati  più  alla  natura 
degli  Alemanni,  che  degli  altri  stranieri. 
E  ciò  basti  delle  forze  loro  di  terra. 
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GAP.    VII. 

Delle  forze  marìUune. 

Xotorno  alle  forze  loro  di  mare  si  pò-: 
tranno  far  parimente  quattro  considera- 
woiii.  Polrassi  coasiderar  la  quantità  de'Ioro, 
Tascelli  «  la  copia  delle  co«e  nece^sarie  a 
fornirgli,  il  oumero  de^ marinari,  e  la  p^ 
rizia  del  navigare. 

E  cominciando  dalla  quantità  de'  va- 
scelli ,  a  comun  giudi/io  viene  stimata  si 
grande,  che  pareggi  quella  che  ne  fai  qu:isi 
tulio  il  resto  d  Europa  insieme.  S>no  quasi 
infinite  le  navi,  dalle  quali  vengono  pupo- 
late  le.  braccia  di  mare^  i  seni  ed  i  p<»rtl 
dell'Olanda  e  d^lla  Zelanda;  Jtre  aU'es^. 
seme  molte  aneora  nella  parte  marittima 
della  Frisa.  M^  in  Oli»nda  S)>ecialmente  il 
numero  loro  è  grandissimo;  ed  in  Amster- 
'  dàm  sopra  ogni  altra  Città  di  quella  pco- 
vincia.  Né  sarà  fuor  di  proposito  in  questo 
luogo  il  riferir  brevemente  alcuna  cosa  ii| 
particolare  d* Amsterdam.  Dalla  parte  piÙL 
Settentrionale  d'Olanda,  il  mare  dopo  aver 
votto  più  d'  un  ostaot>lo  della  terra ,  ed  a- 
pertasi  più.  d'una  entrata,  corre  di  nuovo 
a  bagnar  nel  più  chiuso  fianco  iM)la:)da^ 
e  forma  in  quel  sito  un  ampio  seno  ,  cha 
Zuyderzee  in  lor  lingua  dagli  abitanti  sì 
chiama.  Da  questo  seno  maggiore  stringen* 
dosi  poi  il  mare  in  altri  seni  minori,  che 
tutti  danno    comodo  e  tranquillo  ricetto 


^  Jjthrò  L  .         Zt 

matsÌTOglia  più  Tasto  legno,  viene  a  chiu- 
dersi finalmente,  e  come  a  nascondersi 
dea  irò  a  terra  in  un  profondo  canale ,  su 
la  cui  sponda  la  città  si  distende  per  lun« 
go  tratto.  Ne  contento  il  mare  di  bagnarna^ 
solamente  le  mura ,  ma  spingendosi  in 
grembo  alla  stessa  città,  viene  a  dividerla^ 
e  come  a  fenderla  in  molti  canali ,  e  per 
essi  fa  strada  alle  barche  mezzane  ed  igao*^ 
bill ,  )>er  potere  con  ogni  maggia»*  como- 
dità portare  dagli  alti  e  grossi  vascelli  tutte 
le  mercanzie ,  che  si  vanno  compartendo 
ne*  fondachi  e  magazzini  delia  città.  A  vi- 
sta poi  delle  mura  stanno  su  le  ancore  i 
legni  maggiori ,  i  quali  son  tanti  e  sì  folti^ 
che  la  selva  densissima  degli  arbori  e  delle 
antenne  rompe  ed  oscura  a*  riguardanti  la 
vista.  Da  tutte  le  parti  del  mondo ,  e  cou 
tutte  le  sorti  di  mercanzie,  vengono  a  ri* 
dorsi  insieme  ,  ed  a  conglobarsi ,  per  cosi 
dire  ,  tanti  vascelli  in  Amsterdam  ;  di  ma- 
niera che  quella  piazza  può  esser  tenuta 
in  questi  tempi  quasi  per  la  più  frequen- 
tata e  più  mercantile  che  sia  non  solo  in 
Europa ,  ma  in  tufto  il  mondo.  Con  T  oc- 
dazione  delia  guerra  è  cresciuta  a  tanta 
grandezza  ed  opulenza  quella  città  ;  ben-» 
abè  fiorisse  prima  ancora  grandemente  il 
commercio  in  essa;  La  guerra  ha  fatto  di- 
minuir  sommamente  in  Anversa  il  traffico, 
<d  ha  data  occasione  a^pspoli  dell'Olanda 
t  della  Zelanda  d'aprirsi  quello  dell' In- 
die }  onde  per  questi   due    rispetti  princi- 
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ptflmeute  è  venut  i  a  crescer  poi  tanto  \n> 
Amsteriiain.  Pie'  tempi  passati  Anversa  era 
il  nidgaz^ino  delle  mercanzie  che  8Uol  di- 
stribuire r  Europa  ;  e  Lisboua  la  piazza  di 
quelle  che  Ycngon  dall' Indie.  Ora  dopo  la 
guerra  si  vede«  cb* Amsterdam  ha  tirato  a 
se  quasi  tutte  le  mercanzie  dell'  Europa  e 
deir  Indie;  e  che  n'ha  spogliato  quasi  ta- 
tti ra  mente  Anversa  e  Lisbona.  Per  occa* 
Sii  ne  dunque  della  sua  immensa  contrat- 
tazione è  grandissimo  per  ordinario  il  eoa- 
corso  de'  vascelli  in  quella  città.  L^altro 
luogo  più  principale  nel  trafBco  in  Olanda* 
è  stimato  Roleraam.  Quivi  si  veggono  aa* 
Cora  in  tutti  i  tempi  molti  vascelli  ^  e  se 
Uà  fabbrican  molti ,  essendo  questo  uuo 
de*  primi  arsenali  d'Olanda.  Appresso  Ro- 
terdam  eiace  quasi  sepolto  dentro  un  largo,- 
canalé  di  mare  Dordrech  ;  città  ^  dove 
sempre  pur  anche  si  riducono  molte  navi. 
Appresso  poi  alla  Città  d^Amsterdam  ,  sa 
quel  seno  medesimo  di  Zuyderzee  »  eh*  ho 
nominato  di  sopra  ^  giacciono  diverse  altre 
buone  terre  molto  mercantili ,  e  frequea* 
tate  da  grossi  e  oumerosi  vascelli ^  ma  spe- 
cialmente Eiicusa ,  luogo  di  fama  grande 
nel  fabbricargli.  Altre  terre  ancora  in  al* 
tre  parti  d'Olanda  ,  con  l'opportunità  delle 
braccia  di  mare,  dove  seno  situate,  si 
veggono  piene  ordinariamente  di  navi.  E 
pert^bè  1*  Olanda  è  circondata  quasi  per 
ogni  parte  dal  mare,  e  vi  ristagna  lacqua 
in  diverse    parti;  e  perchè    dentro  quella 
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]M*o?incia  corrono  molte  riviere,  ed  è  piena 
d^infiniii  canali  a  mano ,  e  soo  pieni  i  mede^ 
simi  canali  e  riviere  d^un  numero  infmito 
di  barche  ;  perciò  alcuni  acutamente  han* 
no  detto  che  siano  più  le  case  in  acqua- 
dentro  rOlanda,  che  in  terra.  Quanto  alla 
copta  de*  vascelli  della  Zelanda  ,  è  grande 
il  numero  eh*  ivi  ancora  ne  vìen  fahhrìca- 
lo  9  e  specialmente  dalla  Città  di  Mtdeihur« 
go,  eh* è  la  più  principale  della  provincia» 
e  dove  è  grande  il  commercio  per  m^lte 
sorti  di  mercanzie.  Flessingben  parimente 
è  porlo  molto  nominato  in  Zelanda.  £  per- 
chè quel  luogo  si  spinge  in  •  mare  molto 
prima  e. più  infuori  di  Mtdelburgo ,  e  si 
può  chiamare  come  la  porta  eh*  apre  q 
chiude  r  entrata  in  Zelanda  ;  perciò  si  veg" 
gono  sempre  in  quel  porto  molti  vascelli ,  ed 
ivi  è  il  lor  primo  ridotto  uelF  entrar  che 
£inno  in  Zelanda.  Di  Frisa  n*  escono  ancora 
molti,  e  particolarmente  d*Arlinghen,  porta 
moito  buono,  eh* é  voltato  verso  1*  Olanda. 
A  questa  cosi  gran  quaotilà  di  vasceU 
li  corrisponde  a  pieno  la  copia  di  tutte 
le  cose  necessarie  per  provedergli.  E  quel 
che  può  porgere  maraviglia  è,  che  i-O 
landa,  la  quale  principalmente  ahbonda  di 
queste  cose ,  non  ne  produce ,  si  può  dì« 
re»  alcuna  in  se  stessa.  Neil* Olanda  non 
si  raccoglie  quasi  grano  d* alcuna  sorte;  e 
r  Europa  non  ha  più  fiorito  granare  di 
quello»  L* Olanda  non  mette  lino;  e  vi  si 
distribuisce  un  numero  infinito  di  tele« 
Beruivoglio  Sùoria  ec.  Fol.  L        3 
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DÌbiU' Olanda  non  escono  lane;  e  vi  si  con* 
tratta  grandissima  quantità  di  panni.  Dea* 
tre  r  Olanda  non  si  veggono  selve  ;  e  fab^ 
brica  più  navi  questa  sola  provincia ,  che 
quasi  tutto  il  resto  d*  Europa  insieme.  Ab* 
benda  Y  Olanda  in  se  medesima  di  bestia* 
mi  9  di  pesci  e  di  latticinj  ;  i  quali  salan- 
dosi e  facendosene  grandissime  provvisiooi  y 
ae  ne  forniscono  poi  copiosamente  le  navi« 
La  medesima  provvisione  si  fa  ancora 'd*o« 
gn*  altra  coorte  di  vettovaglie  necessarie  per 
vivere ,  di  panno  per  vestire ,  di  telerie 
per  le  vele,  e  di  tutti  gli  altri  islromentt 
che  bisognan  per  navigare.  In  modo  che 
alle  Provincie  Unite  non  solo  non  manca* 
DO  9  ma  soprabboudano  tutte  le  cose  ne« 
cessane  per  fornir  qualsivoglia  gran  nu^ 
mero  di  vascelli. 

Il  numero  poi  de* marinari,  che  sono 
gli  islromenti  animati  delle  navigazioni  f, 
non  cede  alla  copia  delle  cose  inanimate 
ehe  sono  necessarie  per  navigare.  General- 
mente  i  popoli  deirOlanda  e  della  Zelanda 
si  pongano  a  due  professioni  ;  cioè  alFarto 
mercanti)^  ed  air  arte  marinaresca.  £  per* 
che  r  una  e  V  altra  provincia  è  molto  pie^ 
Ha  di  gente  ,  e  V  Olanda  in  particolare  « 
perciò  viene  a  restarne  un  gran  numero 
per  r esercizio  del  mare.  In  Zelanda,  leva« 
tone  Midelburgo  ,  quasi  tutti  gli  altri  abÌ4 
tanti  son  marinari.  In  Amsterdam  il  nu^ 
mero  loro  è  infinito ,  come  nelle  altre 
terre  ancora  più  mercantili  d* Olanda,  dbe 
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fooo  situare  sul  mare.  E  dentro  la  pro- 
riacia  medesima  le  riviere  ed  i  canali  so- 
no^ si  può  dire,  albergo  di  questa  sorte 
di  lucute.  Alla  qi^aJe  si  coagiunge  e  si  eoa* 
forma  di. natura  e  di  proiessioue  una  moU 
titudioe  pur  anche  lafìaita  di  pescatori. 

Ma  quanto  grande,  quanto»  maravi-» 
gì  iosa  è  poi  la  perizia  del  navigare  ?  JNa- 
scono  i  popoli  aelle  Provincie  Unite  (  co-» 
me  s*è  dimostrato  )  molto  più  .abili  per  le 
cose  del  mare,  che  per  gii  eserci/j.  che 
s' usano  in  terra  ferma.  Col  latte  mater* 
PO,  ancora  bambini^  cominciano  a  bevere 
i  precetti  dell'  arte  marinaresca  ;  e  si  può 
dire  eh*  in  Olanda,  ed  in  Zelanda  partico^r 
larmente  ogni  casa  ne  sia  una  scuoIa# 
Corsi  prima  negli  anni  più  teneri  i  mari 
Ticini ,  s'  apptican  subito  ,  fatti  robusti ,  a 
solcar  poi  ì  lontani;  ;5Ìuchò  misurato  eoa 
Je  navigazioni  loro  continue  og^ni  angoW 
deir  Oceano ,  ardiscono  per  ogni  parte,  di 
domare  i  suoi  furori  e  le  sue  tempeste» 
]Von  V*  ha  clima  né  stella  nò  vento  che 
DOQ  sia  loro  ben  familiare.  Nudrisconsi  fra 
questa  sorte  di  fatiche  e  di  patimenti;  e 
trionfando  al  fine,  per  cosi  dire,  delia  na^ 
tura  medesima ,  contro  gli  ordini  e  leggi 
ftue^  uniscono  i  mari  più  separati  4  portano 
QQ  polo  airaltro;  e  di  due  emisperi  fatto* 
Ae  un  solo ,  congiungon  la  terra  insiemfe't 
e  tulle  quasi  in  un  luogo,  non  che  in  un 
commercio,  le  più  remote  e  più  disgiunte 
nazioni  dell'universo.  Con  tanti  lor  dunque 
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segnalati    successi    nelle  cose   del  mare ,  é 
specialmenle  con    le  navigaiioni    inlrodotte 
alrindie ,  ma  sopra  tutte  le  altre  con  quel- 
la che  gli   Olandesi    ed   i  Zelandesi   tenta- 
ron    d*  aprirsi   pochi    anni    sono    Terso   le 
parti   Settentrionali    del    mar    gelato  «   s*  è 
fatta  sì    illustre    al    mo>ido  la  fama    loro  ^ 
eh*  han  resa   oscura,   sì  può    dir,   quella 
d'ogn*  altra    più    nominata   nazione.    Noa 
sperano  quei  popoli  negli  anni  addietro  ap* 
plicati    alle    navigazioni    dell'  Indie.   Prima 
che  s'  accendesse    la    guerra  ,  ciò   non  era 
consentito  loro  dagli  Spagnuoli.  E  perchè  ^ 
dopo  essersi  accesa  «   veniva   permesso  loro 
tuttavia  il    frequentare  i  mari    di  Spagna  ^ 
e  con  quel  traffico  di  potere  ancora  partii 
cipar  di  quello  dell*  Indie ,  si  contentavano 
essi    perciò    piuttosto    di    questo    vicino  e 
moderato   guadagno ,   che   di    commettersi 
a    traffichi    ingordi ,    che  si  dovessero  an«« 
dar  cercando  ira  mari  ntiovi^  e  fra  nuovi 
ed    incogniti    venti.  Fu    poi    vietato   dagli 
Spagnuoli   alle  navi   de'  ribelli    di  Fiandra 
r  accostarsi  a*  porti  di  Spagna.  Irritati  per* 
ciò  gli  Olandesi  ed  i  Zelandesi  dalla  dispe^ 
razione  di  dovere  in  un  tempo  stesso  per* 
dere  il  commercio    di    Spa&na  e   la  parti* 
cipazione  di  quello  deirindie,  presero  con* 
siglio  di  volere  essi  medesimi  tentar  la  na* 
Tigasione  in  quelle   parti    cosi  remote.  Mò 
fu  più  lungo  r  indugio.  Fomite  alcune  po« 
che  navi  la  prima    volta,  e  dando  le  vele 
a*  venti ,   si   drizzarono    a   Mezzogiorno  ;  e 
quindi  girando  Terso  Oriente  ^^  diserò  fine 
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eoD  sommo  ardire  a  sì  lungo  e  sì  faticoso 
viaggio»  Noa  riuscì  loro  però   mollo  forlu^ 
nata  ,  ne  dì  molto  guadagno  quella  prima 
navigazione.  Ma    neir  altre    arridendo    lor 
pienamente    poi  i  successi ,  hanno  in  poco 
tempo  domesticati  quei  mari  in  modo  aMoc 
popoli ,  cbe  r  andare    alle   Indie   Orientali 
ora  gli    Olandesi    ed  i  Zelandesi,    è    come 
s'andassero  per  trattenimento  dalf  uno  a)« 
l'altro  de* più    familiari    porti    lór  proprj. 
Ma  qui  non  terminò  un  ardir  così  grande  ; 
né  al  solo    commercio    delle  Indie  si  con- 
tentarono essi  d'  aver  drizzate  le  prore  de* 
lor  disegni.  Dopo  essersi  aperta  questa  sorte 
di  nuovo    traifico,  e  dopo    aver   riportali 
in  Olanda  in  più  navigazioni  tesori  inesti- 
mabili di  spezierie,  con  danno  grandissimo 
della  corona    di  Spagna  «  è  bastato  lor  Ta* 
nimo  d'insultar  più  volte    a* Portoghesi  in 
quei  mari,  e  d'assediargli  fin  dentro  quel* 
le  terre    e    città,  che    prima   essi    soli  per 
tanti  anni  avevano  possedute  pacificamente. 
Alle    Indie    Oocidentali    hanno   similmente 
poi  navigato   gli    Olandesi   ed  i  Zelandesi  ; 
ma  non  hanno    però    potuto    aprirviei  en- 
trata   alcuna;    essendo    state    maggióri    le 
difficoltÀ  e  gli  ostacoli  in  quelle  parti ,  per 
essere  popolate  quasi  tutte  da  Colonie  Spa^* 
^   gnuole.  Benché  se  non  succedeva  la  tregua 
i'  era  disegnato  da  loro  di  far  nuovi  sforzi  ^ 
per    fermare    il   piede   ivi    ancora,    affine 
d*  infestar    continuamente    quei   nlari  e  la 
terra  ferma ,  e  d' insidiar  sopra   tutto  più 
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da  Ticino  alle  llotle;  le  quali  se  fossero 
un  giorno  radute  in  man  loro,  avrebbe 
sentita  da  ciò  «enM  dubbio  la  Corona  di 
Spagna  una  delle  maggiori  j^rcosse  eh  lu 
•Icun  tempo  avesse  potuto  ricevere.  Dalle 
cose  narrate  si  può  dunque  comprendere 
quanto  grandi  siano  le  forae  di  mare  delle 
Provincie  Unite ,  e  quanto  sarà  sempre  il 
Tantaggio  loro  in  tutte  le  occasioni  eh  a- 
vranno  d'adoperarle.  , 

GAP.    Vili. 

DeìTentrata  e  spesa  delie  Provincie  Unite, 

.t\e8ta  ora  il  vedere    che    danaro  raccol* 
gono  le  Provincie  Unite,  e  come  sia  speso 
da  loro.  In  tempo  di  guerra  comunemente 
si  giudica  ,  cbe    un  anno  per   1'  altro ,  se- 
condo le  maggiori  o  minori  necessità  delle 
spese,  contribuissero  otto    milioni  di  fiori- 
ni in  servizio  deir  Unione  lor  generale;  che 
fanno  la  somma  di  Ire  milioni  e  duecento 
mila  scudi  da  dieci  reali  !'  uno.  Di  questo 
danaro  comune  ciascuna    provincia  contri- 
buiva la.  particolar  sua  porzione  ,    secondo 
la  possibilità  di  ciascuna  di  loro;  da  qual- 
che danaro  in  fuori  ,  che  per  via  delle  o- 
^stilità  militari  in  tempo  di  g:ìerra  diventa- 
.  va  pubblico  di  tutta  l'Unione. Ora  essendo 
cessata    ogni    ostilità    con  la  tregua,  cessa 
ancora  V  occasione   di   goder   quesU   sorla 
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£  comodo. Io  tempo  di  guerra  parimente^ 
perch*  erano  di  continuo  assediati  dalle 
jiavi  delle  Provincie  Unite  tatti  ì  porti 
della  proTincìa  di  Fiandra,  bisognava  che 
tutte  le  mercanzie  forestiere  andassero  a 
scaricare  in  Olanda  e  Zelanda  con  gran 
profitto  di  quelle  due  particolari  proviacie^ 
e  con  utilità  aucora  dell*  Union  generale 
di  tutte  ;  laddove  ora  essendo  libero  il 
mare  entreranno  senza  dubbio  moke  mer- 
canzie  da  qui  innanzi  ne^  porti  della  pro- 
vincia di  Fiandra  ^  senz*  andare  in  Olanda 
e  Zelanda,  Non  ba  dunque  ora  Y  Unione 
quasi  entrata  d'alcuna  sorte  in  comune;  e 
perciò  il  danaro  che  le  ^Provincie  Unite 
contribuiscono  per  le  spese  di  tu(ta  TU- 
ninne  9  consiste  m  quello  che  raccoglie  se* 
paratamente  ciascuna  di  loro. 

Raccolgono  le  Provincie  Unite  quasi 
tutto  questo  danaro  da  imposizioni  •  le 
quali  son  tanto  grandi ,  per  dire  il  vero  ^ 
ne* loro  paesi,  che  non  possono  quasi  esser 
maggiori.  Ma  sou  tollerate  pasìeotemente 
da'  popoli.  Ne  la  libertà  loro  senz*  armi  » 
né  r  armi  senza  stipendj ,  ne  gli  stipendj 
senza  imposizioni  potrebbono  lungamente 
durare  é  E  sarà  sempre  tale  appresso  le 
Provincie  Unite  il  timore  della  potenza 
Spagnuola,  che  si  lasceranno  indur  faciU 
nente  a  star  di  continuo  ben  preparate 
con  Tarmi,  per  poter  tanto  meglio  evitar* 
ile  ogni  nuovo  perìcolo. 

11  danaro  che  viea  posto  |a  cammei 
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da  esse  provincie,  si  contribuisce  (  come 
di  sopra  accenDai  )  col  rigaardo  delia 
possibilità  di  ciascuna  di  loro.  L' Olanda  , 
cb*è  la  più  grande  e  la  più  ricca  di  tulle, 
ne  contribuisce  la  nietà  essa  sola.  Dopo 
r  Olanda  è  gravala  più  delle  altre  sei  la 
Zelanda;- e  le  altre  concorrono  di  rimanen- 
te con  la  proporzion  che  conviene.  DI  ceii* 
to  (  per  esempio  )  somministra  cinquanta 
r  Olanda;  intorno  a  Tenti  la  Zelanda,  in- 
torno a  dodici  la  Frisa,  e  le  altre  il  resto, 
con  differenza  di  poco  momento  fra  Tuna 
e  r  altra. 

Non  si  può  stimare  se  non  molto  co- 
pioso il  danaro  che  le  Provincie  Unite  met- 
tono  in  servizio  comune,  rispetto  al  paese 
loro  che  non  è  di  gran  circuito.  Oltreché 
ne  resta  ancora  separatamente  a  ciascuna 
di  loro,  per  varj  bisogni  d* altre  spese  lor  ' 
proprie.  Ma  supplisce  il  traffico  dove  man* 
ca  il  terreno;  e  la  comodità  del  mare,  al- 
la strettezza  di  terra  ferma;  e  T industria 
degli  abitanti  a*  difetti  della  natura.  Il  da« 
naro  delle  Provincie  Unite  è  poi  maneg* 
giato  con  ogni  possibil  vantaggio.  L*eserci« 
to  loro,  che  Tassorbe  ,  si  può  dir ,  tutto , 
vien  pagato  con  molta  limitazione.  Pagasi 
la  soldatesca  a  ragione  di  settimane,  e  di 
mesi  di  quaranta  giorni  ;  onde  V  anno  lor 
militare  viene  ad  esser  molto  sminuito  ài 
mesi.  Non  usano  le  Provincie  Unite  quei 
grossi  trattenimenti ,  e>  quei  vantaci  di 
soldi  che  s'usano  nelPesercito  del  Re  Qitto^ 
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lieo  ;  sicché  essendo  limitati  i  soldi ,  soa 
ben  pagali ,  e  la  soldatesca  non  s'  ammu^ 
(ina ,  e  per  conseguenza  non  succedono 
in  questa  materia  d*  ammutinamenti  dalla 
parte  lor  qUei  disordini,  che  son  succedati 
snGnite  volte  con  iufinito  danno  dalla  parte 
degli  Spagnuob'. 

Quanto  alle  spese  che  fa  riTnion  ge- 
nerale 9  consumasi  quasi  tutto  il  danaro  « 
com'  ho  accennato ,  in  sostentar  la  gente 
di  guerra  ;  e  si  fa  conto  che  le  Provincie 
Unite  ora  in  tempo  di  tregua  spendano  in* 
torno  a  sette  milioni  di  fiorini  Tanno  per 
quest'effetto,  che  sono  due  milioni  e  ot« 
tocento  mila  scudi  da  dieci  reali  Tuno. 
Hanno  grossi  debiti  esse  provincié  con  la 
Francia  e  con  Y  Inghilterra ,  per  danari 
principalmente  che  n'  hanno  ricevuti  in 
varj  bisogni  nella  guerra  passata;  e  per  la 
medesima  occasione  ancora  ne  devono  gros* 
se  somme  con  interesse  a  diversi  mercanti 
del  paese  lor  proprio. 

Ogni  separata  provincia  ha  poi ,  come 
ho  detto  di  sopra  ,  le  sue  entrate  partico- 
lari,  e  fa  similmente  le  particolari  sue 
spese  .  1!  Olanda  ,  la  Zelanda  e  la  Frisa 
spendono  assai  nel  mantenimento  d*  .un 
numero  infini^  d'argini  e  di  canali,  per 
tener  più  ch^  sia  possibile  asciutto  e  pra- 
ticabile il  loro  paese.  Ma  V  Olanda  e  la 
Zelanda  spec^^almente  fanno  spese  grandis-* 
sime  nel  ripararsi  dal  mare ,  che  spesse 
▼otte  le  danneggia  in  fieri  modi,  e  le  in- 
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festa.  Mostrasi  minaccevole  e  tempestoso 
in  quel  lite  più  che  ia  Cj^ualsi voglia  altro 
d'Europa  T Oceano;  ed  ivi  più  che  in  o- 
gni  altra  parte  si  crederebbe  che  fosse 
irato  il  mar  con  la  terra ,  e  eh*  ivi  eserci- 
tasse la  sua  maggiore  inimicìzia  F  uno  coa- 
tra r  altro  elemento. 


X 
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Fatta  dal  Cardinal 
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GAP.     I. 

Introduzione  per  descrivere  brei^emente  la 
guerra  di  Fiandra,  f^ien  fatua  Reggerla 
£e  di  Fiandra  Madama  di  Parma 

JLJel  paese  t  de^popoli ,  del  governo ,  deU 
le  forze,  dell*  entrata  e  spese  delle  ProTÌa« 
eie  Unite  basterà  quel  che  s*è  detto  sin 
qui.  Ora  riferirò  ,  come    T  armi  loro    sìaa 

Jovernate.   Generale  di  tulla  la  gente  loro 
i  (uem  è  il  conte  Maurizio   ài  Nassau^ 
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Ma  dovead*  io  parlare  di  questo  capitano  «^ 
eh*  oggidì  è  in  tanta  ^iina,  richiede  il  pre- 
sente luogo  ,  che  per  dar  maggior  luce  al* 
le  cose  sue,  io  tratti  prima  di  f|uelle  del 
Principe  d' Oranges  suo  padre  ,  il  quale  è 
stato  anch^egli  tanto  negli  occhi  e  nelle 
lingue  del  nostro  secolo.  Al  che  parimente 
m*  invita  una  particolar  mia  vaghezza  di 
poter  con  questa  occasione,  che  avrò  di 
rappresentar  la  natura  d'esso  Principe,  le 
sue  azioni  e  la  morte  che  fece  •  trascorre- 
re in  breve  compendio  ancora  i  principj , 
gli  avvenimenti  più  principali  ,  ed  il  fine 
ch'ha  avuto  quest*  ultima  guerra  si  lunga 
e  si  memorabile  de' Paesi  bassi* 

La  casa  di  Nassau  ha  la  sua    origine  ^ 
e  ritiene  il  suo  principal    tronco   in    Ger- 
mania  ^  e  vieu  riputata  per  una  delle   più 
antiche  e  più    nobili    di   quelle    parli.    Di 
Germania  venne  Guglielmo  (  aveva  questo 
nome  T Oranges)  ancora  fanciullo  in  Fian- 
dra, e  fu  ricevuto   in   servizio    deir  Impe- 
ra tor  Carlo  y.  ;   per  particolar    favore    del 
quale  piuttosto  che  per  prossimità  necessa- 
ria di  sangue ,  egli  rimase  erede  poi  della 
Casa  di  Scialon  ;   e   di  semplice    e    povero 
conte  di  Nassau  fatto  ricco  di  molti  beni, 
renne  con  questa  successione    ad    ereditar 
parimente. il  principato  d' Oranges  in  Fran- 
cia.   Crebbero    con   questa    altre   maggiori 
fortune  in  lui  appresso  T  Imperatore.    Pas- 
sato poi  Carlo  a  finir  privatamente  il  resto 
della  sua  vita  in  Ispagna ,  e  rimaso  in  Fian<> 
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dra  per  qualche  tempo  il  Re  Filippo  suo 
figliuolo ,  coDtinuò  pur  anche  appresso  il 
Ae  in  mollo  favore  TjOradges.  Doveva  fi- 
nalmente ritornar  Filippo  anch^eglì  in  Ispa- 
goa  ;  onde  fu  necessario  pensare  a  chi  do- 
vesse in  suo  luogo  restar  in  Fiandra  Tarn- 
mioistrazione  del  governo.  Trattossi  special* 
mente  di  due  Principesse.  L*  una  era  Cri- 
stierna  Duchessa  vedova  di  Lorena  ;  V  altra 
Margherita  moglie  d* Ottavio  Farnese  Duca 
di  Parma  ;  quella,  nipote  per  via  di  sorel- 
la e  questa  figliuola  naturale  dell'  Impe- 
radore.  Dalla  nobiltà  del  paese  era  deside-» 
ta  grandemente  Cristierua ,  come  quella 
che  })er  la  vicinanza  della  Lorena  era  mol- 
to conosciuta  nelle  provincie  di  Fiandra; 
e  che  per  la  conformità  de*  costumi  delFun 
paese  con  Y  altro  prometteva  più  facil  go- 
verno ,  e  più  conforme  al  gusto  general 
de*  Fiamminghi.  E  restava  fresca  tuttavia 
appresso  di  loro  la  memoria  della  pace  » 
che  poco  prima  ella  principalmente  aveva 
man^giata  e  conclusa  in  Camhray.  Ma  dal 
Principe  d^Oranges  sopra  tutti  gli  altri  era 
desiderata  Cristierna  ;  perciocché  egli  aveva 
jpresa  speranza  di  poter  conseguir  per  mo- 
glie una  sua  figHuola  ;  col  qual  mezzo  egli 
sperava  di  rimanere  come  arbitro  e  mode* 
ratore  del  suo  governo. 

Dair  altro  canto  inclinavano'  più  a  Mar- 
gherita i  ministri  regj.  Speravasi  in  lei 
maggiore  affetto  verso  le  cose  del  Re,  che 
ia  Cristierna ,  alla  quale  davano    titolo   di 
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Francese^  e  di  troppo  interessata  i>er  ri- 
spetto della  Lorena  con  la  corona  ai>  Frao- 
eia;  laddove  Margherita,  e  per  la  strettez- 
za maggidre  di  sangue  col  Re,  e  per  tanti 
interessi  della  Casa  Farnese  in  Italia  con  la 
corona  di  Spagna  ,  e  perchè  Alessandro  suo 
figliuolo  unico  si  destinava  alla  corte*  del 
Re  allora,  come  in  pegno  di  maggior  di- 
pendenza, era  tenuta  quasi  affatto  Spagnuo« 
la.  PreTalsero  finalmente  i  rispetti  che  con^ 
correvano  in  Margherita;  ona*ella  fu  elet- 
ta e  dichiarata  Reggente  di  Fiandra ,  ed  a 
questo  fine  fu  chiamata  d' Italia. 

GAP.     IL 

Disgìisti  e  natura  del  Principe  d  Oranges^ 
Nascono  e  i  acquetano  le  prime  altera^ 
zioni  di  Fiandra. 


Jl  ercosso  il  Principe  d' Oranges  da  questa 
elezione,  senti  poco  appresso  percuotersi 
non  meno  al  vivo  dall'  impedimento  che 
gli  fu  fatto  nel  matrimonio  da  lui  preteso 
con  la  figliuola  di  Madama  di  Lorena.  Non 
piacque  al  Re  eh*  un  vassallo  sì  grande  in 
Fiandra  si  facesse  maggiore  con  questo  vi- 
cino appoggio  della  Lorena;  e  eh  in  luogo 
di  parentele  da  suddito  s'innalzasse  a  qu^* 
sta  si  prossima  al  Re  medesimo.  Né  airO* 
ranges  era  poi  restata  quella  parte  nel  got 
Terno  appresso  la  Reggente ,  eh'  egli  avreb* 
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Be  voluto.  Arse  in  lui  perciò  un  occulto 
idegno  ed  un  desiderio  osso  di  tentar  cose 
nuove,  ed  insieme  dì  farsi  strada  a  inag« 
gior  fortuna  fra  le  pubbliche  novità.  £ra 
U  Principe  d*  Oranges  insomma  grazia  ap- 
presso i  Fiamminghi.  E  veramente  in  lui 
concorrevano  molle  qualità  egregie;  vigor 
di  corpo  ,  costanza  d'animo,  prontezza  di 
lingua,  e  non  minor  di  consiglio  ,  destrez- 
za e  vigilanza  maravigliosu.  Ma  erano  con<* 
trappesate  da  vizj  molto  maggiori  questa 
virtù.  Non  fede  in  lui ,  liou  bontà  ,  non 
vergogua,  religione  sol  d^  apparenza ,  spiriti 
inquieti  e  sommamente  ambiziosi  ;  uè  mai 
si  trovò  chi  sapesse  meglio  con  le  fraudi 
aggirare  i  popoli,  né  vestir  meglio ^^zelo 
pubblico  le  private  cupidità.  ^ 

I^artito  il  Re  per  tornare  in  Ispagna , 
il  primo  sospetto  che  diede  V  Oranges ,  fa 
il  pigliar  per  moglie  in  Germania  un'  ere- 
tica ;  e  fu  Anna  tìgliuola  di  xMaunzio  Elet« 
tbr  di  Sassonia  ,  il  qual  seguitava  T  eresiai 
di  Lutero,  lodi  tornato  con  la  nuova  mo*' 
glie  a  Bt^usselles,  non  durò  molta  fatica  a 
preparar  le  meditate  rivoluzioni.  Eransom* 
mamente  commossi  in  quel  tempo  i  popoli 
della  Fiandra,  e  quasi  egualmente  tutti  tr0 
gli  ordini  delle  persone ,  delle  quali  si 
forma  il  corpo  delle  |)rovincie.  L  ordine 
Ecclesiastrco  per  una  nuova  erezione  di 
-Vescovati ,  eh'  era  seguita  con  gran  dimtntt- 
zione  d'  onore  e  di  roba  degli  Abati  mo^ 
liacali ,  nelle  cui  persone  consisteva  primar 
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il  grado  più  priocipale  degir  Ecclesiaslici* 
U  ordiuc  de^  nobili ,  perchè  essi  vedevatu> 
di  doTere  perpetuamente  rimaner  privi  deh 
la  presenza  del  lor  Principe  natui*ale ,  e 
d'esser  caduti  sotto  un  governo  straniero  » 
nel  qual  riusciva  loro  intollerabile  partico- 
larmente r  autorità  troppo  grande  e  trop« 
pò  imperiosa ,  che  il  Cardinal  Granuela  ri- 
teneva appresso  la  nuova  Reggente.  L'or- 
dine popolare  9  perchè  essendo  avvezzi  i 
popoli  della  Fiandra  a  vivere  in  gran  li- 
berta,  ed  essendo  perciò  traboccati  molti 
nella  licenza  dell*  eresia  »  non  potevano  essi 
popoli  sopportare  il  nuovo  rigore  degli 
editti  pubolicati  contro  gli  infetti ,  al  qaal 
rigore  si  dava  titolo  odiosamente  d'  Inqui*> 
sizione  di  Spagna. 

Fu  il  primo  T  ordine  de' nobili  ad  ec- 
citai;^  in  pubblico  il  fuoco  ,  eh*  era  andato 
serpendo  sin  allora  nascostamente^  e  n*  ac- 
cese la  prima  fiamma  il  signore  di  Brede* 
rode  con  una  supplica  licenziosa ,  ch'egli 
ed  il  conte  Lodovico  fratello  dell' Oranges^ 
accompagnati  da  gran  numero  d'  altri  no- 
bili »  presentarono  aUa  Reggente.  Facevasi 
istanza  con  temerarie  parole  in  essa  »  che 
si  moderassero  gli  editti  regj,  e  si  levasse 
ogni  uso  d*  Inquisizione.  Parto  di  questa 
licenza  de*  nobili,  fu  la  commozione  popo- 
lare che  poco  dopo  seguì.  Concitossi  mdi* 
versi  luoghi,  ma  principalmente  in  An<^ 
versa  ,  una  parte  del  volgo  piii  vile ,  ch'ar* 
dì  sfacciatamente  di  violare  i  tempj,  d'aU- 
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batter  gli  ;èltarì,  di  romper  le  immagini^  e 
d*  introdar  Y  eresia  alla  scoperta  ,  che  fia 
aiiora  tìmida  e  mascherala  aveva  occulta» 
mente  prodotti  i  mali.  Noo  furono  codi 
gravi  pero  quei  d*  allora  ,  che  a  levargli 
BOQ  riuscissero  bastanti  insieme  i  rimeclj* 
Applicò  la  Reggente  al  principio  quelle  me* 
dicine  piacevoli  che  il  tempo  somministra* 
va  ;  e  poi  preso  animo ,  sforzò  con  T  armi 
YaienciaDa  a  tornare  alla  dovuta  ubbidien- 
2a;  ed  in  Aversa  entrò  similmente  aripata^ 
e  riordinò  il  govèrno  di  quella  e  di  molte 
altre  Città  nella  forma  primiera. 

Già  pareva  estinta  al  medesimo  teippo 
che  nata  questa  prima  aherazioue  di  Fian- 
dra ^  quando  s*  udì  tornare   Tira    del    Re 
contro  i  Fiamminghi ,  ed  air  esecuziou  del 
suo  sdegno  esser  eletto  il  rigore  del    Duca 
d*Alba.    Aveva  temporeggiato    sempre    con 
la  Reggente  V  Oraoges.    Ma   dopo    eh'  egli 
udì  muoversi  il  Duca  d^Alba  ed  javvicinarsi* 
scoperto  palesemente  P  ànimo  suo   si  ritirò 
insieme  con  Lodovico  suo  fratello  in  Ger<- 
mania.  ì^ow  parve    alFOranges    di    tempo- 
reggiare più  oltre.  Considerava   ciò  essergli 
potuto  succedere  con  la  Reggente,  donna, 
ed  in  mano  delfarmi  Fiamminghe.  Ma  del 
Duca  d*Alba,  sì  gran  Capitano,  e  che  por* 
tava  r  effettuazione  degli  ordiui  Reg)  su  la 
punta  deir  armi  d*  uu  esercito    forestiero  » 
che.  sicurezza  poter  egli  avere  ?   quanti  so- 
spetti essere  stati    presi,  dalle    sue    azioni  ? 
quanti  in  effetto  averne  egli  daU  ?.  E,  fin- 
Bentì^oglio  Storia  ec.  Voi.  L  4 


So  Jtehs.  del/è  P.  Il  ài  Fiandra 
geva  anolie  a  sé  stesso  maggior  lo  spavenlo» 
per  accender  nelle  rivolu/iotii  lauto  più  il 
desiderio.  Risc^alosi  egli  dunque  di  non 
colere  aspettar  T arrivo  del  Duca,  si  ritirò 
DelU  parti  vicine  della  Germauia ,  per  os-. 
iervar  quivi  il  tenrpo  che  lo  chiamasse  alle 
novità  che  soprastavauo  in  Fiandra. 

GAP.    HI. 

Saccéde  il  Duca  d'Alba  a  Madama  é 
Parma.  Sballerà  tiMa  la  Fiandra;  sene 
solleva  ff-anfìarte;  &s  accende  la  guerra^ 

VJoi*reva  V  anno    iSfi?    ^[uando    il    Duca: 
d*A}ha  entrò  ne*  Paesi  bassi  conducendo  se- 
co un  potente  esercito,  quasi  tutto  di  geo*. 
le  Spagnuola  ;  ma  più  potente  per  valore  r 
che  per  numero  di  soldati.  Preso  in  maco 
il  governo  ,    i    suoi    primi  pensieri  furono 
d*  assicurarsi  de*  nobili  più  sospetti  e  delle 
città    più  gelose.    Fece  egli  perciò  ritenere 
prigioni  quaw  subito  il   conte   d'Agamonie 
ed  il   conte  d'Orno,  con  molti  altri    della 
nobiltà  del  paese;    e  preparò    duri    gioghi 
di  cittadelle  a  molte  città,  ch'erano  di  mag- 
gior consideraxioue  ,    per  la  qualità    o  dei 
sito  o  desìi  abitanti.  Fond<>ssi  prima  ,  e  fu 
la  più  principale  di  tutle  quella  d*Anvor«aj 
ed  al    giogo   delle  cittadelle    il    Duca   ag- 
giunse il  treno  degli  armati  jiresidj. 

Gettati  dal  Duca    q^uesti    principi   ài 
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governo  51  rigoroso,  restava  il  vedere  cum 
movimenli  fossero  per  seguire  detUroefuo- 
jci  di  Fiaudra.  È  dentro  e  fuori  eran  gran* 
di  L  pericoli.  Dalla  Francia  ,  oltre  alle  ge« 
loaie  solile  che  da  quella  vicinanza  riceve*' 
vano -gli  Spf^nuoli,  potevauo  essi  di  pia 
dubitare  allora  della  fa^ion  degli  eretici',  i 
quali  con  forze  grandi  tenevano  in  quel 
tempo    infestato    e    commosso    gravemente 

2uel  Regno.  La  Regina  d'Inghilterra  an- 
b'^essa  dalla  sua  parte  cospirando  con  gK 
eretici  della  Francia ,  aveva  il  medesimo 
disegno  di  fomentar  l'eresia  e  la  ribellione 
de*  Paesi  bassi ,  e  di  far  quanto  avesse  pò* 
luto  per  vederne  gli  Spagnuoli  iutieramen* 
le  spogliati ,  affine  di  veder  libero  insieme 
il  sua  Regno  da  questa  lor  vicina  e  sospetr 
la  potenza.  I  Principi  eretici  più  propinqui 
della  Germania,  spaventati  dall* esempio  de* 
Fiamminghi ,  e  temendo  che  la  servitù  in- 
trodotta contra  i  popoli  della  Fiandra  noa 
si  stendesse  sopra  quelli  della  Germania  ^ 
concorrevano  similmente  con  pari  prontez- 
za ne' medesimi  peasieri  e  consigK.  Questi 
erano  i  pericoli  esterni  ;  ma  gli  interni  neu 
erano  punto  meno  importanti;  perciocché 
cssemdo  per  natura  si  differenti  di  cielo , 
di  costumi  e  di  leggi  ì  Fiamminghi  dagli 
Spagnuoli ,  e  si  commossa  quella  nazione 
contro  di  questa  per  gli  accidenti  nuovi 
cb* erano  seguiti,  manifesta  cosa  era  che 
tanto  solamente  crvrebbon  tardato  i  Fiam* 
minghi'  a  sollevarsi,  quanto   f  occasione   a« 
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yesst  tardato  a  6<^oprirsì.  Di  fuori  nacque* 
ro  I  'primi  pericoli-  Erasi  ritirato,  come 
'8*  è  detlo,  in  Germania  il  Principe  <1*0- 
rauges  con  Lodovico  suo  fratello ,  ne  io 
questo  tempo  essi  erano  stati  a  sedere  o* 
ziosi.  Grandi  eran  le  parentele,  grandi  le 
aderenze  in  quelle  parti  della  \ut  Casa;  e  fa* 
cilmente  a>evano  acquistata  fede  a*  lor  si* 
mulatì  e  speciosi  pretesti  «  coi  quali  sotto 
titolo  di  ben  pubblico  colorivano  V  uscita 
loro  di  Fiandra  e  le  cupidità  loro  private* 
Né  fu  più  lunj(o  r  indugio.  Vennesi  all'ai 
mi  ;  ,e  fu  il  primo  Lodovico  a  pollarle  ia 
Frisa,  li  che  gli  riusci  con  gran  favor  di 
fortuna  ;  rimaso  rotto  e  ucciso  iu  battaglia 
il  conte  d*ArensbtTgh  ,  il  quale  con  mol* 
ta  gente  gii  era  stato  spedito  contro  dal 
Duca  d*Alba.  Commosso  da  questo  perico* 
lo  il  Duca,  determinò  d*aaaar  egli  stesso 
in  persona  a  combattere  e  scacciar  Lodo- 
vico ;  fatti  prima  decapitare  con  atroce 
«pettacolo  TAgamonte  e  V  Orno  in  Briissel- 
les.  Indi  mosso  T  esercito ,  e  rapfdameote 
condottolo  in  Frisa  ,  il  suo  giungere  »  il 
combattere  e  vincere  fu  una  medesima  co- 
sa. Onde  Lodovico ,  posto  iu  fuga  e  disfat- 
to ,  si  ritirò  subito  nuovamente  in  Ger« 
mania. 

Ma  più  grave  mole  di  guerra  aveva  di 
nuovo  preparata  contro  il  Duca  TOranges. 
Ond'egJi  poco  appresso  entrato  nel  paese 
con  un  potente  esercito  raccolto  in  Germi* 
XHa^  ed  iogroisato  degli  ajuli  eretici   delia 
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Francia  ^  dopo  a\er  tenlato  indarno  d*  in"" 
trodur  gente  in  Liege  «  si  fermò  poi  nel 
Brabante  ;  pieno  di  speranza  di  poter  ec- 
citare 4]ualcbe  sollevazione  là  intorno»  e  d^ 
porre  il  piede  in  alcuna  città  principale. 
Ma  vano  gli  riusci  allora  questo  disegno  ; 
troTatosi  a  fronte  il  Duca  d'Alba,  il  quale 
con  r  arte  sola  del  campeggiare  e  del  sa- 
per vincere  senza  sangue,  in  porbi  giorni 
con  gloriosa  vittoria  lo  scacciò  carico  di 
disagi  intieramente  fuor  del  paese.  Era 
tt-rnato  come  trionfante  in  Brusselics  il 
Duca.  E  s'egli  temporeggiando  avesse  colu- 
to ,  dopo  i  supplir]  presi  di  dentro  ,  e  le 
vittorie ,  riportate  dì  lucri  ,  mitigar  la  rigi- 
dezza del  suo  governo ,  molta  bperanza  tut- 
tavia rimaneva  eh*  avessero  dovuto  riordi*' 
narsi  e  ristabilirsi  le  cose  di  Fiandra  ia 
eonvenevol  maniera.  E  di  già  con  un  gene- 
ral perdono  del  Re  n'apparivan  maggiori 
i  segni,  quando  il' Duca  si  mostrò  ineso- 
rabile  in  non  voler  rivocare  la  risoluzione 
da  lui  presa ,  cbe  s' avessero  a  mettere  al- 
cune nuove  ed  insolite  imposizioni  sopra 
tutti  i  beni  mobili  ed  immobili  del  paese. 
Parve  troppo  duro  allora  a'  Fiamminghi  il  * 
dover  non  solamente  ricevere,  ma  nudrir 
essi  medesimi  la  servitù  cbe  il  Duca  d'Al- 
ba voleva  introdurre  in  tanti  modi  sopra 
di  loro  ;  soliti  fino  a  quel  tempo  a  vivere 
quasi  senza  aleuna  gravezza ,  e  ad  esser 
governati  come  popoli  quasi  non  meno  li« 
beri  9  che  soggetti.  Fatta  dunque  inevitabi^ 
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le  la  sollevazioQ  de*  Paesi  bassi  »  se  n^  udì  il 
primo  tuono  in  Zelandi.  Quindi  commos- 
sa r  Olanda  in  on  subilo  ,  e  buona  fuirte 
ancora  'delle  città  situate  a'  confini  di  Fran* 
eia ,  si  videro  ad  un  tratto  per  ogni  parte 
eoncitati  in  furore  i  popoli ,  e  sfrenatamen- 
te correre  a  pigliar  V  armi.  La  Città  di 
Mons  ,  una  delie  più  principali  versai  la 
Francia  ,  fu  sorpresa  da  Lodovico  ^  e  T  O* 
rauj^es  suo  fratello  si  preparava  intanto  d*ei»* 
trar  la  seconda  volta  dentro  il  paese  eoa 
tin  esercito  non  men  potente  del  primo. 

Circondato  da  tante  difficoltà  il  Duca 
d'Alba,  e  fluttuando  fra  T  importanza  e  la 
diversità  delle  risoluzioni  che  bisognava  pi* 
gliare ,  o  d'  assicurarsi  delP  Olanda  e  della 
Zelanda,  che  per  l'opportunità  marittima 
eran  provincie  di  considerazione  grandissi- 
ma ,  o  delle  città  situate  a*  confini  di  Fran- 
cia ,  ch^-erano  esposte  al  pericolo,  che  po- 
teva soprastar  loro  dagli  eretici  di  quel 
Regno,  prevalse  finalmente  il  pericolo  mag* 

giore,  che  si  poteva  allora  terpere  dal- 
i  parte  di  Francia.  Fece  egli  dunque  , 
accampar  subito  intorno  a  Mons  Federico 
''sud  figliuolo  col  fior  dell'esercito ,  e  vi  si 
condusse  poi  egli  stesso  col  Duca  di  Medi- 
naceii ,  che  poco  prima  era  venuto  per 
mare  di  Spagna  per  sucoedei^li  nel  go- 
verno. Principiossi  l'assedio  felicemente; 
rotto  e  disfatto  il  soccorso  degli  Ugonotti 
Francesi  dalf  una  parte ,  si  terminò  poi 
oon    pari  felicità ,    ributtato    e  ridotto  ia 
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angustie  r  altro  soccorso,   che   daHa  parte 
di  Germania  cod  forze  grandi  aveva   coti- 
dotto  r  Oranges.  Ma  «e  MHI    potè    V  Oran* 
ges  soccorrer    Mons,    dod  gli  'riusci    però 
infruttuosa  Tentraft  dentro  il  paese ,   per 
r  acquisto ,  che  prima  di  tentare  il  soccor* 
so    di   Mons  9  egli  aveva  f»tlo  di  Buremoil- 
da   nella    provincia    di    GheldtMa  ,  di  Mali- 
nes  e   di  molle  altre  Terre  ;  e  per  la  rom* 
mozione,  eli'  aveva  partorita  ne*  popoli  que* 
sta  seconda  sua  mossa.  Ritìrossi    egli    )h)Ì., 
non   essendogli  rimase  for7.e   da  fermarsi  in 
campagna.  E   dopo  aver  perduto  quasi  su' 
bito  tutto   quello    cb^  aveva    acquistato ,    si 
ridusse  6nalmente ,  scacciato   piuttosto   cl^B 
vinto ,  in   Olanda  ;    e    quivi  ed    in  Zelatida 
col  vantaggio  del  mare  e  de* fiumi,  con  la 
pertinacia  ne^pnpcili,  e  con  T  autorità  cb€ 
gii  daTa    r  esser  egli  Governatore  dell*  una 
e  deir altra   Provincia,  fermò  la  sede  prin* 
cipal  della  guerra  e  de*  suoi  disegni. 

Ridotta  dunque  tutta  la  mole  della 
sollevazione  e  dell  armi  in  Olanda  e  Zelan- 
da, avvenimenti  molto  memorabili-  furati 
veduti  neiPuna  e  nelP  altra  provincia.  In 
Zelanda  il  socc*>rso  che  portò  Cristoforo 
Mondragoue  ,  uno  de^  più  stimati  capi  del- 
la nazione  Spagnuola  iti  enei  tempo,  agli 
assediati  di  Turgoes,  fu  delie  più  segnala* 
te  azioni  militari  che  si  leggano  in  tutt^ 
le  antiche  o  moderne  istorie.  Passò  egli  a 
gnazeo  con  un  nervo  di  Spagnnoli  e  di 
soldati  d*  altre  nazioni  a    bassa    marea    un 
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braccio  di  mare  largo  selle  miglia  dltalia  \ 
e  dopo  aver  superate  con  sommo  valore 
tulle  le  difficoltà  dalla  parte  contraria,  ch^ 
prima  si  ghidtcavano  iosuperabili«  iolrodus* 
se  con  somma  gloria  (malmeiile  il  soccorso. 
In  Olanda  fra  gli  altri  successi  fu  molto 
famoso  Tassed io  d'Harlem.  Rimase  in  dub- 
bio olio  mesi  ,  da  qual  parte  fosse  per  ria* 
acir  maggiore  la  costanza  o  degli  assedianti 
o  degli  assediali.  Ma  si  resero  alfiu  quei  di 
deulro  ,  e  patirono  tanti  e  si  fieri  suppli- 
cj,  che  restò  poi  sempre  una  funesta  me* 
morìa  e  di  questo  successo  ,  e  del  Duca 
d*Alba  in  Olanda.  E  poco  appresso  fini  il 
governo  del  Duca. 

GAP.     IV. 

Parte  il  Duca  d'Alba.  Gli  succede  il  Com- 
mendaùor  maggiore  di  CasUglia,  il  qual 
muore. 


Spaventato  il  Duca  di  Medinoceli  nel  ve- 
dere  in  cosi  torbido  stato  le  cose  di  Fiaa* 
dra»  ricusò  di  volerne  il  governo.  Era  al- 
lora Governalor  di  Milano  Don  Luigi  di 
Recbesens  gran  Commendator  di  Castiglia» 
ed  era  grande  1*  opinione  del  suo  valore. 
A  lui  dunque  comandò  il  Re  »  che  doves* 
se  succedere  al  Duca  d'Alba.  Passato  ia 
Fiandra  il  Commendatore ,  i  suoi  primi 
consigli  furon  di  voler  con  la  moderazione 
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del  «uo  governo  far  dimenticare  la  rigi- 
<Ìezza  di  quello  del  Duca  d'Alba.  Ma  come 
Je  infermila  mal  curate  al  principio  soglio* 
no  fam  poi  incurabili  ;  cosi  erano  di  già 
tanti  e  sì  corrotti  gli  umori,  de' quali  era 
(Composta  la  sollcvaxion  de*  Paesi  bassi«  che 
difficilmente  vi  si  poteva  più  applicar  ri« 
medio  d*  alcuna  sorte.  Ne  il  ferro  né  i  le- 
nitivi ormai  più  giovavano.  Cresciuta  dun^ 
que  la  pertinacia  e  T  ardire  sempre  mag- 
giormente ne*  sollevati,  fece  di  bisogno  al 
Commendatore  di  tentar  se  poteva  domar- 
gli con  r  armi.  Furono  Tarj  i  successi;  ma 
infelici  per  lo  più  alla  parte  degli  Spa- 
gnuoli  quei  delle  armate,  cbe  furon  poste 
in  mare  e  nelle  riviere  contro  le  forze  ma- 
rittime deir  Olanda  e  della  Zeltinda.  Onde 
non  andò  molto  die  il  Commendatore  si 
vide  quasi  del  tutto  spogliato  dell'una  e 
deir  altra  di  quelle  provincie. 

Ristorò  queste  perdite  in  qualche  par- 
ie la  rotta,  che  fu  ^ata  vicino  a  Moc  nel- 
la Gfaeldria  al  conte  Lodovico  ;  il  quale 
con  Eurico  suo  fratello  e  con  Cristoforo 
Palatino  del  Reno  era  entrato  nel  paese 
di  nuovo  con  un  esercito  raccolto  in  Ger- 
mania. Fu  posto  in  fujca  e  dissipato  il  suo 
esercito  ;  ed  egli ,  il  fratello  e  Cristoforo 
lutti  tre  uccisi ,  con  gran  riputazione  de* 
Capitani  Spagnuoli ,  a  quali  si  importante 
vittoria  non  costò,  si  può  dire,  spargimen- 
to alcuno  di  sangue.  Ma  poco  fruttuosa  ìa 
fece  riuscir  F  ammut-inamento  che  segui  su* 
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bito  della  genie  Sp^ignuola  per  non  esser 
pagaia.  Dopo  la  battaglia  di  Moe  segiù  hi 
Olanda  il  memorabile  assedio  di  Leydea. 
Avevano  gli  Spagnuoli  ridotti  ormai  quei 
di  dentro  in  estreme  angustie,  quando  vi- 
dero sé  medesimi  inaspettatamente  dalla 
parte  di  fuori  in  estremi  pericoli.  Per  soc- 
correre Leyden  gli  Olandesi  con  disperalo 
consiglio  fecero,  larga  strada  alf  acque  di 
più  riviere,  inondando  una  grandissima 
quantità  di. paese,  ed  a  questo  modo  in- 
trodussero  nella  Città  finalmente  il  soccoiv 
6o  per  aequa,  cbe  -non  avevano  mai  pota- 
to mtrodui'vi  per  terra.  Così  fu  liberata  ja 
-città  dall'assedio;  e  gli  Spagnuoli  d'asse- 
diami divennerxì  assediati  ,  e  molli  ne  pe- 
rirono miserabilmente  sommersi  dalf  acque. 
Limpe^giòvin  questo  tempo  qualche 
speranza  ,  che  s'  avest^ero  a  ridurre  le  tur- 
bolenza a  qualcbe  tranquillità.  L*  Impera^ 
tor  Rodolfo  s'era  fatto  mezzano  dì  procu- 
rarla ,  con  r  avere  spediti  ambasci-itori  in 
Fiandra  per  quest'effetto;  ma  presto  svanì 
ogni  pratica  ,  divenuti  troppo  coiilnraaci 
ormai  gli  Olandesi  e  gli  altri  che  s' eraa 
uniti  con  loro  ,  e  troppo  facilmente  lascia- 
tisi  involgere  ne^li  arlìGcj,  coi  quali  TOran- 

{jes  aveva  procurato  che  si  ributtassero  quel- 
e  giuste  condizioni  di  pace,  che  eraao 
state  proposte  per  la  parte  del  Re  di  Spa- 
gna. Ristringevansi  principalmente  a  due 
queste  condizioni;  cioè^  che  i  sollevati  tor- 
nassero air  ubbidienza  <lel  Re;  e  che  resti* 
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toissero  la  Religioo  CMttotira  Romana  nel 
tao  stato  di  prima.  Con  questa  soddisfazig- 
ne  s*  ìndueeva  alF  incontro  il  Re  a  soddi* 
afa  re  a' sollevati  in  tutti  gli  altri  punti  più 
principali;  ch^erano,  di  levar  b  gente  stra- 
niera y  dif  levare  i  presid j  e  le  imposizioni, 
e  di  restituire  i  privilegi  e  la  forma  del 
governo  di  prima.  Non  negavano  per  anco- 
ra apertamente  i  sollevati  al  ReTubbidien* 
za  ;  ma  per  non  ritornarvi  proponevano 
diffiroltÀ  insuperabili  in  questo  punto;  £ 
quanto  air  altro  spettante  alla  Religione -, 
cereàTano  di  giustificare  il  lor  mal  animo 
con  Tarj  pretesti^  e  particolarmente  col  di- 
re ,  che  rimarrebbono  spopolate  in  gran 
parte  le  due  provincie  deH*  Olanda  e  della 
Zelanda  ,  se-  n*  avessero  dovuto  uscire  tutti 
quelli  cbe  seguitavan  la  religione,  cb*  essi 
chiamavano  riformata.  Troncatosi  dunque 
molto  presto  ogni  maneggio  di  pace,  con- 
tinuossi  da  tu4te  le  parti  la  guerra ,  e  1a 
nobilitarono  particolarmente  due  nuove  im- 
prese degli  SpagnuoH  in  Zelanda  ,  simili  a 
quella  prima  del  Mondragone  •  Ritener 
vano  gli  8pagnuoli  in  tal  modo  quasi  a 
dispetto  della  natura,  non  che  de' nimici , 
tuttavia  il  piede  in  Olanda  e  Zelanda,  quan- 
do una  febbre  acutissima  in  pochi  giorni 
levò  di  -vita  il  Commendatore. 
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M< 


//    Consiglio    di    Stato 
piglia  il  governo. 


[orto  il  Commeudatore ,  fa  presu  ram* 
miaisiraziooe  dal  Consiglio  di  StaU>.  Ma  po- 
co frutluoso  governo  poteva  sperarsi  dal  ri- 
manere divisa  r  auloriià  d*  un  solo  nelle 
passioni  di  tanti.  E  appariva  di  già  manife* 
stameote  corrotta  la  fede  in  molti  di  que* 
del  Consiglio;  e  perciò  molto  presto  si  co«> 
lìobbe  cb*  avevan  corrotti  ancora  i  pareri  , 
e  che  gli  avrebboo  voltati  a  cospirar  con 
rOranges.  Per  artifizio  dunque  del  mede- 
simo Oranges  furono  ritenuti  prigioni  su- 
bito alcuni  de'  più  principali  del  Consiglio, 
i  quali  sostenevano  fedelménle  la  causa  del 
Re  e  degli  SpagnuoU.  Quindi  il  Consiglio 
vollò  tutte  le  sue  risoluzioni  contro  i  me- 
desimi Spagnuoli,  per  costringergli  ad  uscir 
de*  Paesi  bassi.  Oltre  al  primo  mal  animo 
de*  Fiamminghi  in  f^enerule  contro  di  loro, 
avevano  quei  del  Consiglio  abbraccialo  uu 
nuovo  pretesto,  del  quale  si  valevano  al  lo- 
ra  per  eseguire  tanto  più  risolutamente  le 
cose  che  disegnavano;  ed  era  che  f^W  Spa- 
go noli  avessero  occupata  la  terra  d'Alosto 
nella  provincia  propria  di  Fiandra  »  dopo 
essersi  ammutinati  nuovamente  in  gran  nu- 
mero, con  pericolo  che  Ai  queir  ammuti- 
namento fossero  per  seguir  gravis&imi  dan- 
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ni  al  paese.  Farouo  dunque  tutti  per  pul>. 
blica  deliberazione  del  Consìglio  di  Stato 
dichiarali  ribelli  ;  e  furono  concitati  in  ar« 
mi  da  tutte  le  parti  i  popoli  contro  di  lo< 
TO.  Sotto  il  medesimo  pretesto  s*  attese  su- 
bito  ad  assediar  le  più  principali  fortezze  ^ 
le  quali  erano  guai-date  dagli  Spagnuoli  ; 
e  da  quella  d'Anversa  in  fuori»  tutte  ven- 
nero a  cadere  in  mano  deUe  genti  ebe  i 
Fiamminghi  avevano  radunate  insieme  per 
questo  effetto. 

Restava  il  tirare  a  fine  un  altra  impor* 
tante  pratica ,  nella  quale  aveva  usato  ogni 
suo  artifizio  TOcanges;  ed  era  che  si  ricon- 
ciliassero ,e  unissero  insieme  tutte  le  prò- 
viucie  de'  Paesi  bassi  con  Y  Olanda  e  eoa 
la  Zelanda ,  e  che  tutte  concordemente 
proyedessero  agli  interessi  comuni.  Pieni 
di  contumacia  convennero  a  questo  effetto 
in  Gante,  ch*ò  la  Città  più  principale  del- 
la provincia  di  Fiandra  »  i  deputati  di  tut« 
te  le  Provincie,  da  quella  in  fuori  di  Lu- 
cemburgo,  e  stabiliron  la  pace,  che  fu  poi 
chiamata  di  Gante.  Gli  articoli  d'  essa  più 
principali  furono  ,  che  si  dovesse  con  1  ar- 
mi comuni  discacciar  gli  stranieri  ;  che  si 
procurasse  col  Pie  di  far  restituire  il  go- 
verno nella  forma  di  prima  ;  che  nel  fatto 
della  Religione,  dall' Olanda  e  Zelanda  in 
fuori ,  non  s^  esercitasse  nelle  altre  provin- 
cie  se  non  la  Cattolica  sola  Romana  ;  e  che 
si  riserbasse  alla  determinazione  degli  Stati 
generali ,  i  quali  s'avessero,  a  radunar  quan- 
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to  prittiia ,  il  risolvere  ciò  che  convenisse  tit 
quelle  due  particolari  provincie  nell*  istessa 
0iateria  di  Religione.  Giudicava  impossibile 
del  tulto  rOranges»  cbe  questa  pace  fosse 
per  approvarsi  dai  Re,  e  perciò  teneva  per 
fermo ,  che  ben  presto  le  altre  provincie 
ancora  dovessero  unirsi  neH*  istessa  solleva- 
zione con  l'Olanda  e  con  la  Zelanda. 

Gli  Spagnuoli    intanto    da   varie  parti 
s*eran  congiunti  insieme,  e  presa  risolano- 
ne  di  vendicarsi  de*  Fiamminghi  altamente, 
che  gli  avevano   dichiarati  ribelli ,  e  come 
esposti  ad  una  generale  e  pubblica  strage , 
sperano  inviati   verso  la  cittadella  d^Anver- 
sa.  Restavan  poche  ore  del  giorao,  ed  era* 
no  stanchi  dal  viaggio  quando  v*  entrarono. 
G^ntuttociò  senza    pigliar    riposo    d*alcuna- 
sorte    stabilirono    tutti    concordemente   di 
voler  o  morire ,  o  cenar  queir  istessa  not- 
te in  Anversa,  Ne  fu  più  lungo  Y  indugio. 
Usciti  delia   cittadella  in    buona   ordinanza 
al  numero  di  poco  p\ii  di  tre  mila ,  anda- 
rono ad  urtar  con   tanta  risoluzione  e  im- 
peto nelle    triucere   de'  nimici ,  i    quali  in 
gran  numer%)  tenevano  la  cittadella  assedia- 
ta per  la  parte  della  città,  che  V  aprirle ,  il 
passarle,  e  il  mettere  in  fuga  quelli  che  le 
difendevano,  fu   un*  azion    sola  ^    e    prima 
eseguita,si  può  dire, che  cominciata.  Rima-* 
si  beo  prima  sazj  gK  Spagnuoli  del  sangue 
deMór    nimici,  si    voltaron    poi    subito    ai- 
sacco  della  citrà,  che  durò  per  tre   giorni 
intieri ,  e  che  vi  fece   seguire  tutte  quelle 
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itroci  miserie  e  calamità,  che  più  potevaoa; 
soddisfare  all'  odio  ,  alla    vetidelta  ,  alia  li- 
bidine» ed  air  avarizia  de' viuciiori. 

C  A  P.    VI. 

Don  Giovanni  djiustria  artista  in  Fiandra 
improvvisamente ,  e  presto  muore. 


o. 


'ndeggiavano  in  questa  agitazione  di  t^ir* 
bolenze  le  cose  di  Fiandra  «  quando  sVudi 
r  arrivo  improvvisò  di  don  Giovanni  d'Au* 
strìa  fratellp^  naturale  del  Re  nel  paese  fe- 
dele di  Lucemburgo.  Percosse  il  suo  arri- 
vo tutti  quelli  cb^eran  desiderosi  di  novi^À, 
ma  sopra  tutti  TOranges.  Vedeva  egli,  cbe 
per  esMT  don  Giovanni,  di  .sangue  regio , 
per  avere  acquistata  fama  '  sì  grande  nella 
gaerra  de'  Mori  in  Ispagua ,  e  nella  memo- 
rabii  battaglia  navale  di  Lepanto  ,  per  es* 
ser  dotato  dMngegno  vivace  e  di  co/^tumi 
trattabilissimi  ,  facilmente  per  suo  mezzo 
avrebbon  potuto  ridursi  in  riposo  i  Paesi 
bassi  9  col  qual  pubblico  riposo  non  s*ao« 
cordavano  le  sue  private  cupidità.  Tentò 
dunque  TOranges  innanzi  ad  ogni  altra 
cosa,  cbe  don  Giovanni  non  fosse  ammesso 
al  governo  ;  e  lo  sperò ,  credendo  cb'  egli 
non  fosse  mai  per  approvar  la  pace  di  Gan- 
te. Ma  caddero  per  allora  le  sue  speranze 
con  raccordo  che  seguì  subito  in  Marchia 
terra   di  Lucembvirgo  tra  don  Giovapni  e 
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gli  Stati  delle  proviucìe ,  col  quale  accor* 
do  fu  da  lui  approvata  la  pace  di  Gante, 
e  furooo  fatti  uscir  subito  gli  Spagnuoii  e 
gli  altri  stranieri  9  dalla  geole  Alemauua  ia 
fuori,  che  non  era  auoora  pagata. 

Dopo  raccordo  di  Marchia  fu  poi  ri- 
cevuto Don  Giovanoi  cou  grandissima  pom- 
pa e  allegrezza  in  Brussellese  Ma  durò  po« 
co  la  quiete  che  da  questo  successo  s*era 
sperata.  Noh  era  da  credere  veriimeuie  che 
don  Giovanni  volesse  di  nuovo  tentar  la 
forzn  rimaso  sen7/armi,  e  assoluiamente  ia 
mano  a*  Fiamminghi.  E  nondimeno  taote 
furono  le  arti  ch'usò  TOranges,  parte  la 
cavillare  gli  articoli  delF  accordo  di  Mar- 
chia, e  parte  in  far  che  s' attribuisse  a  dea 
Giovanni  la  tardanza  dei  licenziar  la  gente 
Alemanna,  la  quale  per  difetto  di  dauari 
non  poteva  esser  cosi  presto  pagata,  che 
esso  don  Giovanni  si  vide  caduto  molto 
presto  in  sospetti  grandissimi ,  e  fra  peri- 
coli d'insidie  quasi  inevitabili ,  che  furono 
scoperti  contro  la  sua  persona.  Andava  a 
sorte  in  quel  tempo  a' bagni  di  Spà  mada- 
ma Margherita  di  Valois  Regina  di  Na var- 
rà. Non  lasciò  dunque  fuggir  don  Giovan- 
ni si  opportuna  occasione  ;  ma  partitosi  ài 
Brnsselles  sotto  pretesto  di  complimento 
con  la  Re(2;iiia,  occupò  all'improvviso  il  ca- 
stello di  Namur,  città  confinante  col  paese 
di  Lucemburgo  verso  la  Francia,  e  qul»^i 
81  pose  in  sicuro.  Fu  nondimeno  costante 
opinione  allora  di  .molti ,  che    questo  con* 
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figlio.  d*oocapare  il  castello  di  Namtir  fos« 
te  fatto  sug£(erìre  arti6zio$aineute  dalfO* 
raoges  meuebìmo  a  dou  Giovaoui,  per  iea* 
derlo  lauto  più  8ti8|)etio  eoo  questa  azione, 
e  perchè  torrias>ero  ad  iotoibidarsi  tanto 
pili  facilmente  le  cose.  Né  gii  audò  vano  il 
diseguo.  Fu  quejK»ta  come  una  chiamata  di 
guerra,  onde  si  commosse  di  nuovo  tutto 
il  paese  iu  un  subito  ,  e  furou  di  nuovo 
ripigliate  Tarmi  da  tutte  le  parti.  E  ritor- 
nale d*  Italia  con  celerità  le  genti  straniere 
del  Re ,  che  poco  prima  eran  partite  di 
Fiandra  ,  segui  quasi  subito  la  battaglia  di 
Gebluis,  luogo  vicino  a  Namur,  nella  qua* 
le  don  Giovanni  con  poco  più  di  mille 
fanti  e  di  mille  cavalli  (  mentre  il  resto 
della  sua  gente  andava  arrivando  al  luo^o 
della  battaglia)  ruppe  e  disfece,  si  può  dir, 
con  miracoloso  successo  TeseFcito  de*Flam« 
mingbi ,  eh*  era  di  sedici  mila  fanti  e  tre 
mila  cavalli. 

Ma  non  perciò  V  Oranges  si  distolse 
punto  da*  suoi  disegni.  E  sedeva  egli  di  già 
assolutamente  al  governo  de*  sollevati ,  da* 
quali  con  insolite  dimostrazioni  d*  onori  era 
stato  ricevuto  come  trionfante  prima  in 
Anversa,  e  poi  in  Brusselles.  Fatto  ricorso 
dunque  Y  Oranges  dopo  questo  avverso  ac« 
cideute  alle  più  sottih  sue  astuzie,  e  poste 
in  sommo  spavento  dell'  armi  Spagnuole  la 
Germania,  T Inghilterra,  e  la  Francia^  fe« 
ce  calar  di  Germania  (  concorrendo  a  ciò 
BerUi^ogUo  Storia  ec^  f^oL  /.       5 
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la  Regina  d' Inghilterra  eon  grosso  dallato) 
un  potente  esercito  condotto  da  GioTanaì 
Casìtnìro  £alatino ,  e  fece  muovere  aotolte 
forte  Francesi  sotto  il  Dnca  d'Alaurone  che 
era  fratello  del  Re  di  Francia,  e  ehei  sok 
levati  avevano  ricevuto  eon  tiudo  di  lor 
protettore.  E  perchè  non  mancassero  novi^ 
ìk  insolite  in  questa  sollevatone  >  era  ire« 
nato  ancora  poco  prima  nascostamente  da 
Vienna ,  mosso  da  giovanile  spirito  d*  am^ 
bigione,  TÀrciduca  Matthias  nipote  delAe 
di  Spagna  ;  a  con  V  autorità  semplicemente 
de*  sollevati  e  dell' Oranges,  che  gli  erasta^ 
to  assegnato  per  Luogotenente  9  egli  aveva 
preso  il  titolo  di  Governator  regio  delle 
prc»vincie  di  Fiandra  »  e  s'era  preparato  a 
condurre  V  armi  nimiche  contro  quelle  di 
don  Giovanni  che  nf'era  il  vero  governato* 
re.  In  tanto  s*  era  fermato  don  Giovanni 
in  un  fort.e  alloggiamento  vicino  a  Namur, 
con  disegno  di  &r  dissolvere  questo  turbi* 
ne  di  tante  armi  che  gli  soprastavan  da 
tante  pirli,  e  di  vincere  a  questo  modo 
con  maggior  gloria  senza  combattere.  ^  Il 
ehe  segui  poco  dopo  felicemente.  Ma  pri« 
ma  succede  la  sua  morte,  che  troppo  presto 
gli  levò  il  frutto  e  della  prima  vittoria  di 
già  conseguita  e  di  questa  seconda  sì  ben 
preparata.  Morì  don  Giovanni  d*  infermità 
m  pochi  giorni ,  e  non  senta  sospiziòn  di 
veleno.  Principe  degno  d*  età  più  lunga,  e 
di- fiir  pruova  più  lungo  tempo ,  s'avessi 
potuto  cader  Tinta  aotto  il  valore  della- tua 
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ipuda  ridn«  fatta  dopo  invincibUe»  della 
nbellione  di  Fiandra. 

DisGitti»!  poi  qaau  subito  per  carestia 
di  danaro  la  gente  de*  sollevali ,  se  ne  tor- 
so in  Germania  quella  di  Casimiro.  E  se* 
gai  poco  dopo  alle  cose  dei  Ae  un  altra 
vatitaggio  grande;  e  (u  cbe  le  provincia 
Vallone  (con  cbìamansi  le  provincie  di 
Ftaoclra  situale  alle  frontiere  di  Francia) 
dopo  essere  stati  scoperti  da  loro  i  fini  per- 
fidi  deirOranges  e  degli  altri  sollei^ali,  che 
erano  di  voler  sottrarsi  del  tutto  ali*  ubbw 
diensa  del  Re  e  della  Chiesa  Cattolica  »  for* 
maruno  (fremendo  e  ostando  rOraogesiU'* 
damo  )  una  fazione  a  parte  con  nome  di 
maloontenti.  Significavasi  da  loro  con  qua» 
sto  vocabolo  d  esser  mai  soddisfatti  «  ma 
non  perciò  di  voler  esser  ribelli  ne  alla 
Chieaa^  ni  al  Re. 

GAP.    VII. 

//  Prìncipe  di  Parma  succede  in  luogo  di 
don  Giovanni.  I  ribelli  accettano  per 
lor  nuovo  Principe  il  Duca  éCAlansonem 
È  ferito  d  archumgiala  l'Oranges. 


don  Giovanni  era  succeduto  fra  tanto 
il  Principe  di  Parma  nel  governa  di  Fian- 
dra. Né  lasciò  il  Principe  corromper  le  buo- 
na occasioni;  ma  fomentala  subito  quella 
che  gli  si  preèeniò  della  divisione  de'nimi- 
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ci  medesimi,  e  riportata  là  prima  vittoria 
ci>utro  di  Inro  con  1'  armi  delie  lor  proprie 
discordie^  guadagnò  con  facilità  la  fazione 
de*  malcontenti ,  e  strinse  accordo  con  le 
Provincie  Vallone.  Succeduto  facilmente  que* 
sto  sì  vantaggioso  trattato ,  e  fornitosi  il 
Principe  così  presto  di  queste  armi  valoro- 
se e  caitolicbe  del  paese  »  succede  ancora 
felicemente  la  risoluzion  che  fu  presa  col 
consenso  delle  medesime  provincie ,  di  far 
nuovamente  ritornar  gli  dpagnuoli  con  gli 
altri  stranieri  ,  che  il  Principe  in  viilù  del- 
raccordo  era  stato  costretto  di  far  uscire 
la  seconda  volta  fuor  del  paese.  Aveva  egU 
assediata  e  presa  con  gran  valor  neir  istes- 
so  tempo  la  citta  di  Mastrich  ,  col  qaal 
acquisto  s'era  assicurato  del  passo  della  Ger- 
mania,  e  fra  tanto  andava  preparando  TeserQ!- 
to  ad  altre  imprese.  Erasi  pur  anche  maneg^ 
giata  in  questo  tempo  una  nuova  negozia* 
zione  di  pace  in  Colonia ,  con  V  intervento 
d*un  nunzio  Apostolico,  d*  alcuni  amba- 
sciatori Imperiali,  del  Principe  di  Castel- 
vetrano  in  nome  del  Re  di  Spagna,  e  d'al- 
cuni deputati  in  nome  delle  provincie  che 
s*  eran  congiuiile  insieme  nella  sollevazioue. 
Desideravasi  in  Tspagna  di  veder  composte 
in  qualche  lolkrabil  manieia  le  cose  di 
Fiandra ,  salva  però  sempre  la  Religione 
Cattolica  e  r  autorità  regia.  Ma  vauetìnalr 
mente  ne  riuscirono  tutte  le  diligenze;  tao- 
te    furopo  le  difficoltà   che    nacquero  mI 
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trattato  «  e  «ì  inestricabili  seppe  renderle 
con  farti  solite  appresso  i  solleTati  l'O- 
nnges. 

'  Riuscite  senz'  alcun  frutto  le  pratiche 
di  Colonia,  parve  al  Re  di.  non  poter  più 
lungamente  sospendere  1^  ultima  dimostra* 
zinne  del  sno  giusto  rigore  contro  V  Ot*an« 
g^,  e  pubblicollo  reo  di  lesa  maestà,  ca- 
po e  autore  della  ribollion  de*  Paesi  bassi  ^ 
peste  pubblica  e  istrumento  di  tutti  i  mali, 
e  pose  taglia  grossissima  alla  sua  testa.  Ir- 
ritato r  Oranges  da  questa  azione*  si  gettò 
aoch*  egli  subito  ne*  più  disperati  consigli. 
Deposto  dunque  il  titolo  colorito  di  prima 
dt  far  la  guerra  ,  non  contro  il  Re ,  ma 
contro  la  tirannide  e  superbia  degli  Spa- 
gnuoH  ,  com*egli  e  i  suoi  partigiani  dice* 
tano,  cominciò  apertamente  a  ne^'ir  Tub- 
Udienza  al  Re ,  e  con  facilità  indusse  i 
popoli  che  lo  seguitavano,  a  fare  il  medesi* 
mo ,  e  a  provedersi  d*  un  nuovo  Principe. 
Parve  più  a  proposito  il  Duca  d*Alansone 
d*  ogn'  altro ,  per  la  speranza  di  poter  ìm« 
pegnare  negli  interessi  del  Duca  il  Re  di 
Francia  medesimo;  onde  fu  ricevuto  il  Du« 
ea  in  Anversa,  e  giurato  solennemente  con 
feste  pubbliche  per  nuovo  Principe  de* 
Paesi  bassi.  Non  aveva  alcun  affetto  parti- 
colare verso  i  Francesi  TOranges;  ma  prò- 
coro  egli  allora  ,  e  sperò  con  le  forze  di 
Francia  di  mantener  viva  ''  la  ribetlion  di 
Fiandra  ,  e  di  condurre  le  cose  in  maniera, 
che  stracchi  i  Fiamminghi   finalmente   poi 
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de*  Francesi  «  e  disperali  d*otleiier  maiper^ 
dono  dagli  Sfiagnuoli,  venisaero  a  formare 
un  governo  libero ,  e  a  restar  egli  mode- 
ratore e  arbitro  del  governo.  Nella  qua!  va- 
rieti  di  successi*  quando  egli  con  più  lar* 
go  favor  di  fortuna  non  avesse  intierameo* 
le  potuto  conseguire  d*  esser  fatto  Principe 
di  tutte  le  provincie  che  sperano  ribellate^ 

Sperava  almeno  che  ciò  potesse  succedergli 
eir  Olanda  e  della  Zelanda,  provincia  po- 
tenti e  forti  «  in  gran  parte  di  già  intetta 
dair  eresia  «  e  che  non  riconoscevano  ormai 

2 nasi  altra  autorità  che  la  aua.  A  questi 
ni  fu  creduto  eh*  aspirasse  la  deca  ambi* 
trìon  deirOraoges.  Infelice  augurio  intana 
to  avevano  apportato  alle  sue  speranve  i 
lieti  auspic]  delfAlansone  novello  Principe; 
poiché  nel  medesimo  tempo  ardi  no  Bisca- 
gli  no  d*  avvicinarsegli  nella  casa  sua  pro^ 
pria ,  e  sparargli  in  testa  un*  archibugia** 
ta.  Gìiarl  TOranges  di  questa  ferita  a  un 
questa  però  fu  presagio  d*  un'  altra  simi* 
le,  che  in  breve  poi  dovera  arrecargli  la 
morte. 
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GAP.    VIIL 

Si  riducono  a  strettezze  grandi  i  ribelli.  Si 
ritira  in  Francia  FAlansonei  e  poco  do* 
,  pò  è  ucciso  r  Oranges» 

x\idaceYansi  intanto  le  cose  de*  ribelli 
sempre  a  maggiori  difficoltà  ;  ed  ali*  inoon- 
tio  quelle  del  Re  andarano  sempre  più 
prosperando,  Eran  di  già  cadute  buon 
pezzo  prima  le  speranze  aell' Arciduca  Mat- 
thias;  onde  gli  era  couTenuto  tornarsene 
con  non  picciolo  scorno  in  Germania,  E« 
rasi  pur  anche  di  già  stracco  TAlanson  de* 
Fiamminghi  »  ed  i  Fiamminghi  similmente 
di  Ini.N^  il  Duca  poteva  tollerar  T  indegni* 
là  delle  condizioni ,  con  le  quali  egli  Ye« 
niya  4  ricever,  leggi  piuttosto  che  a  darle 
nella  forma,  che  gli  era  prescritta  di  go« 
▼emare  ;  ne  i  Fiamminghi  soffrire  ali*  in- 
contro ,  che  gli  ajuti  di  Francia  corrispon* 
dessero  tanto  debolmente  alle  promesse  del  ; 
Dnca.  Fu  il  primo  a  commoversi  il  Duca , 
e  tentò  d^  occupare  Anversa  per  forza  ,  e 
di  stabilire  il  suo  principato  con  1*  armi. 
Di  già  era  entrata  dentro  parte  della  sua 
eente,  e  cominciava  a  scorrere  la  città. 
Ha  postosi  in  armi  il  popolo ,  presto  ne 
furono  scacciati  i  Francesi  ;  e  con  istrage 
non  minor  che  vergogna.  Me  mai  fu  pos* 
«bile  «  per  quanto  s*  affaticasse  T  Oranges 
(  al  qual  pareva    ancora  .troppo  immatura 
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a* suoi  fini  l' alteraziori  succeduta  )  che! 
Fiamminghi  volessero  deporre  il  ma)  aui- 
mo  eh'  avevano  preso  contro  i  Francesi.  On* 
de  non  passò  molto  ,  che  \Y  Duca  si  vide- 
nece&silato  di  tornarsene  in  Francia  ;  e  vi 
tornò  privo  d*  ogni  riputa/ione  e  d*ogni 
speranza  insieme  con  la  sua  penle ,  avvi* 
lita  anch'essa  e  piena  d'ogni  disagio. 

Erasi  rinchiuso  TOranges  dopo  questi 
accidenti  in  Olanda,  tutto  fisso  con  Taoi' 
mo  in  pensare  a  nuovi  riroedj  per  man* 
tener  vivo  e  durabile  tuttavia  il  fuoòo  della 
ribellione,  che  s*era  si  bene  acceso,  quan* 
do  venne  a  cader  finalmente  il  colpo,  cbeia 
un  punto  gli  troncò  i  disegni  e  la  vita.  Il  fé-' 
ritore  fu  un  borgognone  ,  uomo  ordinario 
della  contea;  e  la  ferita  fu  di  pillola, 
ch'egli  disperatamente  gli ^parò  in  capo; 
e  segui  il  caso  nella  /città  di  Deift ,  ào\t 
si  trovava  allora  TQranges,  il  quale  ne 
mori  quasi  subito  senza  che  potesse  profe* 
rire  parola  d'alcuna  sorte.  Questo  fine  eb- 
be Guglielmo  di  Nassau  Principe  d'Orao- 
ges  nella  sua  età  di  cinquantadue  anni. 
Uomo  che  senza  dubbio  avrebbe  potuto 
aver  luogo  fra  i  più  segnalati  del  nostro 
tempo  ,  se  contentatosi  della  sua  propria 
sì  rlguardevol  fortuna ,  non  avesse  voluto 
fra  le  violenze  e  fra  i  precipizj  tentar 
d'innalzarsi  ad  un'altra  maggiore. Morì  con 
fama  d' eretico  ;  ma  più  ancora  di  n^a 
avere  avuto  alcun  senso  di  religione.  Pro- 
fessò libertà  di  goveruo  e  di  religione  per 
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iiftescar  meglio  i  popoli  ^  e  meglio  oppri- 
2Dèr  la  lor  libertà  col  pretesto  di  mante* 
nerla.  Neil*  Olanda  e  nelfa  Zelanda  ebba  il 
ano  principat  segnilo  e  la  maggiore  sua 
autorità  ;  e  fu  tanta ,  che  n'appariva  piut- 
tosto Principe  che  Governatore;  e  corse 
fama ,  che  di  già  quei  po|K>li  avessero  de- 
liberato d*  eleggerlo  per  lor  Principe. 

GAP.    IX. 

Restano  nella   prima   lor  pertinacia  i  ri' 
belli.  Muore  il  Duca  di  Parma. 


±er  la  morte  deir  Orangcs  rimasero  at- 
toniti e  pieni  di  confusione  i  ribelli.  E  fu 
creduto  allora  che  la  macchina  della  ribel- 
lione fosse  per  rovinare  ,  mancatone  T  ar- 
chitetto. Ma  troppo  alti  n'eran  gettati  di 
già  i  fondamenti.  E  per  fargli  maggiori  e 
più  stabili  ,  non  mancaron  qne*Pnncipi , 
a*  quali  era  sospetta  ,  come  fu  mostrato  di 
sopra  9  questa  vicina  potenza  degli  Spagnuo- 
li ,  di  somministrar  la  materia  che  bisogna- 
va. Crescinta  dunque  piuttosto ,  che  dimi- 
nuita con  la  morte  dell*  Oranges  ne'  ribelli 
la  pertinacia  di  prima  «  tanto  mancò  ch'essi 
volessero  dare  orecchie  a  pratica  alcuna  di 
rìconcilia7Ìone,  che  anzi  disperatamente  si 
risolverono  dì  voler  continuar  la  guerra 
sin  all'ultimo  spirilo,  per  non  ritornar 
mai  più  sotto  1*  imperio  Spagnuolo*  La  pri- 
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ma  azioDe  cbe  Cecero  dopo  la  morte  del 
Principe  d'Oranges ,  fu  V  onorare  la  sua 
memoria  con  solenni  pompe  d*  esequie  ;  e 
sostituirono  poi  subito  ne  titoli  e  negli  o* 
nori  paterni  il  conte  Maurizio  suo  figliuo- 
lo «  con  ferma  speranza  ali*  incontro  eh'  e? 
gli  doresse  mostrarsi  irero  successore  ed 
erede  al  padre,  così  nelT  affetto  verso  di 
loro ,  come  nell*  odio  contro  la  corona  di 
Spagna.  Era  il  conte  Maurizio  allora  gip* 
panetto  di  sedici  anni,  e  perciò  gli  fu  da- 
to nel  maneggio  dell*  armi  per  luogote- 
nente il  conte  d*  Holac  Alemanno ,  il  quale 
divenne  poi  suo  cognato  col  pigliar  per 
moglie  una  sua  soreHa. 

Avevano  corso  in  questo  tempo  vitto- 
riosamente  per  tutto  T  armi  del  Re  di  Soa* 

Sua  •  Tornai  «^  Odenardo  »  Doncl^erchen  t 
fennorto,  Ipri  e  molte  altre  terre  impor- 
tanti della  provincia  di  Fiandra ,  ed  in  al- 
tre parti,  erano  btate  ricuperate  dal  Prin- 
cipe di  Parma.  La  città  di  Groninghen  era 
di  *già  tornata  insieme  con  molte  altre  verso 
la  Frisa  «  alla  devozione  del  Re ,  e  da  tutte 
le  bande  avevano  fatto  progressi  grandi 
Tarmi  cattoliche.  Solamente  Anversa  cpn 
la  resistenza  che  fece  le  impedi  alquanto  ^ 
e  le  ritardò.  Ma  furon  desiderabili  per  la 

gloria  del  Principe  le  difficoltà  dell*  assedio 
/Anversa;  poicoè  quanto  maggiori  furon 
gì* impedimenti  eh*  egli  ebbe  in  maneggiar 
quella  impresa  ,  tanto  più  grande  appari 
il  suo  valore  poi  in  averla  condotta  a  fi* 
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vt.  Domò  egli  la  riviera  della  Sdielda  con 
la  famosa  steccala  ;  impedì  per  oguì  aiira 
ria  eoo  somma  virtù  militare  i  soccorsi  ni* 
mici  ;  e  (ere  riuscir  vane  le  macchine  mo« 
straose  d* airone  barche  di  fuoco ,  e  d^uoa 
Tèsta  ilave  che  gli  Anversani  con  lor  mal 
ani^urio  intitolarono.  Fin  della  guerra^  poi- 
ché non  molto  dopo  ebbe  tine  Ja  lor  re* 
sisten/a.  Darò  qaasi  un  anno  questo  me« 
morabile  assedio.  Il  pericolo  d'Anversa  a- 
veva  di  già  ancora  fatto  cadere  in  mano 
del  Principe  le  cittii  di- Gante,  di  Bruges 
e  di  Malines.  Onde  non  furono  mai  verar 
nenie  così  abbattuti  i  ribelli ,  ne  in  tanta 
riputazione  le  cose  del  Re ,  come  allora. 

Ripigliaroo  nuovo  vigore  poi  i  ribelli 
sotto  la  protezione  della  Regina  dMnghii^ 
terra ,  la  quale  astutamente  cercando  d  op- 
primere  quei  vicini  che  ostentava  d'ajutar 
come  oppressi ,  mandò  il  conte  di  Lince- 
stre  co«i  un  esercito  intiero  in  ajuto  loro, 
e  s*  introdusse  nel  lor  governo  e  nelle  lor 
ptatze ,  ricevendone  alcune  in  pegno  ne'siti 
pia  importanti  deli* Olanda  e  delta  Zelanda. 
£  con  r  ambizione  era  cresciuto  T ardire 
in  lei ,  dopo  r  infelice  successo  d*  una  po- 
tente armata  navale  che  il  Re  di  Spagna 
aveva  inviata  contro  il  suo  regno.  Ma  pre- 
sto cominciarono  i  ribelli  Fiamminghi  a 
stancarsi'  del  giogo  Inglese.  E  non  passò 
inoho ,  che  sa&j  ed  ingelositi  sempre  più 
del*  Liocestre  e  del  suo  governo  ,  gli  leva- 
tono  il  man^gio  dati*  armi ,  e  lo  costrinse* 
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ro  a  tornarsene  in  Inghilterra  ,   non  senu 

grave  indignazione  delia  Regina. 

Era  cresciuto  fra  tanto  in  età  il  coDte 
Maurizio,  e  con  P  età  il   concetto  del  suo. 
valore;   onde   a   lui   fu  commessa   la   total 
cura    deir  armi.  Cominciò    da   quel    tempo 
a  sci^nalarsi  Maurizio   nella  professioo  mi« 
litare.  Acquistò  egli  con  gran. celerità  quasi 
tutto  il  paese,  che  gli  Spaguuoli  posseJeiFaa 
di   là  dal  Reno  ;  dalla  Ìrual  parte  era  6tata 
sempre  più  fanile,  che  da  ogni*  altra  il  pe- 
netrar nelle  viscere    de*nimici,  e  partico* 
larniente  in  Olanda ,  sede   principale  della 
lor   ribellione.  Così   gli  Spagnuoli,  mentre, 
s' occnpan  troppo  allora  coi  disegni   e  con 
Tarmi  ne* tumulti  civili  di  Francia,  videro 
queste  perdite  si  importanti  nelle   provia- 
eie  proprie  loro  di  Fiandra.  Ripugnò  quan- 
to 7ji  fu  possibile  il  Duca  di  Parma^^  era 
il  Principe  di  già  fatto  Duca  per  la  morte 
del  padre  )  al  passare  in  Francia  ;  ma  bi- 
sognò eseguir    gli  ordini  regj  ,  che  troppo 
risoluti  gli  yenivan  di  Spagna.  Nel   primo 
passaggio    il  Duca    soccorse  Parigi  ,  e  nel 
secondo    Roano  ;   e  con   fama   d*  eccellente 
virtù   nelTarmi  in  ambidue   quei  soccorsi. 
E  mori   dopo  in  Arras ,  mentre  egli  si  pre- 
parava di  tornare  in  Francia  la  terza  volta*  ; 
Capitano  invero  di  tanto   valore  e  di  tanto . 
grido  ,  che  per  lui  principalmente  possono 
andar  gloriose    Y  armi    del  UQStro  tempo  9 
e  per  luì  contendere  con   le  più  celebrate  1 
ancora  d*  ogu*  altro  aecplo.  i 
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GAP.    X. 

Nel  Qorvemo  di  Fiandra  succedono  tra 
Governatori  in  tre  anni;  cioè,  il  Conte 
di  Mansfelt ,  C  Arciduca  Ernesto  ,  ed  il 
Conte  di  Fuentes. 


M< 


Iorio  il  Duca  dì  Parma  ^  restò  al  conte 
Pietro  Ernesto  di  Mansfelt  il  governo.  L*a- 
▼eva  .esercitato  prima  egli  ancora  ne*  due 
passaggi  del  Dùca  in  Francia  ;  ed  allora  lo 
sostenne  nn  altro  anno  con  Tautorilà  prin- 
cipalmente e  consiglio  del  conte  dì  Fuen- 
tes ,  il  fjuale  sul  morir  del  Duca  era  di 
Spagna  venuto  in  Fiandra.  Durò  poco  sotto 
il  conte  di  Mansfelt  il  governo;  ma  gra- 
vissimi furono  t  danni  eh* allora  seguirono 
alle  cose  del  Re.  S* ammutinò  in  quel,  tem- 
po gran  parte  della  sua  soldatesca  ^  per- 
dendo ogni'  ubbidienza  e  rispetto  a'  capi  ;  e 
ne  restò  corrotta  in  modo  la  disciplina^ 
che  dopo  hanno  regnato  quasi  sempre 
neir  esercitò  continui  ammutinamenti  ;  e 
con  tanto  pregiudizio  del  Re  ,  che  molte 
volte  gli  son  divenute  più  dannose  per  tal 
cagione  Y  armi  de*  suoi  soldati  ^  che  quelle 
de  suoi  nimici.  Quindi  prese  occasione  il  conte 
Maurizio  di  metter  T  assedio  alla  terra  di 
San  Gertrudemberg ,  piazza  d*  importanza 
grandissima  tra  il  Brabante  e  V  Olanda  »  € 
la  strinse  con  fortificazioni  si  bene  intese  ^ 
che  riuscì  vano  a*regj  ogni  sforzo  per  espa- 


78        Rela^.  dette  P.  U.  di  Fiandra 
goarle,  e  ?aaa  ogai  speraaza  di   soccorre* 
re  gli  assediati. 

il  governo  «  che  per  modo  di  provai- 
iiotie  veaiva  a»erciiaA>  ditcoote  di  Maii« 
afeli»  passò  dopo  ass  iaiamente  oeirAici* 
duca  bruesti) ,  il  quuk  meutre  cerca  di 
rimediar  piuttosto  a' disordini  ritrovati  nflle 
cuse  del  Re  »  che  di  fare  acquisti  contro  i 
nimici ,  venne  a  morte  appeua  finito  V  an- 
so del  suo  governo .  Nel .  qual  lempo 
Maurilio  coniinovando  .i  progressi  dalia 
eoa  parte»  prese  la  città  di  Groniagheo^ 
e  stanili  maggiormente  in  questa  maniert 
gli  acquisii  prima  fatti  dì  là  dal  Reno» 
Ammutiuossi  allora  di  nuovo  uà*  altra  paiw 
te  dell*  esejscito  caitolioo  ;  e  di  domatori  de' 
ribelli,  fatti  come  ribelli  i  soldati  regj,noa 
si  vergognarono  di  sostener  eoa  la  sfxmda 
de'proprj  nimici  del  Re  rammutinamento 
loro,  bn  che  fossero  ben  largamente  pa- 
gali •     .     _ 

Quimli  il  conte  di  Fuentes  prese  in 
mano  il  governo  ;  e  parve  eh*  in  lui  gfr 
regeiasse  col  valor  la  felicità.  Voltò  egli 
le  forze. re^ie  verso  la  Francia  ,  per  assi* 
curar  meglio  quella  frontiera  alla  divozio- 
ne del  Re.  Venuto  alle  mani  coi  France- 
si, gli  ruppe  in  battaglia  valorosamente  a 
Dv>rlan;  e  poco  dopo  acquistò  Cambray  per 
assedio  scacciatone  Balagni  Francese,  cbs 
di  Governatore  s*  era  fatto  Signore  di  qo^ 
la   città. 
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GAP.    XI. 

Il  governo  passa  nel  Cardinale  Arciduca 
Alberto j  il  éfuale  fatSo  genero  del  Re 
mpa  in  /spagna.  Resta  in  suo  luogo  il 
Cardinale  Andrea  d  Austria. 


I 


Qtanto  fi  era  mosso  di  Spagna  il  Cardi» 
fiale  Alberto  p^r  venire  a  go? erbare  i  Paei»i 
bassi  ;  e  la  fama  delle  forze  grandi  che 
traeva  di  Spagna  e  d*  Italia  »  ne  inviava  in* 
Danzi  il  terrore  anche  prima  che  giunges« 
sero  in  Fiandra.  YeniVa  egli  Governatore 
e  Principe  de*  Paesi  bassi.  Governatore ,  se 
domati  i  ribelli  avesse  potuto  rìdnrgli  nuo* 
vamente  sotto  la  corona  di  Spagna  j  e  Prin» 
cipè,  se  disperato  questo  successo  fosse 
Stato  i[  proposito  di  separare  da  quella  co« 
rena  la  Fiandra ,  e  di  porla  sotto  un  Prin* 
eipe  a  parte  »  che  più  facilmente  con  T  a- 
biUùrvi  e  col  dare  a*  popoli  discendenza 
Fiamminga  «  potesse  riunir  per  le  vie  soavi 
Quelle  Provincie  9  e  ridurle  sotto  una  con-* 
lorme  ubbidienza.  Ma  ciò  non  uscì  per  al- 
lora da*regj  arcani. 

Ardeva  in  quel  tempo  la  guerra  fra 
il  Re  di  Francia  ed  il  Re  di  Spagna  \  e  le 
force  Francési  eran  voltate  princi  pai  mente 
contro  la  Fiandra.  Giunto  adunque  il  Car- 
dinale 9  bisognò  eh*  egli  trasportasse  subito 
rarmi  verso  la  Picardia.  Il  che  seguì  eoa 
gran  prosperità  di  tucoessi}  acquistate  da 
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lui  subito  due  piazze  importanti  «  Cales  ed 
Ar<les;  e  quasi  su  gli  occhi  proprj  del  Re 
di  Francia.  Ne  qui  finirono  i  progressi  dei 
Cardinale  io  quella  sua  m'ima  mo^sa.  Voltò 
egli  dopo  rapidamente  1  armi  ccìntro  i.  ri- 
belli Fiamminghi  ,  e  tblse  loro  la  terra  di 
Hulst ,  luogo  molto  forte  nella  provincia 
propria  di  Fiandra.  Fu  poi  dagli  Spaguuoli 
sorpresa  Tanno  che  seguì  la  città  d'Amiens^ 
eh'  è  la  più  principale  di  Picardia.  E  mea« 
tre  essi  tentano  indarno  di  cooservar  quel- 
r  acquisto  ,  e  voltano  iu  Francia  tutte  le 
forze  loro  ,  progressi  grandi  fece  il  conte 
Maurizio  dalla  parte  di  Fiandra.  Pre&e  egli 
Remberg^ed  occupò  i|uel  passo  molto  op- 
portuno sul  Reno.  Quindi  con  somma  ce* 
lerità  condotto  T  esercito  vers4>  il  paese  di 
Frisa  ,  assediò  ,  strinse ,  e  prese  in  un  su« 
biio  Grol  ,  Oldensel  e  Liughea  «  e  pose  i 
ribelli  in  possesso  intiero  di  tutto  il  paese; 
di  là  dal  Reno. 

Era  di  già  pubblicato  il  gran  parto 
della  separazioa  àe  Paesi  bassi  dalla  corO" 
Da  di  Spagna  per  mezzo  del  matrimonio 
ch'aveva  siabililo  il  Re  fra  T Arciduca  AU 
berto  e  T  Infanta  Isabella  sua  figliuola  magv 
giore ,  col  djre  alla  figliu  >la  in  dote  i 
medesimi  paesi.  Al  che  s'  era  determinato 
il  Re  finalmente,  dopo    aver  ve  luta   m^g* 

fiore  che  mai  la  resistenza  ne'  ribelli  di 
iaudra.  Onde  TArciduca  fatto  genera  de( 
Re  con  si  ampia  dote,  cominciò  a  stringe^ 
re  tanto  più  caldaioent<$  la  coadus^ioa  d«Il4 
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pAce«  che  si  trattava  lu  Fiandra  allora  col 
Ke  dì  Fraocia ,  operando  eoa  F  amicizia 
dì  ai  poteate  vicino  di  ridurre  con  mag- 
^re  facilità  alla  sua  ubbidienza  i  già  fatti 
suoi  proprj  ribelli.  E  segui  la  bramata  pa* 
ce.  Indi  partito  TArciduca  per  levar  di  Spa- 
gna r Infanta,  udì  prima  la  morte  del  suo* 
cero,  che  potesse  veder  la  moglie. 

Al  governo  di  Fiandra  intanto  era  re- 
stato il  Cardinal  Andrea  d'Austria;  ed  in 
primo  Juofio  TAlmirante  d'Aragona  nel  ma- 
neggio deir  armi.  Non  furon  mai  le  forze 
Spago uole  più  potenti  in  Fiandra ,  cjie  al- 
lora. Ma  debol  frutto  se  ne  raccolse  eoa 
la  solaricuperazion  di  Rember£;;ed  all' in- 
contro furon  tanti  i  disordini  deir  esercito 
regio  oeir  esser  fatto  srernare  tra  le  vio- 
lenze e  le  rapine  su  varj  paesi  neutrali  in- 
torno  al  Reno,  che  se  ne  commossa  a  gran- 
dissima indignazione  ,  ed  air  armi  ancora 
tutto  quel  tratto  della  Germania.  Fu  ter* 
minata  dal  Cardinal  Andrea  il  suo  gover- 
no con  aver  tentate  prima  due  imprese. 
L*  una  indarno  ,  e  fu  il  procurar  Y  acqui-* 
sto  della  piazza  di  Bomele  con  tutta  quel- 
r  Isola  mi  il  Vahale  e  la  Mosa  ;  e  V  altra  » 
che  gli  riuscì ,  e  f u  il  piantare  un  gran 
Corte  (  che  dal  suo  nome  fu  chiamato  di 
Saul*  Andrea  )  in  un  sito  opportuno  dalla 

erte  inferiore   dell*  Isola  «  per  godere  più 
[vilmente  il  passaggio. e  le  altre  comodità 
iì  quelle  riviere. 
BenlwogUo  Scoria  ec.  VoU  L  6 


Bz        Relaz.  delle  P.  U.  di  Fiandra 

GAP.     XU. 

Giungono  in  Fiandra  i  due  nuovi  Pria* 
cipi.  L! 'Arciduca  vien  rotto  e  ferito  a 
Neuporto. 


E. 


jrano  arrivati  in  questo  mezzo  i  naori 
Prìacipi  in  FLands a  ,  ed  avevano  tirati  a 
se  gli  occhi  dì  tutta  Europa ,  che  tulta 
stava  osservando ,  come  sarebbono  ricevati, 
e  qu^l  faccia  piglierebbe  il  nuovo  lor  pria** 
cipato.  Dalle  provincie  ubbidienti  furono 
raccolti  con  applauso  ed  allegrezze  grandi^* 
£Ìme.  Le  ribellale  airìncouiro  mostrandosi 
più  pertinaci  che  mai ,  si  preparavano  oca 
ogni  ardore  alla  guerra;  dopo  aver  puh«> 
blicalo  ,  che  col  mezzo  d'  un  matrimonio 
infecondo  si  voleva  insidiosamente  adescar- 
le a  ritornar  sotto  il  giogo  di  Spagna;  e 
che  r  Arciduca  9  cinto  dairarmi  e  dA*coa« 
sigli  spagnuoli,  non  riteneva  altro  di  pia 
di  Governatore ,  che  il  titolo  apparente  di 
Principe.  Facevano  esse  di  già  il  numero 
delle  sette  provincie  ,  che  furou  nominato 
al  principio;  e  buon  pezzo  innanzi  aveva- 
no  preso  il  nome  a  Unite.  Ributtarooo 
perciò  ogni  menzione  di  pace,  non  cbe 
quei  maneggi  che  cercarono  d*  introduroe 
appresso  di  loro  gli  ambasciatori  mandati 
a  questo  effetto ,  prima  dalle  provincie 
ubbidienti  y  e  poi  dall*  Imperatore. 

YanA  era  riuscita  eiiandio   in  questo 
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tempo  la  trallazionedì  pace^ch^  s'era  co- 
minciata a  maneggiare  da*  ministri  del  Re 
di  Spagna  e  degli  Arciduchi  per  una  parte 

Ì  questo  titolo  in  comune  avevano  preso  i 
uè    nuovi   Principi  )     coi    ministri   della 
Regina  d'Inghilterra    per    T  altra.  E  s*  ag- 

Sìangevano  a  queste  molte  altre  difficoltà 
'intelice  augurio  ai  nuovo  principato  d'essi 
Arciduchi  ;  somma  carestia  nei  paese;  gran- 
dissima scarsità  nel  danaro; ammutinamene 
ti  nuovi  nella  milizia  ;  e  per  colmo  d' in- 
degnità «  un  tradimento  infame  d' essere 
stato  venduto  a' ribelli  il  forte  di  Sant'An- 
drea,  che  fu  commesso  da  quel  presidio* 
Né  tardò  molto  a  seguir  poi  la  rotta  in 
battaglia ,  ch'ebbe  1  Arciduca  a  Neuporto 
sella  provincia  di  Fiandra  ;  che  segui  però 
non  meno  per  temerità  de'  suoi  capitani , 
die  per  valor  mostrato  da'  suoi  ni  mici.  A- 
veva  Maurizio  sbarcato  l'esercito  de' ribelli 
•alla  costa  marittima  di  quella  provincia , 
e  s'era  lasciato  tirar  troppo  oltre  nel  paese 
degli  Arciduchi  da  vane  speranze  d'acqui- 
sti. IHoD  poteva  esli  dunque  fermarsi  in 
terra  per  difetto  di  vettovaglie;  onde  bi* 
sognava  che  si  ritirasse  per  mare  Con  gran* 
dissima  confusione.  Impazienti  i  capitani 
dell'Arciduca  d'  aspettar  questa  sicura  op^ 
portunità  delF  imbarco ,  assaltarono  i  ni* 
mici  Tie^jli  alloggiamenti  lor  proprj ,  e  si 
precipitarono  da  sé  stessi  nella  rotta  chb 
riceverono;  nella  quale  restò  ferito  e  quasi 
preso  l'Arciduca   medesimo.  Yidesi  allora  , 
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come  in  altri  conflitti  de' tempi  addietro  g 
quel  che  può  la  disperazione  armata;  per- 
chè disperando  i  rioelli  di  poter  rigaada- 
Jnare  1  imbarco  se  non  col  vincere  la 
attaglia,  combatterono  con  Ardore  e  fe- 
rocia incredibile.  Ne  Maurizio  pote?a  ser« 
virsi  meglio  dell* occasione.  Fatti  allontanar 
dalle  ripe  i  Tascellì  ,  e  posti  in  ottima  or* 
dinanza  i  soldati,  mostro  loro  che  in  quel 
giorno  bisognava  o  morire  o  vincere.  Vin- 
sero dunque  ;  e  fu  reso  memorabil  quel 
sito  con  si  memorabil  successo. 

Respirò  TArciduca  dopo  si  gran  per- 
cossa, con  la  fedeltà  che  gli  mostrarono,  e 
con  gli  ajuti  che  gli  porsero  i  suoi  nuovi  pò- 

{)oli.Egli  air  incontro  lasciatosi  vincere  dalle 
oro  instanze ,  si  dispose  di  metter  Y  asse- 
dio alla  piazza  d'Ostenden,  che  sola  resta* 
va  in  poter  de*  ribelli  nella  provincia  pro« 
pria  di  Fiandra ,  e  che  s*  era  tenuta  per 
impresa  disperata  sino  a  quel  giproo,  per 
rispetto  del  soccorso  di  mare  che  non  po- 
teva esserle  proibito.  Il  conte  Maurizio  in- 
tanto aveva  di  nuovo  assediato  e  preso 
Remberg.Indi  trasportato  subitamente  Tas- 
sedio  a  Bolduc  nel  Brabante,  aveva  spera- 
to di  poter  con  questo  mezzo  divertir  TAr^ 
ciduca  dair  assedio  d'Ostenden.  Ma  dopo 
che  riusci  vano  a*  nimioì  il  disegno  di  pren- 
der Bolduc  ,  fatto  r  ultimo  poter  loro  nel* 
Taver  messo  insieme  il  maggior  esercito 
eh*  avessero   mai  avuto  ,   si   risolverono  di 
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£ire  ogni  sforzo   per   costringer  TArciduca 
t  levarsi  da  Ostenden. 

C  A  F.    XIII. 

Il  Mwchese    pinola  conduce  gente  d*  L 
talia.   Passa    in  man  sua  t  esercito  ;  e 
finalmertte  si  termina  la  guerra  con  una^ 
tregua  di  dodici  anni. 


IL  lutruavano  Ira  gratidìssime  difficoltà  le 
cose  degli  Arciduchi^  quando  arrivò  in 
Fiandra  il  marchese  Spinola  con  un  nervo 
d*otto  mila  fanti  Italiani.  Questo  soccorso 
frencV  i  nimici,  che  non  poterono  condur 
r  esercito  a  levar  V  assedio  da  Ostenden  ^  e 
riparò  le  perdite  più  importanti  che  sopra* 
stavano  agli  Arciduchi  ^  ma  non  bastò  a 
potere  impedirle  tutte  ,  perchè  Maurizio 
assediò  e  prese  Grave ,  luogo  de*  più  con^ 
siderabili  ael  Brabante.Continovava  in  que* 
sto  mezzo  Y  assedio  d*  Ostenden.  E  Federi* 
co  Spinola  fratello  del  marchese  con  um^ 
squadra  di  galere,  che  da  lui  qualche  tem* 
pò  prima  erano  state  condotte  di  Spagna  ^ 
avera  posto  come  un  assedio  ancor  egli  al 
vicino  mar  de*nimici;  né  saria  stato  leg* 
giero  il  danno  che  in  questa  parte  essi  a* 
vrehbono  ricevuto  ,  se  Federico  in  certa 
&zione  marittima  combattendo  con  gran 
valore,  non  fosse  restato  sì  presto  ucciso< 
Era  di  già  T  assedio  d*  Ostenden  riuscito  si 
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luogo ,  che  $i  disperava  ormai  di  poterlo 
condurre  a  fine.  li  sito,  Tarte  e  1*  ardire 
de' difensori  facevano  stimar  generalmentt 
per  inespugnabile  quella  piazza,  quando 
al  marchese  Spinola  ne  fu  consegnata  T  im- 
presa. Soddisfece  egli  pienamente  airaspet- 
tazione.  Tanlo  fu  V  ardor    della    sua  aili« 

{;enza ,  tanto  il  disprezzo  di  tutti  i  perico- 
i ,  che  finalmente  gli  assediati  si  videro 
costretti  ad  arrendersi  ;  maoealo  loro  il 
terreno  di  dentro ,  benché  non  mai  il  soc* 
corso  di  fuori.  Seguì  la  resa  dopo  tre  an- 
ni di  largo  e  di  stretto  assedio  ;  e  fu  sea- 
za  dubbio  una  delle  più  famose  oppugna* 
zioni  a  difese  che  mai  seguissero  in  alcun 
tempo;  e  ben  si  conobbe  da* fatti  egregj 
dello  Spinola  in  quel  successo ,  quanti  altri 

f>iù  egregj  ancora  si  potevano    aspettar  da 
ui  in  ogni  altra  impresa  maggiore. 

Non  era  stato  in  questo  medesimo 
tempo  a  sedere  ozioso  il  conte  Maurizio* 
Aveva  "egli  assediato  di  nuovo  Boldoc,  e 
non  essendogli  potuto  riuscir  quel  disegno.! 
aveva  messo  poi  T assedio  all'Esclusa  n^la 
provìncia  di  Fiandra ,  con  fine  o  di  libe* 
rare  Ostenden  con  questa  diversion  più 
vicina  ,  o  di  contrappesar  la  perdita  che  ia* 
cesse  di  quella  piazza,  con  rimpadronirsi 
air  incontro  di  questa.  Non  seguì  la  diver-^ 
sione,  ma  ben  gli  succede  con  gran  fov» 
tana  T  acquisto,  il  qual  fu  di  somma  im*- 
|K)rtanza,  poiché  nell*  Esclusa  concorreva V 
sì  può  dire ,  il  sito  ,  la   fortezza ,   ed  ogni 
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altre    pìÀ    considerabile    circostanza   d'  O* 
ftenden  ;  ed  in  fpochi    giorni    senza   spar- 

Sìmenlo  di  sangue  riusci  quello  nell'asse- 
io  deir  Esclusa ,  che  eosiò  sì  gran  tempo 
taot*oro  e  tanto  sangue  nell'impresa  d'O- 
steuden  •  Qui  terminarono  i  progressi  de* 
nimici  sino  alia  tregua  «  che  fu  poi  accor* 
data.  Gli  acquisti  alP  incontro  furon  tutti 
dalla  parte  cattolica  ;  passate  V  armi  in  go- 
verno al  marchese  Spinola,  col  carico  da 
lui  conseguito  di  mastro  di  campo  general 
deir  esercito.  Le  portò  egli  in  casa  de' prò* 

Sr j  nimici  «  acquistato  prima  il  passo  del 
Leno  con  due  forti  su  i  una  e  su  V  altra 
ripa  ;  occupò  nelle  parti  di  Frisa  Olden- 
sei  y  Linghen  e  Grol  ;  e  stabili  meglio  il 
transito  ancora  del  Reno  con  la  ricupe- 
razione  di  Remberg.  Quindi  passato  rapi« 
damente  al  soccorso  di  Grol  «  ch'era  asse-" 
diato  dal  conte  Maurizio,  T acquistò ,  si 
può  dir,  la  seconda  Tolta ,  e  più  gloriosa^ 
mente  ancor  della  prima  ;  fattone  ritirar 
oon  vergogna  Maurizio  ,  e  con  vergogna  ^ 
prima  di  ritirarsi  ,  vedutolo  ricusar  la  bat*' 
taglia  da  lui  presentatagli. 

Maggiori  acquisti  con  tuttociò  di  gran 
lunga  8*  era  proposti  lo  Spinola.  Aveva  egli 
sperato  di  penetrare  più  a  dentro  nel  paese 
nimico ,  e  passando  le  riviere  di  potere 
impadronirsi  d'Utrecb  città  di  conseguen- 
za  grandissima,  e  quivi  piantar  la  guerra 
alle  porte  d*  Olanda  nelle  proprie  viscere 
de*  nimici.  Ma  i  siti  fortissimi  della  Dator» 
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che  combattevan  per  loro  ;  un  nuovo  am- 
mutinamento succeduto  neir  esercìlo  ;  ed 
infinite  altre  difficoltà  che  V Aggiunsero, 
gii  impedirono  ii  far  progressi  maggiori» 
e  gli  oiedero  meglio  finalmente  a  codosc^-> 
l'è  ,  che  mole  fosse  il  Toler  domare  la  ri- 
bellion  di  Fiandra  per  for»  d'  armi.  Pen- 
sossi  dunque  a  procurar  di  ridurre  a  (jual* 
che  stato  di  concordia  le  cose.  ^  di  gii, 
era  cresciuto  tanto  l'ardir  de'nimici,  ch'era 
stata  da  loro  molti  anni  innanzi  |>ortata 
per  mare  (  dove  erano  potentissimi  )  la 
guerra  in  casa  degli  Spagnuoli.  Avevano 
infestate  le  coste  di  Spagna  ;  e  nelP  Indie 
Orientali  s'  erano  introdotti  con  diverse  lo- 
ro navigazioni;  e  macchinavano  ancora  il 
medesimo  contro  le  Occidentali.  Onde  riu- 
scivan  sì  gravi  i  danni  che  riceveva  la  co- 
rona di  Spagna  per  una  parte,  e  di  tanta 
considerazione  quei  che  poteva  temere  si- 
milmente per  r  altra  »  che  necessariamente 
richiedevano  alcun  rimedio  ;  il  qual  era , 
che  componendosi  le  cose  di  Fiandra ,  si 
componessero  insieme  ancora  quelle  dell'In- 
die. Praticossi  perciò  di  nuovo,  prima  in- 
fruttuosamente la  pace;  e  poi  ne  risorse 
al  fine  dopo  un  lunghissimo  trattalo,  e  fra 
grandissime  difficoltà  una  tregua  di  dodici 
anni.  E  non  vollero  giammai  i  nimici,  ne 
dar  r  adito  che  si  diede  al  negozio  con 
una  sospension  d' armi  al  principio;  ^ 
terminar  poi  le  pratiche  alla  conci usion» 
«he  segui  della    tregua  j  che  non  fosse  ài* 
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chìarato  innanzi  ad  oj^ni  altra  cosa ,  essersi 
introdoUa  la  sospensione  al  principio  ^  e 
Gonclasa  in  ullimo  la  fregna  con  loro ,  co- 
me con  popoli  di  Provincie  libere ,  s«^pra 
)e  quali  il  Re  di  Spagna,  e  gli  Arciduchi 
nou  pretendevano  cosa  akuna.  E  questo 
fu  il  primo  articolo  dell*  accordo.  Gli  altri 
pia  principali  furono:  Che  dorante  la  tre- 
gua cessasse  ogni  atto  d'ostilità  dall'una  e 
dair  altra  parte.  Che  in  questo  mezzo  cia- 
scuna delle  due  parti  restasse  in  pacifico 
possesso  di  quello  che  possedeva.  Che  ne 
ai  qua  né  dì  là  si  facessero  in  tanto  nuo* 
Te  fortificazioni.  Che  si  restituisse  il  com* 
mercio  libero  per  tutto  il  paese  »  come  in- 
nanzi alla  guerra.  Che  il  traffico  speserei*- 
lasse  liberamente  per  tutto;  salvo  che  fuori 
d'  Europa  gli  abitanti  delle  Provincie  Uni- 
te non  potessero  negoziar  ne*  paesi  della 
corona  di  Spagna  ;  con  le  quali  parole  « 
senza  nominar  le  Indie  «  si  pretendeva  che 
i  loro  popoli  restassero  esclusi  da  quelle 
parti  deli  Indie  eh*  eran  soggette  alla  co- 
rona di  Spagna.  Questi  furon  gli  articoli 
più  essenziali ,  oltre  a  molti  altri  spettanti 
a  materie  di  giustizia  ed  a  restituzioni  di 
beni. 

Cosi  fu  conclusa  la  tregua;  e  cosi  e 
restato  sopito  per  qualche  tempo  »  non  a- 
▼endo  potuto  intieramente  restar  estinto 
r  incenaio  della  guerra  di  Fiandra.  Guerra 
sì  lunga  9  e  piena  di  tanti  e  si  illustri  ca- 
si ,  che  da  questi    sópra    tutti  gli  altri  del 
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nostro  tempo  resterà  Hobilitata  appresso  i 
posteri  la  memoria  dei  nostro  secolo.  E 
veramente  può  dirsi  che  la  Fiandra  ali* età 
presente  sia  stata  come  una  scena  militare 
in  Europa  ,  che  per  quaranta  anni  conti- 
novi sino  alla  conclusion  della  tregua  t  ab* 
Bia  esposte  al  teatro  dell'  Universo  tutte  le 
novità  e  spettacoli  più  memorabili  che 
mai  si  vedessero  in  alcun'allra  guerra  del* 
le  passate,  e  che  mai  sian  per  vedersi  in 
alcuna  d«lle  future* 


9' 

DELLA    RELAZIONE 

DELLE    PROVINCIE    UNITE 

DI    FIANDRA 

Fatu  del  Cardinal 

BENTIVOGLIO 
LIBRO  TERZO. 


GAP.    L 

Si  discorre  sopra  la  persona  del  conte 
Maurizio  di  Nassau. 


0 


Va  tornerò  alla  narrazione  interrotta  di 
sopra.  Governa  il  conte  Maurizio  di'  Nas- 
sau (  com*  io  accennai  al  principio  del  li- 
bro passato  )  r  armi  di  terra  e  di  mare  del- 
le Provincie  Unite.  £  dopo  averne  egli  avu- 
to il  comando  tanti  anni  con  tanta  riputa- 
tione  in  tempo  di   guerra  ^   V  esercita   ora 
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pariraente  con  l^autorilà  di  prima  in  aut« 
sto  tempo  di  tregua.  E  merita  senza  aab« 
hio  il  coale  Maurizio  la  fama  acquistata 
d* esser  uno  de* maggiori  Capitani  ,  ch'ab- 
bia r  eia  presente.  Possiede  egli  iiou  meuo 
per  arte  ,  che  per  esperienza  la  professiou 
militare  ;  ed  ba  specialmente  gran  cogni* 
zione  di  matematica  ,  avendo  fatto  studio 
particolare  in  ess  i  »  e  trattenuto  sempre 
^ualcbe  valentuomo  appresso  di  se  iu  ciuc- 
ata scienza.  Tra  le  altre  parti  della  milizia^ 
in  due  viene  egli  sommamente  slimalo  « 
cioè  neir  ordinanza  e  nella  fortificazione. 
Quasi  in  tutti  gli  assedj  le  sue  fortificazio- 
dì  sono  riuscite  poco  meno  che  inespu- 
gnabili; ed  a  lui  s'attribuisce  in  particola- 
re r  essersi  introdotte  ne'  tempi  nostri  quel- 
le cbe  s'usano  fuori  de' fossi,  con  le  quali 
9Ì  difendono  oggidì  molto  più  lungamente 
le  Piazze,  cbe  non  si  faceva  ne' tempi  ad- 
dietro. Dell'  ordinanza  egli  ba  pur  anche 
intelligenza  graudissima,  ed  ba  procurato 
sempre  di  porne  in  pratica  l'arte.  E  stan- 
dosi senza  guerra  al  presente ,  egli  fa  ri- 
durre spesse  volte  insieme  fuori  delKHaja  i 
presidj  cbe  son  più  viciui ,  ed  egli  rnede^ 
simo  ne  forma  varie  ordinanze  per  eserci- 
tare i  soldati;  ed  ba  introdotto  il  farsi  O" 
gni  settimana  infallibilmente  una  volta  in 
lutti  i  presidj  delle  Provincie  Unite  que- 
st'istesso  esercizio* 

Quali  siano  state  le  imprese  del  conte 
Maurizio  »  s'  è  pptuto  raccogliere  dalie  cose 
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brevemente  narrate  di  sopra.  In  alcune , 
per  dire  il  vero  ,  da  molli  s'  è  desiderata 
iD  lui  disposizione  e  prontezza  maggiore  al 
combattere  ;  e  non  pochi  sono  stati  quelli 
che  più  liberamente  gli  hanno  attribuito 
nome  d' irrisoluto  e  di  timido.  Hanno  det« 
to  che  la  sola  inevitabile  necessità  lo  fece 
venir  a  battaglia  con  TArciduea  a  Neupor- 
to;  che  per  non  arrischiarsi  a  combattere 
non  soccorse  Remberg,  come  gli  era  facile 

Juando  il  marchese  Spinola  vi  pose  Tasse- 
io  ;  e  che  finalmente  con  timidità  manife* 
sta  si  levò  dall'  assedio  di  Grol ,  fuggendo 
rincontro  del  medesimo  Spinola,  il  quale 
era  a  lui  di  gran  lunga  inferiore  di  forze. 
Certa  cosa  è  ch'Enrico  IV,  Re  di  Francia, 
il  qual  si  mostrò  sempre  censor  rigoroso 
delle  azioni  raiiitari  di  Fiandra  ,  parlò  pò* 
co  onoratamente  allora  del  conte  Mauri- 
zio ,  per  non  aver  soccorso  Remberg ,  e 
per  essersi  ritirato  da  Grol  :  e  non  poche 
volte  ebbe  a  dire ,  eh'  esso  Conte  non  si 
poteva  chiamar  gran  soldato,  perchè  era 
avvezzo  a  guerreggiar  solamente  fra  i  dic- 
chi e  fra  le  riviere,  senza  cercar  mai  gli 
incontri  in  campagna  aperta.  Ma  si  diversi 
sono  i  giudizj  degli  nomini ,  ch'alcuni  bia- 
simano quelle  azioni  ,  eh'  altri  reputan  de« 
Sne  di  molta  lode.  E  non  succede  cosa  più 
'  ordinario ,  che  1'  udirsi  nominare  i  mag- 
giori Capitani  per  timidi,  in  luogo  di  cau« 
ti ,  per  rimessi  in  luogo  di  ciroonspetti ,  e 
per  poco  guerrieri ,    invece    di   periti    nel 


94  Relaz.  delle  P.  O.  di  Fiandra 
mestier  della  gaerra.  Devesi  ancora  vedere 
cki  fa  la  guerra ,  dove  si  fa  ,  e  chi  la  so- 
stiene*; secondo  le  quali  constiderazioai  sa*' 
rÀ  forz(^  di  confessare ,  che  niun  altro  Ca- 
pitano più  del  conte  Maurizio  poteva  esser 
proporzionato  al  bisogno  delle  Provincie 
Unite,  alla  condizione  deMoro  popoli,  ed 
alla  qualìtii  particolare  deMoro  paesi.  Con 
Taver  egli  si  cautamente  governata  in.  A 
lungo  tempo  la  guerra  loro  ,  e  con  1*  es< 
sersi  tanto  ben  servito  degli  argini,  delle 
riviere  e  degli  altri  vantaggi  della  natura^ 
ha  sostenuto  i  torrenti  di  tante  nazioni, 
che  per  la  corona  di  S|vigna  son  calate  a 
combattere  in  Fiandra;  ha  fatto  consumar 
Toro  inesausto  dell*  Indie  ;  ha.  goduto  il 
beneficio  di  tanti  ammutinamenti  nati  dal- 
la parte  degli  Spagnuoli  ;  e  col  suo  guer- 
reggiar circonspetto  e  sicuro,  ha  fatta  con? 
seguire  in  ultimo  alle  Provincie  Unite  uaa 
tregua  ,  eh*  è  tornata  in  ior  gran  vantaggia 
e  stabilimento.  Ma  quando  bene  egli  si 
fosse  mostrato  disposto  a  picliar  le  risei u< 
zioni  più  arrischiate  e  più  generose ,  ciò 
non  era  intierainente  in  sua  mano.  Ha  e- 
gli  sempre  avuto  netl*  esercito  appresso  di 
sé  alcuni  deputati  rappresentanti  V  Uaiontt 
delle  Provincie,  appresso  la  quale  unione 
essendosi  sempre  avuta  per  una  delle  pià^ 
importanti  massime  di  governo  V  usar  ì  con- 
sigli maturi  e  cauti,  s'è  lasciato  perciò  da*- 
suoi  deputati  in  ogni  occasione  al  cont4^ 
Maurizio  molto  più  d'autorità  nell* e^egni'^ 
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re  le  imprese  ,  che  nel  risolverle.  E  eoa 
questa  ragione  princìpalmeate  ha  egli  pro« 
curato  di  giusliècarsi ,  quando  alcuna  del- 
le sue  azioni  militari  V  ha  fatto  incorrere 
ne^  biasmi  accennali  di  sopra.  Ma  non  si 
può  già  negare  dalT  altra  parte  »  che  nel 
conte  Maurizio  per  conseguir  nell'  armi 
tanta  riputazione ,  non  si  sia  congiunta  col 
proprio  valore  una  gran  fortuna.  Ha  egli 
avuto  in  governo  un  esercito  ben  pagato  , 
e  d*  ogni  altra  cosa  ben  provveduto  ;  con 
le  riviere  e  con  gli  argini  perpetuamente 
in  favore ,  e  senza  aver  provato  mai  alcu- 
no ammutinamento ,  né  alcuna  di  quelle 
competenze  e  risse  fra  nazione  e  nazione» 
che  tante  volte  son  nate  nel  campo  Catto- 
lico, e  specialmente  fra  la  Spaguuola  e  TI- 
taliana ,  con  pregiudizio  grandissimo  delle 
imprese.  Ood*  egli  fra  gli  altri  vantaggi  ha 
avute  libere  in  mano  particolarmente  le 
redini  della  disciplina ,  senza  la  quale  noa 
è  altro  uu  esercito,  che  un  bosco  d*  armi 
pieno  d*  ogni  disordine.  Alle  considerazicv- 
ni  accennate  di  sopra  intorno  alla  tardila 
del  conte  Miiurizio,  si  può  aggiungere,  che 
tanto  più  ancora  T  hanno  fatto  parere  tar« 
do  e  rimesso  in  questi  ultimi  tempi  le  a« 
zioui  ,  che  air  opposito  si  son  vedute  nel 
marchese  Spinola  sì  pronte  e  sì  risolute. 
E  veramente ,  contrappcsato  il  proceder 
militare  dell'  uno  e  dell*  altro  ,  si  direbbe  , 
che  Maurizio  fosse  uscito  dalla  scuola  de 
Fabio 9  e  lo  Spinola  da  quella   di    Cesare; 
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Tulio  a?eado  sfuggilo  quasi  sempre i  e 
r altro  quasi  sempre  carcato  il  combattere; 
Tuno  mostrandosi  Cut^tatore  non  solo  per 
natura ,  ma  per  elezioa  di  vantaggio  ;  e 
r  altro  tutto  iateoto  con  T  ardire  e  con  la 
celerità  a.  far  vantaggiosi  i  successi  dalla 
sua  parte. 

C  A  P.  IL 

Si  toccoMo  diversi  akri  particolari 
intorno  alla  persona  del  Conte  Mauriùo. 

Xli  grandissima ,  come  ho  detto  «  V  autori- 
tà del  conte  Maurizio  appresso  le    Previo* 
eie  Unite.  Gontiittociò  non  è  dubbio  elice- 
rà maggiore  di  gran  lijnga  durante  la  guer-^ 
ra ,  che  non  è  ora  *  posate  V  armi.  Ben  usò 
egli  ogni   diligenza  «    prima    per    chiudere 
ogni  strada  al  negozio  ;    e  poi  perchè  non 
si  pigliasse  risoluzione  alcuna  o  di  pace   o 
di  tregua.    Ma  non    potè   romper    mai    il 
trattato  che  s' introdusse  ;    né   mai  impedì^ 
re  che  nell*  un  modo   o   neir  altro  Y  arnjii 
non  si  fermassero  •    Coi    maneggi    dunqie 
d'allora  presero  autorità  eli  altri  capi  del' 
governo  civile;  ed  avendola  poi  ritenutale 
sempre  più  stabilita  dopo  la  tregua,  è  vè*^ 
nuta  perciò  a    snervarsi    ed    a   diminuirsi 
r  autorità  dell*  armi  con  V  esser    restate  o- 
ziose.    Di    questi  capi  il    maggiore  e  pia 
stimato  al  presente  e  Giovanni    Barnevett. 
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«Tfocato  d*  Olanda  e  deputato  ordinario 
delia  niedesima  provincia  nel  Consiglio  de* 
gli  Siati  generali  di  tutta  Y  unione.  Da  Bar- 
Bevelt  fu  ajutata  principalmenle  la  negozia* 
ziou  della  tre^^ua;  e  aa  lui  fu  fatto  con^ 
trappeso  in  quel  tempo  al  conte  Maurizio , 
e  si  fa  ora  'pur  tuttavia  »  per  esser  grande 
k  ana  esperienza  ne*  pubblici  affari  «  e 
grandissima  specialmente  la  pratica  e  Tau* 
torità  da  lui  acquistata  nelle  cose  partico-' 
lari  di  quel  governo. 

Oltre  ali  avere  il  conte  Maurizio  la 
sopraintendenza  delF  armi  ,  egli  è  ancora 
il  Capo  più  principale  del  governo  civile 
delle  Provincie  Unite ,  essendo  Governatore 
di  quattro  provincict  come  fu  mostrato  di 
iopra;  e  da  lui  dipendendo  come  da  Gene ^ 
rale  dell'armi  il  conte  Guglielmo  Governatore 
di  Frisa  e  di  Groninghen,  ed  il  conte  Ernesto 
Governatore  di  Gheldria.  11  conte  Guglielmo, 
li  conte  Ernesto,  il  Conte  Enrico  ed  il  conta 
Giovanni ,  tutti  delia  Casa  di  Nassau  »  si 
trovano  in  servizio  delle  Provincie  Unite  ;* 
i  primi  due  son  cugini,  il  terzo  è  fratello, 
e  l'ultimo  è  parente  anch'  cali  del  conte 
Maurizio.  NelF  esercito,  dopo  il  conte  Mau- 
rizio ,  ha  ritenuto  sempre  il  luogo  più  prin- 
cipale il  conte  Guglielmo  ,  soggetto  di  mol- 
la  esperienza  e  valore:  ed  ha  come  eserci- 
tato l'officio  di  Luogotenente  generale  del- 
l' armi.  11  conte  Ernesto  è  Mastro  di  cam-  . 
pò  generale,  e  vien  riputato  anch' egli  per 
nomo  di  molto  valore  e  capace  di  sostene-- 
BemwogUo  Storia  ec.  VoL  !•  7 
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re*  M  biso^ngfi^e»  il  govjemo  di  tatta  fj^ 
àercito*  11  come  Enrico  è  fratello  del  cmt# 
Maurizio  da  parte  di  padre.  Ha  il  carì^ 
di  Geperale  della  cavalleria  ;  ed  aaaorcbà 
sia  giovine  di  ventisei  anni*  ba  dato  ìim? 
dimeno  buon  saggio  di  sé  neiroocsisioaicbo 
)a  guerra  gli  ba  presentate.  Il  conte  Gie* 
iranni  è  semplice  capitano  di  cavalli.  Cap^ 
di  tatti  cjuesti  d^Ia  casa  di  Nassau  è  il  c»oa« 
te  Maurizio.  Flè  si  può  dire  quanto  gran- 
de sia  il  rispetto  cn^  essi  gli  portano ,  q 
quanta  la  rivereoza  cb*  usan  con  lui. .  Han» 
no  totti  ;grau  soldo  dalle  Provincie  Unite. 
]U  cQnle  Maurizio ,  per  rispetto  di  tanti 
suoi  carichi ,  si  fa  conto  cbe  tiri  intorno 
a  200.  mila  fiorini   T  anno ,    compresi  ira 

Suesti  25.  mila  fiorini  che  le  provincie» 
opo  la  tregua,  per  s^no  di  rimunerasto- 
ae  assegnarono  a  lui  ed  a*  suoi  «discen* 
denti  in  perpetuo^  U  conte  Guglielmo  vi^ 
ne  in  40*  mila  fiorini  Tanno.  Il  conit  Br« 
pesto  in  3o.  mila.  U  conte  Enrico  in  al* 
trettanti.  W  conte  Giovanni  resta  nel  ter* 
jpxw  ordinario  di  capitano  di  eaTalli« 

Risiede  ordinariamente  il  conte  Man* 
vizio  nella  terra  dell*  Ha  ja  in  Olanda  »  ed. 
abita  pel  medesimo  palazzo  «  dove  si  ladn.-^ 
siano  i  Consigli  de^i  Stati  generali  di  tutta: 
r  Unione.  È  grandissimo  ancora  V  ossefni^ 
cbVuttiversalmente  gli  mostrano  tutti  qua 
popoli  ;  e  ueir  estera  apparmza  ai  crede-; 
x^bbe  cb*  e^li  fosse  piuttosto  Principe:,  di 
qiueUe  ^vuuia»  che  Capo  del  lor  fes^fi 
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Bd  mifitare  e  dviU.  Coi  Re  tìcioì  e  ooi 
Priocipi  proteslaoti  delia  Germania  egli 
ila  corrìspoadeuze  grandissime;  e  da  tu^te 
qaelte  parti  riceve  segni  straordinarj  di 
•lima  e  d*  onore;  Ma  .  infino  a*  popoli  pii!t 
remoli  dell'Indie ,  in  taUe»  si  può  dire» 
^eile  regioni  del  Mexzo  giorno  a  deli'Ù* 
nenie  è  volato  ancora  il  sao  nome  oon  la 
mivigaaioni  de^li  Olandesi  e  de*  Zelanda!  t 
I  qtialt  hanno  £atto  spettacolo  più  volte  in 

Iiittura'  dei  conte  Maurizio  armato  a  cavaU 
o 'vittorioso  a  Neuporto  ;  magnificando  ia 
«n  tempo  il  grido  del  lor  Capitalo  a  la 
iama  della  nuova  lor  nascente  Repubblica. 
11  conte  Maurizio  è  ricco  di  molti  be- 
Bi  »  e  corre  opinione  eh*  egli  abbia  quanti^ 
tà  di  danari ,  giudicandosi  che  si  trovi 
accumulato  più  di!  un  milieu  d*  oro  in  mf^« 
no.  Il  che  però  non  sarebbe  di  mantiglia» 
avendo  egli  tirato  tempre  soldi  grossissimi 
dalle  Provincie  Unite  »  e  riportati  emolu* 
menti  Botabili  «  cosi  nelle  occasioni,  di  tatt« 
te  piazze  acquistate  da  lai  durante  la  guer- 
ra ,  come  di  tante  prede  che  hanno  fatte 
m  mare  gli  Olandesi  ed  i  Zelandesi  nella 
laro  navigaziota.  Degli  acquisti  di  teri^ 
come  Generale  dell*  esercito^  e  delle  prede 
marsttsme  come  grand^Ammiraglio  4i  ma* 
fé  ba  egli  aoduto  per  la  persona  sua  pro« 
pria  di  rieeoe  parti.  È  Signore  di  Flessine 
|beo  a  della  Vera  in  Zelanda ,  e  di  Grave 
m-  Brabanie*  buone  Terre  e  molto  censi- 
dfVébUi  »  e  d-  altri  luogbi  A&tiem  di  ttino*» 
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re  imporUriza.  AI  presente  e  iu  età  di  qa«-' 
nntac^ioque  anni.  Non  ba  moglie ,  e  non 
Ila  mostrata  sin  ora  inclinaxione  a  pigiar- 
la. Le  più  principali  parentele  cb*  egli  ab- 
bia sono  coti  r  Elettor  Paiatino  in  Germi- 
nia ,  e  col  Duca  Buglione  in  Francia.  B 
primo  è  figliuolo  d*  una  sua  sorella  da  late^  di 
^dre,  ed  il  secóndo  è  marito  d*una  sua  so« 
rella  pur  ancbe  dalla  parte  sola  paterna. 

ResU  appresso  molti  tuttavia  in  dub- 
bio se  il  conte  Maurizio  abbia  aspirato  a 
farsi  Principe  delle  Provincie  Unite.  ;Da 
una  patte  T  amore  e  la  rirerenza  de'  popoli 
verso  il  padre,  T occasione  d'  un  nuovo  e 
^cillante  goTcrno»  il  maneggio  deiranai 
ai  lungo  tempo  e  con  autorità  sì  grande 
in  man  sua,  e  gli  appoggi  esterni  con  tan- 
te dimostrazioni  d*aifetu  e  di  stima  ver^jO 
di  lui,  hanno  fatto  più  volte  credere  che 
egli  non  avesse  animo  di  contentarsi  di  re- 
star nella  presentt^  sua  limitata  fortuna. 
Dair  altro  canto  la  perpetua  soddisfazione 
che  hanno  mostrata  le  Provincie  Unite  del 
éno  governo,  le  sue  maniere  non  popola- 
ri, come  furono  quelle  del  padre,  dm 
^piuttosto  gravi  e  superbe  ;  V  aver  egli  «** 
teso  ansi  ad  accumular  il  danaro,  cbe  a 
spenderlo  ;  e  Y  essersi  dubitato  per  avven- 
tura da  lui ,  cbe  i  Principi  esterni  fos^ei^o 
per  vedere  mal  volentieri  tornar  le  Vto* 
vincie  Unite  sotto  T  ubbidienza  d*  ^^  ^^^^ 
tutte  son  cose  che  hanno  fatto  credere» 
^h*  egli  non  abbia  voluto  provocar  !•  ^ 
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luna  ^  nò  accostarsi  a  <juei  precipizj ,  ch*or« 
dioartameDle  son  si  vicini  alle  cupidità  smo^ 
derate.  Foi^e  con  più  occulta  prudenza  il 
conte  Maiirizio  aspettò  quelle  congiunture 
di  tempi ,  che  poi  o  non  Tennero  o  sono 
di  già  passate.  Hanno  le  Provincie  Unite 
ogni  di  più  stabilito  il  governo  loro,  e 
troppo  tenacemente  s*  è  radicato  in  esso 
Tamor  della  libertà;  condotta  da  1  or  come 
in  porto  dopo  si  lunghe  agitazioni  e  tem* 
peste.  Regna  ora  la  quiete,  tace  ogni  atre* 
pilo  d*  armi ,  e  prevalerà  sempre  più  da 
qui  innanzi  T  autorità  degli  altri  capi,  da' 
quali  dovrà  dipendere  principalmente  TaiQ- 
iMiistrazion  delie  cose  pubbliche  ^  e  si  può 
credere  eh*  essi  non  vorriùino  veder  mai 
troppo  sorgere  la  potenza  d'  un  solo. 

GAP.    III. 

Quali  siano  le  magfpori  inintiottià 
che  abbiano  le  Provincie  Unile^ 

Uaì  progresso  delle  cose  narrate  di  so* 
pra  si  è  potuto  facilmente  comprendere 
quali  siano  le  amicizie  e  le  inimicnie  nlag- 
giori  delle  Provincie  Unite  coi  Principi  .e« 
sterni.  Ma  qui  tratterò  più  in  particolare 
di  questa  materia ,  come  in  suo  luogo.  A-* 
vranno  esse  (  che  non  ò  dubbio  )  le  inimi- 
cizie più  gravi  sempre  col  Pontefice  Roma- 
no e  col  Re  di  Spagna  ,•  offesi  ambidue»  d 
altamente  da  loro.  Uontro  «questi  due  Pria* 
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dpi   nacque   ed   ba  fatto  ì«  suoi  danai .  ^  ; 
doppia  lor   ribellioue ,   avendo    privata    la 
Cfaie»  Callolica  del  patrimonio    antichiasi'- ^ 
mo  di  tanti  fedeli  t  ed  il  Re  di  .Spagna  di ^ 
qaei  dominj  che  non   potevano   con    titoli 
pia  giusti  entrar  nella  Casa  d*Au8lria.  Prò» 
cureranno  dunque  per  ogni  tempo   e    con. 
tntti  gli  sforzi  loro  le  Provincie  ÙoUe  dabv 
battere   la    Religione  Cattolica   e    dentro  e. 
fuori  decoro  paeiii.    Al  che  sebbene  il  vi* 
▼er  licenzioso  per  se  stesso  delf  eresìa  avrà 
gran  forza  di  muoverle;  contuttociò  non  le 
inciterà  niente  meno  la  considerazione  che . 
avranno  d*  oppugnar  tanto  più    ancora   in 

Xaesto  modo  la  causa  del  Re  di  Spagna* 
bbracciarono  le  Provincie  Un  ile  Y  eresia 
al  principio  della  lor  ribellione ,  per  alie- 
nar maggiormente  i  lor  popoli  dagli  Spa* 
gnuoli ,  e  per  formar  tanto  più  ,  eziandio 
in  materia  di  religione,  un  governo,  che 
a  quello  della  corona  di  Spagna  fosse  in- 
tieramente contrario.  Onde  col  mezzo  del- 
r  eresia  cercheranno  di  atabilirne  sempi^ 
meglio  la  forma  presente,  e  con  questo 
vincolo  di  stringere  sempre  più  ancora  le 
e9térne  intelligenze  che  nanno  con  tutti  i 
nimici  della  Chiesa  Cattolica,  oltre  a  quel- 
le ,  che  per  ogni  via  si  sforzano  parimente 
mantenere  con  tutti  quei  Principi  che  s'op^ 
pongono  e  procurano  di  far  contrappeso 
alla  potenza  di  Spagna.  Per  introdurre  e 
ipai^gere  in  altre  parti  le  sette  loro  «  si  è 
veduto  quali  siano  stati  e  quanto    perversi 
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t  lóro  disegni.  Ha  navigato  per  fino  alle 
Indie ,  e  vi  s*vè  iatrodotta  V  eresia  col  trafi 
fico  loro.^  Ed  in  casa  propria  fatino  regnar  ^ 
quella  di  Calvino  principalmenle ,  che  e  la 
peggiore  di  latte,  e  quella  che  più  d'oghl 
ahra  mette  in  rivolta  i  sudditi  cdntroi  Priù» 
cipi-  Con  la  sella  di  Calvino  sono  lolieràti  ' 
però  nelle  Provincie  Unite  diversi  altri  sèt- 
tarj  ;  e  tuttavia  rimangono  numerose  i*elì-» 
^le  ancora'  di  Cattolici  iiell*  islesse  Previa- 
de  e  particolarmente  in  Olanda.  Ma  i  Cat^ 
lófici  vivono  d'esercìzio  tutto  rubato*  ìA 
matèria  di  religione,  e  restano  mólto  ab- 
bàttuti  similmente  nelle  altre  cose  ;  e  noii 
tanto  per  ^ser  Cattolici,  quanto  per  essef 
tenuti  o  ben  disposti ,  o  non  còsi  male  af« 
felli  versò  gli  Spagnuoli ,  come  soni>  gli 
eretici  dr  ^ùelhe  parti.  Vedesi  dunque  c&fi 
le  Provincie  Unite  si  sono  mosse  in  grati 
parte  a  far  guerra  ed  a  m^antenefla  contro 
la  Chiesa  Cattolica,,  per  niuoterlti  ancora 
e  per  sostentarla  con  gli  animi  tanto  più 
efferati  e  più'  iadomiti  in  questo  modo 
contro  la  corona  di  Spagna.  E  net  reste 
nbn  d'pttò  dubitare,  òhe  peir  tulli  gli  al« 
tri.  mezzi  più  perniciosi  di  Statò ,  esse  0oa 
abbiano  a  procurar  sempte  ogni  dannò 
maggiore  à  quella  coirona. 

Contro  TArciduca  'Alberto    e    contfò 
llnfanta  Donna  Isabella  sua   moglie  ^    <^bC 
sono  ora  i  Princìpi  de*  Paesi  bassi  ritengo-' 
nò  lé  Provincie  Unite  ristesse  inai  animo  J  ' 
Mfn  àveiido  esse  fatta   mai   differenza    fin 
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Sii  interessi  del  Re  di  Sp&gna  e  qudK 
egli  Arciduchi,  da  che  gU  videro  irenire 
in  Fiandra  con  si  poca  speranza  di  prole. 
Agli  altri  Principi  della  casa  d^AuBtna 
in  Germania ,  non,  è  dubbio  che  mostre- 
ranno esse  ancora  in  ogni  tempo  una  ge^ 
nerale  avversbne  «  e  che  prontamente  s  n- 
niranno  sempre  con  gli  altri  emuli  o  nemi- 
ci di  quella  casa  in  ogni  occorrenza  che 
possa  nascerne.  Ciò  si  è  veduto  nella  fresca 
occasione  d'essere  entralo  TArciduca  Lea- 

Soldo  in  Giuiiers;  alla  qual  Piazza  esse  ar- 
irono  di  porre  T  assedio  ,  sprezzata  ogni 
maestà  deir  Imperio  ed  ogni  autorità  del- 
r  Imperatore. 

Col  Re  di  Polonia  non  hanno  le  Pro- 
vincie Unite  cagioni  particolari  d'amicizia 
o  di  nìmicizia^  se  non  in  ^quanto  possono 
iaver  discara  la  grandezza  e  felicità  di  qael 
Re  tanto  zelante  della  fede  Cattolica*  e  si 
desideroso  di  propagarla.  Hanno  pereto  » 
insieme  col  Re  d^  Inghilterra  «  ajulato  il 
Duca.  Carlo  in  Svezia  contro  di  lui  ;  e  sen- 
za dubbio  senton  dispiacer  grande  di  ^ud 
progressi  ch'egli  ha  tatti  e  che  fa  ogni  di 
maggiormente  in  Moscovia.  L*  occasione  pe- 
rò aA  porto  di  Danzica  frequentato  dal- 
le navi  dell'  Olanda  e  della  Zelanda ,  pao 
fai*  desiderabile  in  qualche  modo  alle  Pro- 
vincie Unite  la  sua  amiciiia* 


.  •       -      Libra  in.  loS 

♦  r 

C  A  P.    IV. 

Dette  amicizie  .  che  ìianno  le  Provincie 
Unite;  e  prima  di  quella  con  la  Coro^ 
na  di  Francia. 


jr  incoDlro  le  amicìzie  maggiori  eh'  ab- 
biano. aTUte  e  che  riteogano  tuttavia  le 
Provinoti  Unite  sono  con  la  Francia  e  con 
llnghilteiTa,  Dalle  forze  dell*  uno  e  deirat- 
tro  dirquei  due  Regni  hanno  ricevuto  le 
loro  il  principiai  appoggio  e  sostano.  Il 
Duca  d^Alansone  più  d*una  volta,  come 
fo  mostrato  di  sopra ,  entrò  con  gli  esek:citt 
intieri  in  Ifiandra  ;  e  sempre  fu  giudicato 
comunemente ,  che  sotto  il  colore  delle  sue 
cupidità  giovanili , ,  accusate  in  appareD7a 
da'  Re  suoi  fratelli  Carlo  IX.  ed  Enrico  11 L 
egli  portasse  congiunti  coi  suoi  na^scosla- 
mente  i  lor  fini  ancora,  i  quali    erano    di 

Jrocurar  col  suo  mezzo,  che  ^euisfero  a 
■smembrarsi  gli  Stati  di  Fiandra  dalla  co- 
rona  di  Spagna.  Svaniti  poi  quasi  al  mede- 
simo tempo  che  nati  quei  disegni  dalla 
parte  di  Francia ,  e  rìmaso  involto  quel 
Segno  in  tante  e  sì  lunghe  fiamme  civili 
sue  proprie ,  fu  sostenuta  mcJti  anni  la 
ribedione  con  le  forze  principalmente  del- 
ringhillerra.  E  tirando  a  suo  prò  la  Be- 
gina  i  mali,  così  de* confederati  Fiammin- 
|bi ,  come  de*  nemici    Spagnuoli ,    volle   in 
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qael  tempo  eh'  ella  mandò  il  QOiite  di 
Lincestre  eoa  un  esercito  iotiero  in  «Oka- 
da,  che  le  restassero  in  p^no  sotto  presi- 
dio  Inglese  Fiessinghen  e  Ramachino  in 
Zelanda ,  e  Brilla  in  Olanda  ,  che  sono  la 
•cbiairi  marittime  più  imfwrtatiti  dell*  una 
e  deir  altra  di  quelle  provincie. 

Grandi  poi  e  continui  furono  gliajatt 
che  il  Re  di  Francia  Enrico  IV.  diede  alle 
ProTÌncie  Unite  ^  composte  ch*^i  ebbe  e 
ridotte  in  tranquillità  le  cose  del  proprio 
8tio    regno.   E  dopo  che  la    Regina    d*  Id- 

{;bilterra  mancò,  ti  vide  crescer  in  modi) 
a  sua  autorità  e  coafideuM  appresso  di 
loro ,  che  persuase  principalmente  e  quasi 
costrette  da*  suoi  ofBcj»  vennero  prima  al 
trattato  »  e  poi  alla  conci usion  della  tre- 
gua con  gli  Spagnaoli. 

Neiramiazia  del  Re  di  Francia  fida- 
FO  trasparir  nondimeno  le  Provincie  Unite 
in  qnest*  ultimo  vari  disegni ,  che  cagiona- 
rono in  loro  sospetti  grandi.  Viene  affer * 
mato  che  il  Re  cominciasse  a  farsi  intende- 
re di  voler  anch*  mIì  ,  ad  esempio  dd  Re 
d*  Inghilterra ,  qualche  piazsa  in  sua  ma- 
no 9  per  contraccambio  di  quel  danaro  e 
di  quegli  ajuti,  che  per -mantener  la  gaer- 
ra  andava  loro  somministrando.  Proposta 
della  quale  restarono  ingelosite  esse  prò» 
yincie  si  fattamente  t  che  vien  tenuto  peìr 
fermo,  questa  nel  lor  segreto  essere  stata 
un^  \deUe  cagioni  più  principali ,  ehe*  1^ 
indussepo   alle   pratiche   di  coocerdia»  Ri^ 
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te&ne  sMipre  il  Re  nondimeno  la  medesi- 
ma autorità  e  cdnfidedsa  dipritHa  x^òn  lo- 
ro, fioche  sascitatì  poi  gli  ultimi  movi"- 
menti  di  guerra  in  Francia  ,  dopa  la  fuga 
M  Prìncipe  di  Condè,  e  preparandosi'  il 
Re  ad  dscirè  in  campagna  con  potentissi- 
mo esercito ,  presero  le  Provincie  Unite 
imòte  gelosie  de*  suoi  aBdainenti,  Aveva 
scrìtto  il  Re  in  Olanda  alla  Principessa  ve* 
JOYS  del  Vrincipe  d'Orange^  ucciso^  ch^e- 
gli  voleva  »  con  T  occasione  d  avvicinarsi 
col  suo  esercito  in  quelle  parti ,  dare  una 
scorte  privatamente  in  Olanda  ,  ^  e  venire 
lUTfaja,  dov*  egli  In  forma  domestica  to- 
rebbe  stato  suo  ^ospite.  A  questo  *  avviso , 
liencbè  inviato  come  in  foggia  à\  scherzo  « 
restarono 'le  Provincie  Unite  grandemente 
adombrate.  Dubitossi  da  loro  che  se  il  Re 
Tttii^a,  avrebbe  cercato  in  congiuntura  si 
comoda  di  tirare  a  fine  qualche  particolar 
suo  disegno  in  l'or  pregiudizio ,  e  temerono 
sT^ialmente  eh*  egli  fosse  per  far  instao/à 
d* essere  nominato ''per  lor  prolettore.  Tf- 
toio  favorevole  in  apparenza ,  ma  pieno  di 
sospetti  penetrato  più  internamente;  noii 
essendo  quasi  mai  soliti  i  Principi  '  tanto 
{Ei^ndi  a  pigliar  simili  protezioni,  ^e  non 
per  dar  legge  a  quei  eoe  proteggono.  Ed 
n)  ^aal  modo  esse  allora  avrebbono  potuto 
tibattar  le  instanze  fatte  da  un  Re  si  po- 
*«rte,  in  casa  lor  propria  e  con  tante  for'- 
^  dentro  del  lor  paese  ed  alte  loro  fron- 
^?fer  questa  parte   dùnque  delPesso^ 
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rimase  libere  da  tali  sospetti  si  pota.  ^i|i» 
dicare  ,  che  sentissero  le  Provincie  ]Mile 
minor  dispiacere  della  sua  morte^  la  quale 
per  altri  rispetti  riuscì  loro  di  gravissimo 
danno. 

Ora  dalla  Regina  Reggente  rìcevono 
esse  tuttavia  quei  medesimi  segni  di  buona' 
amicizia ,  che  dal  Re  suo  marito  venivano 
mostrati  verso  di  loro.  E  si  può  credere  che 
sempre  ancora  nell*  avvenire  i  Francesi  e  1( 
Provincie  Unite  manterranno  insieme  ogni 
migliore  corrispondeiisa  /  quelli  ,  perebi 
toma  loro  si  comoda  la  separazione  delle 
Provincie  Unite  dalla  corona  di  Spagna; 
e  quef^te  p^r  conservarsi  sempre  più  sta- 
bilmente separate  dall*  Imperio  Spagnuolo 
col  favor  della  Francia.  Ma  non  vorrebbot 
no  però  i  Francesi  che  le  Provincie  Unite 
salissero  a  quella  grandezza  di  forze  *  J^ 
quale  aspirano;  che  sarebbe  di  poter  upi- 
re  insieme  in  un  corpo  di  Repubblica  ere- 
tica tutti  i  Paesi  bassi,  com'erano  sotto  uà 
solo  Principe  Cattolico  ne*  tempi  prossima- 
mente passati.  Sarebbe  formidabile  seosa 
dubbio  non  meno  per  terra  allora,  di 
quel  che  sia  per  mare  al  presente  questa 
loro  potenza.  Ma  sopra  tutti  i  vicini  do* 
Trebbono  temerne  particolarmente  i  Fran- 
cesi ,  per  r  audacia  che  s' accrescerebbe  ne 
loro  Ugonotti  dì  Francia,  con  1* accresci- 
mento di  queste  forze  eretiche  della  Fian- 
dra. Ond'  è  opinione  che  il  Re  di  Francia 
s  inducesse  per  qu^to  fine  principalmente 
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A  pvooanr  con  tanto  ardore  la  tregua; 
GÌ*>è9  per  lasciare  io  tal  contrappeso  fra  lo- 
ro io  Fiandra  le  forze  degli  Spagnueli  e 
'  quelle  delle  Provincie  Unite  ^  che  la  Fran- 
cia non  |>otèsse  da  ninna  delle  due  parti 
noevere  alcun  pregi udicio.  E  son  note  le 
tarbolenze  che  tante  volte  di  là  son  tenu- 
te a  quel  regno  ;  prima  nel  tempo  che  i- 
Principi  della  casa  di  Borgogna  dominaro* 
M  la  Fiandra  ;  e  poi  dopo  che  quelle  prò- 
^cie  con  tanti  altri  regni  e  dominj  pas- 
sarono sotto  la  casa  d^A'ustria. 

*  Mantenera  il  Re  di  Francia  defunto  a' 
tue  spese  neir  esercito  delle  Provincie  Uni- 
te due  tersi  di  fanteria  e  dnceuto  cavalli , 
eeme  s*  è  mostralo  di  sopra  ;  e  consenti 
ancora  sempre  che  i  suoi  sudditi  militasse^ 
ro  in  lor  servizio;  e  di  più  ogni  anno  in 
Itmpo  di  guerra  le  ajutava  largamente  in 
danari.  Reeta  ora  tuttavia  la  medesima  geu-^ 
te  in  servizio  loro  y  e  vien  trattenuta  come 
prima  a  spese  di  quella  corona.  Molti  al- 
tri Francesi  ancora  si  trovano  al  soldo 
loro  ;  e  nel  resto  si  *  conserva  queir  istes- 
Wk  confederazione  dall*  una  e  dall*  altra* 
parte ,  che  fa  stabilita  in  tempo  del  Re' 
pattalo. 

■    '  /    • 
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C  A  P.    Y. 

Dell'amicizia  che  Itanno  le  Provincie  Unite 
col  Re  d' Inghilterra. 

X  ra  la  Regina  4*  Inghilterra  e  le  Provin- 
cie Unite  passò  grand*  amicaìa  ed  ioldÌK 
genza»  come  s'è  veduto  di  sopra.  La  Re- 
gina sola  fat  Si  può  dìret  runico  loro  sé- 
stegno  9  dopo  che  il  Duci^  d'Alansone  mai^ 
co ,  e  dopo  che  la  Francia  ebbe  voltale 
contro  se  stessa  Tarmi  delle  sue  fuoesie 
discordie.  E  benché  fossero  grandi  le  gelo- 
sie che  pigliarono  le  Provìacié  Unite  del« 
la  Begitta  in  tepipo  del  cotitedi  Liùcestfe» 
contuttociò  levato  eh*  ebbero  ad  esso  conte 
ij  govei  no ,  si  mitigarono  poi  i  sospetti ,  è 
continuò  da  ambedue  le  parti  la  medesiaia 
corrispondenza  di  prima.  Somministrò  loro 
apecìalmente  la  Regind  il  fior  della  fante- 
ria ,  essendo  stati  sempre  gli  Inglesi  i  mi* 
?liori  soldati  a  piedi  dell  esercito  loro, 
^uasi  tutto  il  debito  che  hanno  le  Provin- 
cie Unite  con  la  corona  d*  Inghilterra ,  Io 
contrassero  in  tempo  della  Regina  «  allora 
che  essendo  ridotte  a  si  gran  debolezsa  ^ 
forze  i  bisognò  cn'  ella  Inviasse  non  solo  U 
gente  »  ma  il  danaro  ancora  per  sosten- 
tarla. .  . 

Nel  fomentar  i  ribelli  di  Fiandra  eb- 
be la  Regina  principalmente  due  fini.  L*a- 
Ho  tuo  propria»  ^  fa  di  far  grande  Tcre- 
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sia  Ira  i  vicini  ,  per  assicurar  .taqto  piii  la 
ribellione  sua  stessa ,  con  la  quale  s*  era 
fiiUa  nimica  buon  pezzo  prima  alla  Chiesa; 
a  r  altro  comune  a*  Francesi ,  e  fu  di  prò- 
curar  che  venissero  a  separarsi  gii  Stati  di 
Fiandra  dalla  corona  di  Spagna ,  e  purtico- 
lannente  le  proviucìe  inarittioie,  come  poi 
è.sagaito*  E  senza  dubbio  segU,  Spagnuoli 
^vesaeco  posseduti  i  Paesi  bassi  pac^Qa* 
aent^^  Tioghil terra  e  T  Ibernia  avrehbono 
potuto  starne  in  timor  grandissimo  4  tolte 
la.  mez£o  dalle  forze  marittime  della  Spa« 
ma  per  una  parte  «  e  da  tante  è  sì  grandi 
Sdla  Fiandra  ancora  per  V  altra.     . 

Due  fini  air  incontro  banoo  avuto  priu'* 
cipajmente  le  Provincie  Unite  anch  esse 
Jieir  amicizia  con  V  ingbillerra.  L*  uno  d*es« 
sere  ajutate  a  separarsi  dalla  corona  di 
Spagna  ^  e  r  altro  di  goder  questo  vicino 
iavore  deir  eresia  d*  Inghilterra  ^  affine  di 
rieiider  più  forti  le  lor  nuove  sette^  e  resi- 
stere agli  Spagouoli  più  facilménte  -ancora 
Cr  questa  via.  Il  rispetto  del  traffico  poi 
fiuto  acasiibievole  il  desiderio  di  questa- 
mictsia  daU*.una  e  dall*  altra  parte.  E  gran- 
dissimo il  commercio  che  la  Città  di  Lon- 
dra mantiene  C09  le  città  d'Amsterdam  ^. 
di  QlIideUmrgo  e  con  tutte  le  altre  deirO- 
lan^a.e  delia  Zelanda;  e  gli  Olandesi  par- 
tìc<Jarmente  riportano  guadagni  di  molta 
importanza  dalle  pescagioni ,  che  ne*  mari 
d'Inghilterra  vengono  fatte  da  loro. 
'  Fu  dunque  molto  grande,    cbme  ab-' 
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biamo  veduto»  raatbrità  e  T  intelligenza 
della  Regina  con  le  Provincie  Unite ,  e  da 
loro  fu  stimata  donna  d*  altissimo  spirito  e 
di  maschio  e  guerriero  governo.  Morta  pM' 
la  Regina  venne  a  crescer  di  modo  ap- 
presso di  loro  l'autorità  del  Re  di  Francia- 
passato,  che  in  poca  stima  è  rimaso  e^ 
riman  tuttavia  il  presente  Re  d' lughilierra. 
Ha  egli  però  anche  dopo  la  pace  seguita 
coi  Re  di  Spagna,  conceduta  alle  Provin*^ 
eie  Unite  la  gente  che  è  bisognata  loro  de' 
suoi  paesi ,  come  faceva  prima  di  lui  h 
R^ina  ;  mutata  solamente  aualcbe  esterna 
apparenza  in  soddisfazione  degli  Spagnuoli*' 
Di  questo  Re  parlano  con  tei^mini  di  poca 
6tima  quei  del  governo  delle  Provincie  U- 
nite  ;  e  vedendolo  sì  dedicato  alle  caceie 
ed  a'  libri ,  e  particolarmente  a  quelli  di 
Controversie^  dicono  che  gli  conveniva  più 
lacondizion  di  privato  che  quella  di  Prin- 
cipe, e  più  Tesser  predicante  cbe  Re.  Mm' 
seoben  parlano  della  sua  persona  con  po- 
co onore  ^  stimano  però  grandemente  la  vi* 
cinanza  e  V  opportunità  de'  suoi  regnlv  ed 
hanno  conservala  sempre  all'  ambasciator* 
Inglese  la  prerogativa  concedutagli  intem-' 
pò  del  conte  di  Lincestre ,  d'aver  luogo»  e 
voto  nel  Consiglio  di  Stato.  Col  medesimo 
Re  d*  Inghilterra  mantengono  le  Pmvincie 
Unite  la  confederazione  fatta  per  l' innanzi 
cyin  la  Regina,  che  s'è  rinnovala  parimente 
dal  Re  con  loro  nel  modo  che  bisognava<^ 
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GAP.    VI.  r 

Jh^amUÀ^  eh'  hanno  le  Provincie  Unite 
con  altri  Principi. 

jT  ra  il  Re  di  Danimarca  e  le  Proviacie 
Unite  passa  bqona  amicizia;  e  la  vicina  si* 
taasian  de*  paesi  può  farne  reciproco  ìotì- 
to  fra  loro.  È  molio  opportuna  questa  vici* 
nanza  particolarmente  alle  pescagioni  degli 
Olandesi,  e  alle  fabbriche  de^  loro  vasc^- 
li ,  prodotti  si  può  dire  dalle  selve  che 
caoprono  la  Norv^ia.  Nel  resto  poco  o 
niun  comodo  di  danaro  o  di  gepte  hanno . 
riportato  di  Danimarca  le  Provincie  Unite 
ne*  loro  bisogni.  Possiede  vasti  paesi  quel 
Bey  ma  sepolti  in  gran  parte  nelPorror 
del  verno  e  del  ghiaccio ,  che  perciò  gli  ùl 
essere  piccioli  di  forze ,  ancorché  siano  eoa 
ampli  ai  circuito. 

Coi  Prìncipi  eretici  in  Germania  ^  e 
specialmeute  coi  Calvinisti  mantengono  le 
Firovincie  Unite  buona  corrispondenza.  Tra 
miesli  i  più  principali  sono  1*  Elettor  Pala» 
tino  del  Reno  9  e  T  Eiettore  di  Brandemburg. 
Per  servizio  di  Brandemburg  s^  è  veduto 
miei  cb*  esse  hanno  fatto  in  occasione  delle 
^ufiTerenze  sopra  gli  stati  di  Cleves  e  di 
Giuliers.  E  il  Palatino  quando  morì  ulti- 
mamente ,  lasciò  in  segno  di  confidenza  i 
figUaoli*  sotta  tutela  e  protezion  loro.  La 
Bentivoglio  Storia  ec.  Fol.  L      8 
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eonformità  delie  Selte<»  e  più  del  mal  aai^ 
mo  contro  la  casa  d'Austria  »  insieme  poi» 
la  scambievole  comodità  de' paesi  vicini  ^ 
lianno  facilmente  introdotte  e  conserverai 
no  fra  loro  queste  amicìzie.  Sono  però  g^ 
peralmente  i  Principi  di  Germania,  molto 
poveri  di  danari.  Onde  svanirono  quasi  ad 
an  tratlo  gli  ajuti^  che  da  quella  parte  r> 
ceverono  le  Provincie  Dotte  nella  ^en^ 
passata.  Ora  che  sono  cresciute  tanto .  la 
forze  loro ,  potranno  esse  più  tosto  por^ 
ajulo  agli  amici  loro  di  quelle  bande,  cbé 
•spettarne  soccorso  d*  alcun  rilievo;  daqual* 
che  levata  di  gente  infoort  nelle  occasioni 
che  sianper  nascer  d'averne  bisogno,  fi 
ciò  s*è  veduta  a  favor  di  Brandembnrg 
neil^  assedio  di  Gìuliers»  che  fu  cominciato 
e  finito  principalmenle  con  le  lor  forzer' 

In  Italia  con  la  Repubblica  di  Veaesia 
hanno  le  Provincie  Unite  gettato  qualclit 
principio  d*  intelligenza.  Conci  osa  che  fa  la 
tregua ,  esse  inviarono  a  Venezia  un  amba^ 
aciadore  straordinario  «  e  ne  riceverono  poi 
nno  straordinario  parimente  dalla  Repob*. 
biica;  e  le  cose  restano  sin  ora  in  questi 
primi  uffi7.i  dairana  e  dall'altra  parte.  Ma 
ai  può  creuere  che  gì*  interessi  del  traffica 
e  più  ancora  quei  del  mondo,  aiaa  p^ 
dar  occasione  cbfi  s*  abbia  a  strìngere  e  a 
iarsi  ordinaria  questa  corrispondena»  fft 
loro. 

Dentro  il  dominio  del  Turco  ban^a 
«ra  noavamoatt  }e  Aroviooie  Uoiie^piMft 
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ioCrodatioQe  pur  anche  di  mercanzia  e 
f  àmicitià.  Cominciarono  gli  Olandesi  dopo 
h  tregua  a  trafficare  in  Soria  ;  e  sono  sta- 
li poi  allettali  da' Turchi  co*' buoni  tratta* 
neiiti*,  e  dal  lor  proprio  *  guadagno  a  con* 
tìiiemre  in  quelle  parti  il  commercio.  E  lo 
Pirotiacie  Unite  per  poterlo  stabilir  maggior-* 
mente  in  benefizio  ancora  di  tutti  gii  altri 
\fào  paesi ,  hanno  risoluto  ora  di  mandar 
«na  loro  persona  a  risedere  in  Costantino^ 
poli. 

C  A  P.    VII. 

9$  questa  nuwa  Repubblica  delle  Provincie 
Onice  sarà  durabile. 


N 


iona  cosa  è  più  fallace»  che  il  giudicar 
dd  futuro.  Gontuttociò  non  sarà  torte  di* 
Kftro  a  chi  leggerà  questa  mia  relazione  v 
che  si  discorra  qui  in  ultimo  con  ogni  bré- 
titi  nel  modo  cne  può  permettere  una  si 
Aibbrosa  e  si  vacillante  materia  ^  sé  que- 
ita  Buova  Repubblica  delle  Provincie  Uuite 
À  per  esser  durabile.  Che  sia  per  durare;^ 
aiohe  ragioni  possono  persuaderlo.  E  pri- 
mieramente, qnal  cosà  è  più  naturale  e  di 
tta^Tor  forza  ne* petti  umani,  che  ramoi* 
iàh  lil^rtà?  Ma  sopra*  tutte  le  altre  na^ 
mar  del    mondo,  hanno    mostrata  sempre 

E  lidissima  inclinazione  al  goderla  i  popoli 
tentriònati   d*  Europa ,  e  fra   loro  parti* 
oriantienie quei  della  Fiand^iFambMiiiM 
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fa  io  tempo  di  Vespasiano  Imperatore  Taa*: 
tica  tollevazione  de*BataYÌ,  eli*  è  descritta 
si  nobilmente  nelle  istorie  di  Tacitp.  Nov. 
ai  trattava  di  levar  loro  quella  sorte  di  (i^> 
berta  ohe  godevano*  Contattociò  riputìado< 
es»i  di  vivere  in  servitù  col  tollerar  la  sa* 
perbia  e  la  violenza  ch'in  varj  modi  oia-.. 
Tano  in,  quelle  parti  i  ministri  Romani,  ar- 
se in  loro  da  principio  lo  sdegno  ^  e  dalkr 
•degno  poi  la  sollevazione  ^  e  dalla  sfiUevan 
»one  finalmente  la  guerra.  Né  mancò  loro 
in  quel  tempo  un  Claudio  Civile,  che  sep 

E  e  essei^e  il  Principe  d*  Oranges  delle  tur* 
uleoze  d'allora.  Furono  da  Civile  concila* 
ti  air  armi  prima  i  suoi  Baiavi ,  e  poi  djU 
verse  altre  |{enti  vicine;  finché  deposto  u 
ferro  e  la  contumacia,  reslaron  quei  po- 
poli nella  pristina  dipendenza  e  amicizia 
ior  coi  Romani ,  e  i  Romani  ali*  incontro 
s'astennero  da  ogni  ricore  e  violenza,  oii- 
4e  avessero  a  sollevarsi  di  nuovo  quei  po- 
poli. 

Da  questi  e  da^  più  altri  principj  an* 
*cora  si  vantano  oggidì  gli  Olandesi  (che 
aono  gli  antichi  Batavi)  e  le  altre  Previa- 
eie  Unite,  che  discendfi  T antica  Ior  libertà 
e  la  forma  più  praticata  del  Ior  governo* 
Ben  confessano  d*  aver  avuto  di  tempo  in 
tempo  un  capo  eminente  ;  ma  capo  sotioir 
posto  però  sempre  alle  leggi  e  air  imperio 
sovrano  della  Repubblica,  esercitato  da^ 
budini  delle  provmcie,  con  poca  differeos» 
4m  wi  temjpa  all'altro.  Essersi  poi  più  wfh 
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deràanienfe  mutati  ne'  capi  i  titoli;  ma 
OOQ  per  questa  mutazione  de*  titoli  essersi 
diminaito  il  grado  della  Repubblica^  resta' 
là  superiore  sempre  in  autorità ,  mentre 
rObnda  e  la  Zelanda  e  le  altre  provinciè 
de*  Paesi  bassi  rimasero  separate  sotto  i  lor 
pròpri  conti  e  signori.  Venuta  poscia  la 
casa  de*  Principi  di  Borgogna  a  signoreggiar 
quéi  paesi,  aver  fatta  nel  tempo  loro  ma* 
tazfone  in  molte  cose  il  governo,  per  nou 
siver  potuto  disporli  il  sangue  e  il  Catto 
regio  di  quella  casa  a  dk>eiKlere  dalle-  leg* 
jgi  e  dalla  Repubblica.  Molto  meno  essersi 
Sió^mòdatT  a  questa  moderazione  i  Prioci" 
vi  della  casa'  d*Austrià.  V  Imperatór  Car* 
IO  T.  dopo  aver  creduto  nascere  i  nuoTi  ' 
móndi  al  suo  Imperio,  e  il  Re  Filippo 
ràb  figliuolo  dopo  avergli  ereditati  col 
rimanente  di  si  gran  monarchia ,  estersi 
sdegnati  di  comandar  con  eccezion  a*  lor 
popoli.  Onde  non  solo  non  aver  consentito 
che  ne'  Paesi  bassi  continuasse  il  governo 
primiero,  ma  con  forza  e  violenza  aver 
mutate  le  leggi,  levate  le  immunità,  fatti 
i  medesimi  paesi  colonie  degli  Spagnuoli-, 
e  sottoposte  le  proTÌnci6  a  dori  gioghi  di 
tributi  e  di  cittadelle.  Quindi  esiger  final- 
mente risorti  gli  antichi  Batari  ,  e  contro 
la  monarchia  Spagnuola  aver  prese  le  ar^ 
mi, 'come,  i  lor  maggiori  le  presero  contro 
Imperio  Romano  «  e  non  essere  state  que*^ 
*tte  men  fortunate  di  cfueile  ;  poich*  allora 
ti»i  Gotiservarono  la  libertà  ebe  godevano  # 
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e  ora  ka&Qo  ricuperala  qudla  oh!  arevftilOr^ 
quasi  intieramente  perdala.  Delle  narnaiisH 
ni  diqnesti  6uoce8«  risvona  T  Olanda  v% 
ne  aoB  piene  ancora  le  allre  Provincie  Unii 
le.  Donqne  essendo  sì  naturale  in  tutti  i 
popoli  il  desiderio  di- vìgere  in  libertà,  Q 
sopra  tutti  in  questi  delle  regioni  di  Fiaii* 
dra,  fiicìlniente  si  ptiÀ  giudicare  che  le 
Provincie  Unite  abbiano  a  procurar  in  ogni 
maniera  di  conservarsi  nel  presente  brQ 
governo ,  e  di  stabilir  sempre .  più  que^Ut 
loTr  nuova  forma  di  Repubblica  libera. 

Oltre  air  amor  della  libertà,  si  pn4 
riputar  così  ben  fondato  in  se  stesso  il  go- 
verno, al  quale  ora  le  Provincie.  Unitesi 
appoggiano,  cbe  sia  per  far  vivere  la  R^ 
pubblica  loro  per  lungo  tempo.  Pericolose 
aeno  per  ordinario  le  mutazioni,  lontane  e 
•forzate  che  da  una  forma  di  reggimentQ 
si  fanno  ad  un*  altra  contraria  ;  laddove  il 
passaggio  che  le.  Provincie  Unire  hanno  £itr 
to  da  quella  cbe  seguitavano  ;  innanzi  alia 
guerra,  a  questa*  eh*  apparisce  ora  dopo  la 
li'egua  9  non  si  può  dire  cbe  muti  in  con* 
trario,  ma  eh* alteri  solo  in  qualche  parte  It 
forma  ^ssata.  Restan  vive  le  antiche  leggìi 
e  si  vede  cb*.egiii  proviùda  e  ogni  Città 
A  governa  quasi  nd  modo  di  prima;  st 
non  ohe  la  sovranità  del  Principe  rimana 
appresso  gli  ordini  di  ciascuna  provincia  % 
e  r  eminenza  del  isapo  appresso  il  Gofer^ 
malore  deiristessa  provincia ,  come  s*è  nuv 
Stilato  di  sopra  nel  primo  libro..   Quanta  ^ 
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pè{  ih  coocoriia  phe  lem  e  stringe  le  Pro» 
viflàe  Unite  ira  loro  7  Quante  le  forze  lor 
flK>prÌ€  e  le  aosìcitie  coi  Principi  esterni  7 
lift  concordia  terrà  ben  disposti  gli  animi 
t  idotane  le  cagioni  de*  tumulti  domestici* 
Le  farce  loro  ton  tali ,  che  possono  esser 
ripataie  bastanti  a  sostener  quei  pericoli 
Ae  sian  per  sopranrenir  loro  di  fuori,  fi 
éttft  non  ginngessero  queste  ^  si  può  ere* 
Aere  che  supplirebbono  queU*  esterne  me«> 
foime,  che  si  sono  conginnie  con  le  lor 
proprie  in  tutto  il  corso  della  guerra  pas» 
ma. 

Dalle  ragioni  qui  addotte  si  può  duQ^ 
^e  (ar  giudizio  eh*  ogni  d^  più  s'abbia  € 
consolidare  e  a  stabilire  questa  nno^a  Re- 
|^a1>blica  ,  e  che  sia  per  durar  lungo  iesK 
pò;  anzi  che  col  tempo  sia  forse  per  diva^ 
BIT  sempre  più  patente  d  più  grande ,  a 
rimìijliaiiza  di  quella  ch'hanno  formata  gli 
STizzeri.  E  quanta  èia  conformitji.delleco* 
àe  tra  Y  una  e  V  altra  ?  Con  poche  forze  si 
allevarono  da  principio  gli  Svizzeri,  furo* 
&o  infiammati  aair  amor  della  libertà,  per 
fero  combatterono  i  siti  alpestri  sin  che  gli 
dtrì  più  potenti  cantoni  si  congiunsero  eoi 
)>nmi  più  deboli  ;  e  finalmente  si  renne  a 
ibbiftr  di  modo  la  Repubblica  loro  ^- che 
^n  solo  s'è  fatta  duranile,  ma  spatente- 
toÌ€  a  varj  Principi  in  diverse  occasipnL 
AlTisiesso  modo  la  solleTazìone  delle  Pro*- 
^i»cie  Unite  ebbe  la  prima  orione  dalle 
^^  sole  provincia  d'Olanda  e  di  Zelanda  t 
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eoa  Io  stimolo  della  libertà  furoao  covrila- 
ti  i  popoli ,  col  vantaggio  del  mare ,  de* 
fiami  e  delle  altre  armi  della  naUura  fate- 
rò la-  résisteiiza  maggiore  al  principio;  c#q 
le  forze  poi  delle  altre  proTincie  che  s*  u* 
nirono,  e  con  gli  ajuti  de*  Re  vicini  sem* 
pre  più  Sì  sono  avvantaggiate  le  cose  loro; 
aiocbè  al  Bue  è  venula  a  formarsi  al  mo|i- 
do  questa  lor  nuova  potenza,  che  in  mare 
dà  le  leggi  ormai,  ai  può  dire»  agli  aliri,* 
e  che  ormai  le  asaicura  di  non  poter  più 
nèy  anche  in  terra  da  parte  lilcuna  riceverle. 
Il  governo  pur  similmente  è  conforme  a  quel 
degli  Svizzeri,  se  ben  ''questo  prevale  più 
tosto  a  quello  nell'  essere  più  unifonpe,  e^ 
nel  eongiungere  più  facilmente  i  membri 
particolari  di  ciascuna  provincia  col  coipo 
,  intiero  dell*  Union  generale  di  tutie.  • 

Ma  per  contrario  che  non  csia  per  es- 
àer  durabile  questa  nuova  Repubblica;  mol* 
te  ragioni  lo  posson  far  credere.  :  E  prima 
quanto  alFamor  della  libertà,  vedasi  ch*in 
suo  luogo  è  succeduto  il  comodo  dell'ub- 
bidienza ne*  popoli  ;i  quali  di  tempo  in 
tempo  si  sono  poi  sottomessi  quasi  per  ogni 
parte  del  mondo  ali*  imperio  d' un  solo. 
Furono  veramente  tutti  i  Re  da  principio 
capi  e  non  Re;  di  Repubbliche  e  non  di 
R^ni.  Ma  poi  il  lungo  uso  ha  fatto  che  i 
popoli  si  siano  disposti  e  avvezzati  ali*  abi- 
to dell* intiera  ubbidienza,  come  appunto 
auole  assuefarai  una    pianta    e    un  corpo 
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«naso  m  TÌtere  in  terreno  e  sotto  clÌBia 
^rTerso  dal  suo  naturale.  E  chi  Terrebbe 
ora  persuadersi  che-  T  inclinazione  alla  li^ 
^rlà  potesse  a?er  forza  di  muovere  i  pò* 
•poli  della  Francia  e  della  Spagna,  e  altri 
•inìli  a  voler  tornare  alle  forme  anticbissi* 
me  de*  loro  primi  governi  più  liberi  ^  dcT 
quali  rimane  in  loro  estinta  del  tuHo  la  me* 
morìa,  non  che  il  desiderio?  Non  può  ne- 
garsi che  nelle  parti  Settentrionali  d'Euro- 
pa non  restino  tuttavia  forme  di  governi 
più  liberi ,  non  potendo-  far  molte  cose  il 
Re  d*  Inghilterra  senza  il  Parlamento  del 
'Regno;  né  molte  i  Principi  de' Paesi  hàm^ 
senza  il  consentimento  delle  provincie  sogget* 
te.  Più  limitata  ancora  nel  Re  di  Danimarca 
è  r autorità,  più  limitata  nel  Re  di  Polonia; 
e  molto  ristretta  apparisce  ancora,  ne' Prin- 
cipi di  Germania.  Ma  è  necessario  di  con- 
fessare air  incontro  eh'  è  stata  •  sempre  , 
e  che  -si  conserva  tuttavia  molto  grande 
l'autorità  del  supremo  capo  in  tutti  questi 
governi;  ne' quali  è  tanto  invecchiala  Tub- 
bidienza  de' popoli  tersoli  Principe*  eh* es- 
si non  potrebbono  tollerare  altra  qualità  di 
governo,  che  quella  d'  un  solo.  Dunque  si 
può  giudicare  medesimamente  eh'  a  lasciar- 
si regger  da  un  solo ^  sta  necessario  ch'in- 
clinino le  Provincie  Unite  per  abito  d'  an- 
tica ubbidienza  $  ma  in  .quella  forma  però 
di  governo  che  fossero  -state  •  già  solite  di  / 
godere 9  e  che  corrispondesse  agli  antichi  lo- 
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ro  instiluti  eeostumi.  AU^  qual  foimt^pm^ 
do  esse  provmcie  .  8Ì  vedesaero  'iDTitate  di 
coDgiunture  opportune',  pare  che  si  poirdi* 
be  credere  che  facUmente  fossero  per  lor^ 
nare  alla  pristina  ri?ereQza  ed  ossequio  ver- 
so quel  Principe,  che  il  tempo  e  1  oocasio^ 
ne  le  consigliasse  a  ricevere. 

Che  poi  dal  governo  passato  non  si 
discosti  molto  il  presente ,  sopra  di  ciò  ìk 
;può  dire  tale  esserne  divenuta  ralteraziooe^ 
che  da  questa  molte  altre  maggiori  se  ne 
possano  verisimilmente  aspettare.  Troppo 
alterato  resta  il  governo*  nell' autorità  coik. 
grande  eh*  in  esso  ritiene  il  conte  Mauri^^ 
zio;  troppo  nel  peso  di  tante  gravezze  e 
di  tanti  presidj ,  e  troppo  finalmente  n^Hé 
potenza  d**  alcune  delle  provincie  che  pref 
vagliono,  e  quasi  tengon  le  altre  soggette^ 
E  di  qui  i  dhe  non  sia  tale  in  effetto  la 
concordia  tra  le  Provincie  Unite ,  quale, 
yien  giudicata  apparentemeate  di  fuoru  Noa 
piace  ad  alcune  di  lora  queir  eminenza  sì 
grande,  che  gode  appresso  «ad  alcune  altre 
il  conte  Maurizio.  Da  tutte  •  invidiata  TO:* 
landa  per  la  sua  grande  opulenza;  tra  TO 
landa  e  la  Zelanda  regnano  id  particolare 
dispareri  quasi  continovi  ;  in  alcune  s* odo- 
no aspre  querele^  di  vedersi  tuttavia  aera- 
vate dopo  la  tregua  da  quelle  medesime 
imposizioni  e  presidj ,  che  sostenevano  in 
tempo  di  guerra  :  e  TOIanda  non  querelan* 
dosi,  fa  più  gravi  contro  di  se  le  querele 
delle  altre,  e  più  grave  il  risentimento  con* 


IM  ^uei    del  governo ,  i  qoali  pare  che  si 
iòstengano  priacipalmente  con  la  rìpulazìo* 
ne    e  con  i*  appoggio  delle  forze  d'Olanda. 
Oltre  a  qnesle  diversità  d' interessi  »  quan« 
to^  ripugna  ancora    ali*  unione   degli  anioni 
la  differenr^  di  tante  e   sì  varie  Sette?,  es* 
sendo    molte   e    discordanti    in    molti,  fra 
loro  te  Sette  dell*  eresia  »  nelle  qnali  si  di- 
vidono i  popoli  delie  Provincie  Unite;  oltre 
air  esser  molto  grande  in  quelli    paesi  me- 
desimamente il  numero  de' cattolici.  E  come 
si  debbono  giudicar  sufficienti  alla  lor  difesa 
k  fòrite  lor  aole,  non  appoogiandosi  in  se  me^ 
desime?  poiché  può  succedere  ch*i  Principi 
esterni  loro  parziali  intendendosi  meglio  nel* 
PaweBJre  con  la  Corona  di  Spagna>  forse 
non  Togliatto;  o  che  impediti  dalle  proprie 
necessità  ,  forse  non  possano  in  altri  tempi 
ijutar  le  Provincie  Unite.    Da  tutte  queste 
cagioni  dunque  si  può  giudicare ,  che  non 
SÌ4  per  couservarsi  nello -slato  presente  que- 
sta nuova  Repubblica,  ma    che   più    tosto 
sta<  per  mancare  in  breve  »  e  che.finalmen'* 
te  sia  per  ridursi  di  nuovo  sotto  il  gover* 
no  d*  un  solo; 
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Si  termina  il  discorso  cominciato 
e  la  relastione. 

Jl  resupposlo  ora  che  le  Provincie  VtkM 
fossero  per  iuclinare  a  sottoparsi  éì  nuovo 
al  governo  d^an  solo,  resta  il  vedere  qaal 
Tensimilmente  si  possa  credere  che  possa 
essere  questo  principe,  e  in  qual  modo  A 
potesse  sperare  che  gli  si  venissero  a  sotto- 
porre.  Nelle  passate  turbolente  di  Fiandra 
1  ribelli  per  necessità  si  gettarono  prima  in 
mano  '  a'  Francesi ,  e  poi  agli'  Inglesi.  Mi 
svani  nato  apf>ena  il  nuovo  principato  del* 
TAItinsone.  E  la  Regina  dMnghilterra  depo- 
ste le  speranze  del  dominare ,  si  contenliA 
poscia  aeir  autorità  de*  consìgli.  La  morte 
troncò  le  fraudi  è  le  speranze,  airOranges* 
E  al  conte  Maurizio  è  mancato  o  T  anime 
o  r  opportunità  di  pervenire  a  più  alta  fo»^ 
tuna.  In  moda  che  né  a*  Francesi  né  a^K 
Ingle«  né  alla  persona  del  conte  Maurizio 
si  deve  credere  che  fossero  per  soltoporti 
mai  le  Provincie  Unite.  Resto  dunque  It 
casa  d* Austria  ,  nella  quale  dopo  la  casa 
di  Borgogna  con  giustissimi  titoli  passarono 
i  Paesi  bassi. 

In  due  modi  vìen  giudicato  dalle  p^ 
sone  più  gravi  e  di  maggior  esperien» 
nelle  cose  di  Fiandra,  che  potrebbono  ter- 
tiar  le  Provincie  Unite  sotte   la  casa  iìh» 
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Siria.  L'ano  sarebbe,  destioandosi  lornao- 
yameate  per  proprio  Principe  alcuno  di 
qaesto  sangue,  cb  avesse  a  succedere  agli 
àrciducbi  io  luoso  di  prole.  E  T  altro , 
procurandosi  d*  indurre  le  mede^^ìme  prò* 
▼incie  con  quei  mezzi  che  si  giudicassero 
pia  op|H>rtuui  a  ritornar  sotto  la  corona 
di  Spagvi^  quando  il  Re  non  inclini,  do-* 
pò  la  .mòrte  degli  Aroiduobi  a  smembrar 
di  iMioyo  dalla  sua  Corona  le  provinole  ub« 
bidi^Dlì. 

Il  pritno  di  questi  due  modi  vien  ri« 
palalo  pia  riuscibile ,  e  s'  è  veduto  che  la 
necessità  finalmente  I*  insegnò  al  Re  Filip- 
po IL  qttanjo  disperati  tutti  gli  altri  rime- 
d)  ,  ai  ridusse  a  far  prova  di  questo  ;  an^ 
corchè  non  aKbià  potuto  aver  luogo  il  far« 
k,  per  esser  riuscito  sterile  il  matrimonio 
dc^ii  Arciduchi.  Consisterebbe  questo  ri- 
Medio  dunque  nel  ris9lver8Ì  il  Re  di  iSpa« 
glia  d*  inviare  uno  de*  suoi  figliuoli  per 
prole  e  successione  degli  Arciduchi ,  il  qual 
figlinolo  con  qualche  mairi nuonio  apporta: 
no  stabilisse  in  Fiandra  la  successione'  per- 
petua, de*  futuri  Principi  del  paese,  inque* 
sta  maniera  s*  avrebbe  a  sperare  che  dee 
vesse  andarsi  eccitando  T  amor  de'  popoli 
delle  ProTincie  Unite  verso  questa  nuovìa 
accennata  prole ,  come  quella  eh*  avesse  d^ 
i|ai  innanzi  a  dar  successori  Fiamminghi  i 
^.cbe  da  quest- amore  dovesse  nascere  Tini» 
.binazione  airuUiidire,  e  finalmente  poi 
4*.ixttìe»  nUMdÀenM. 
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fioriti  di  quelli  ch^  ha  aruti  sia  ora  in  Fian-* 
dra  ;  non  avrà   mai   priucipe ,  che  sia  più 
prudente   di  Filippo  II.;  ne    mai  sono  per 
ritornare  più  opportuni  tempi  di  quelli  che 

Sia  corsero,  quando  i  suoi  aìmici  in  FiaQ<- 
ra  «t  trovarono  si  abbattuti,  e  quandoiat 
r  istesso  tempo  da  forze  esterne  sì  poco  fu- 
rono fomentati.  Più  tosto  si  potrebbe  teme*' 
re  che  fossero  in  caso  tale  per  avvantaggiar* 
si  i  nimici  dalla  lor  parte  ;  ce^  superbi  da 
tante  prosperità  conseguite  ,  e  fatti  sicuri 
che  mari  non  poti^ebbe  mancar  loro  per 
r  avvenire  né  la  solita  fortezza  deMor  pae- 
si,  ne  T  ostinazione  di  prima  de*  loro  pò- 
fali ,  uè  la  prontezza  già  sì  provata  de* 
rineipi  amici  in  sommmistrar  loro  contro 
la  corona  di  Spagna  gli  ajuti  che  bisognasi 
sero.  In  modo  che  si  potrebbe  duUtar  gran* 
demente,  che  dalla  parte  di  Spagna  ases« 
sero  a  peggiorar  le  cose  ridotte  alParmi; 
e  ch'in  luogo  d'acquisti  fossero  per  seguir 
nuove  perdite.  E  per  qual*  altra  cagione  t 
seguito,  se  non  per  la  forza  principalmen- 
te di  questo  dubbio,  Tessersi  tanto  deside* 
rato  in  kpagna  ,  che  si  depon^ero  Tar- 
mi  in  Fiandra  ,  com*  è  succeduto  poi  con 
la  tregua  ?  ^  Ma  intanto  la  tregua  medeù* 
ma  darà  tempo,  che  si  possa  in  Ispagaa 
deliberar  più  *  maturamente  quello  che  sia 
ér  esser  giudicato  a  maggior  servizio  di 
nella  corona  ;  così  intorno  all'  aversi  da 
iesèinare  un  figliuolo  del  Re  per  successo- 
re  aegli  Arciduchi   nel    modo   accennato 
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4i  sopra;  come  sopra  al  doversi  risolvere  se  più 
converrà  o  prolungar  poi  nuovameolp  la  tre- 
gua, o  procurare  uua stabil  pace,  o  sprezzato 
oeoi  accordo ,  yenir  a  nuovo  rompimento 
di  guerra.  Materie  tutte  si  importanti  e 
n  grayi,  che  ben  richiedono  lunghe  emar^ 
tqre  consuhazioni ;  ma.  sopra  ogni  cosa  che 
le  ne  faccian  le  più  principali  con  Dio,  il 
quale  dà  e  toglie  i  Regni,  gli  altera  e 
muta  a  sua  voglia^;  e  fa  spesse  volte  ria* 
tcir  più  cieco ,  allora  che  par  più  linceo  , 
rocchio  deir umana  prudenza. 
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RELAZIONE    DI    FIANDRA 

cioà 

DI     Q0ELLB     PROVINCIE 

CHS    RESTANO     SOTTO      L*  UBBiD  1  Elf  ZA 

DéStrtiUumi 

ARCIDUCHI    ALBERTO 

E 

DONNA    ISABELLA 

IVYANTA    DI     SFAGNA     SUA    MOGLIE. 

Bove  si  riferisce  ancora  Io  stato ,  nel  ouale  si  trovano 
in  materia  di  Religione  le  Provincie  Unite  di  Fiandra, 
f  Ingiiilterra,  la  Scozia,  e  F  Irlanda; 

F<Mff  dal  Cardinal  BerUwogUo  in  tempo  ddìa  sua  Nunzia* 
iitra  appretto  i  medesimi  Arciduchi ,  e  inviata  a  Roma  aC- 
tlUuHriss.  Sig.  Cardinal  Boriate  Nipote  deUa  Santità 
di  Nostro  Signore  Papa  Paolo  V.  sotto  U  i.  d^ApHU  i6i3. 
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IlELAZIONE   DI  FIANDRA 

cioi 

DI  QUELLE  PROVINCIE 

CHE  RESTANO  SOTTO  L'UBBIDIENZA 

Ot  •BISNISilMI 

ARCIDUCHI    A.LBERTO 

s 

DONNA    ISABELLA 

INFANTA    DI    SPAGNA 
SUA    MOGLIE. 


Xje  materie  de*  negozi  che  si  trattano  !a 
tntle  le  nunziatare  della  Sede  Apostolica  ^ 
SDoo  Ecclesiastiche  e  temporali.  Le  prime 
sono  proprie  de*  nanzj ,  per  la  f>rìncìpale 
persona  che  rappresentano  di  ministri  Apo« 
Holicì;  e  le  seconde  appartengono  loro  pur 
tuche ,  rispetto  alla  cornane  lor  qualità  wn 
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gli  altri  ambascialprì  de*  Prioctpi  seeolan. 
Per  aì«r  dcmque  ma  piena  ed  ordinata 
solizia  delle  cose  più  importanti  che  ca« 
dono  sotto  la  particolar  nunziatura  di  Fian* 
dra,8arà  a  proposito  dì  ridurle  tutte  sotta 
le  due  materie  accennate  di  aoprti  {  onda 
con  r  istess*  ordine  io  dividerò  la  presente 
Rdazione  in  due  parti.  NelFutia  traiterò 
delle  temporali^  e  nell* altra  delle  ecclesia« 
atiche,  facendo  preceder  quelle ,  perchè 
riesca  poi  tanto  più  chiara  la.  notizia  dfi 
queste. 

Nelle  temporali  io  mi  ristringerò  ad 
alcuni  distinti  capi ,  cioè  a^  rappresentar  la 
natura  deirArciduca  e  deir'lnianta  suamo- 

Slie;  la  qualità  degli  Stati  loro,  la  forma 
ella  lor  corte  «  di  quali  ministri  si  serva- 
no ,  e  coinè  s' intendano  coi  Principi  con- 
finanti ;  con  aggiunger  in  fine  qualche  co* 
sa  intorno  all' esercito  che  mantiene  il  Re 
Cattolico  in  Fiandra. 

Nelle  ecdesiaalicha  oiserrerò  un  simfl 
ordine  di  ridurle  ad  alcuni  particolari  cs^ 
pi  ;  e  riferirò  prima  lo  stato  presente  delk 
religione  in  Fiandra  d^tro  alle  provincia 
cattoliche  ed  ubbidienti  a*  prenominati  due 
Principi.  Quindi  pascerò  a  'nippreaenlare  Ì 
suo  stato  in  Olanda  i0  neir  altre  provincie 
eretiche,  chiamate  col  nome  d'Unite ,  éb'ora 
restan  divise  del  tutto  datle  ubèMdientì'; 
per  esberid  le  persone  di  chiesa  che  sì  tro«' 
vano  ili  .quelle  parti ,  sotto  ja  medesima 
niuuiatara*£  fimlmente  eoncbiderò  Jki.Mh 
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lu&9B%  col  riferir  tulio  quello  cV  appar- 
tiene air  islessa  maleria  dentro  i  regni 
4' Inghillerra  9  di  Scoeia  e  d* Irlanda;  per 
comprendervi  pur  anche  principaimeuie 
talli  f  ne^OEJ  di  religione  che  Tanno  oc- 
correndo m  qnei  regni  nel  maneggio  della 
ponaaliira  di  Fiandra. 

Ripigliando  io  dunque  Tordine  comin* 
ciato  Iralterò  prima  della  natura  e  costa* 
IDI  degli  Arciduchi;  sotto  il  qual  nome 
(  usato  per  ordinario  in  queste  profincie  ) 
s* intende  egualmente  marito  e  moglie;  e 
poi  passerò  agli  altri  capi  che  contiene  la 
pjrima  parte. 

CARI. 

Della  mUura  e  costumi  degli  Ardàuchi. 


X^' Arciduca  Alberto  è  di  picciola  slata* 
t9«  magro  dì  corpose  di  comple^ione  tra 
atnguigoa.e  flemmatica ,  come  sono  quasi 
tbiti  iD  generale  i  Principi  Austriaci  •  E 
jbiaoco  di  faccia  «  di  pelo  biondo  «ed  i  suoi 
lineamenti  sono  molto  nobili.  Ha  la  bocca 
air  austriaca  ;  e  la  ^oa  complessione  è  pìnt- 
tosto  delicata  che  furie.  Patisce  di  pocbigra^ 
•  soleva  esserne  travagliato  di  raro  4  ma  da 
un  tempo  in  qua  l'ha  cominciata  a  sentir 
pitt  spesso  e  con  muggior  molestia  di  p«i<» 
ma-  Nel  resto  non  è  soggetto  ad  altre  ioi» 
4ìspcisiaionii  uè  si  jmò  dtrt.^piaiìla  aia  ra« 
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golato  od  mangiare  ^  nel  bere.  Di  pre9et^ 
te  è  in  età  di  §4.  anni;  e  questo  in  Itii ^ 
r  abito  e  temperamento  del  corpo.  Nellt 
qualità  deir  animo  è  Principe  invero  di 
▼irtù  singolari.  E  primieramente  non  si  pnò 
dire  quanto  sia  religioso  e  pio,  e  qixaùlO 
grande  sia  il  zelo  e  rispetto  cb'  in  lui  si 
scuopre  Terso  il  culto  divino  e  le  cose  sa* 
ere.  Riluce  nessuni  costumi  una  rara  one- 
stà e  quasi  pudore;  ed  in  questa  parte ì 
fra  tutte  T  altre,  può  servir  di  specchio 
ad  ogni  uomo  privato  ,  non  che  ad  o^ni 
Principe.  È  grande  amatore  della  giustizia, 
^  ritiene  in  tutte  le  cose  una  moderazioiie 
maravigliosa.  È  tutto  grave  nelle  sue  azio* 
ni,  e  composto  in  modo  e  sì  eguale  in 
tutte,  cbe  non  si  Tede  variar  mai  un  pun- 
to da  sé  medesimo.  Parla  poco  ali*  uso  de* 
Principi  Austriaci,  e  parla  adagio  per  u« 
sanza  sua  naturale.  Possiede  cinque  lìngue, 
cioè*  la  sua  materna  Alemanna  ;  la-  Spa* 
ffuuola ,  Latina ,  Italiana  e  Francese;  usando 
le  tre  prime,  ed  intendendo  le  due  uUime 
-con  gran  sicurezza.  Ha  cognizione  di  varie 
lettere  ;  e  Y  acquistò  mentre  fu  Cardinale; 
ed  ba  fatto  studio  particolare  nelle  mate- 
matiche. È  indefesso  nelle  fatiche  del  oe* 
goziare,  e  nel  ne&ozio  pone  il  suo  mag- 
gior gusto  ;  essendo  solito  a  d(|r  udienza 
ogni  giorno  mattina  e  sera  molte  ore,  e 
•empire  con   incredibile   attenzione  e  beni* 

r'tà.  È  Prìncipe  d*  impenetrabil  segreto  ;«^ 
vela  non  meno  col  Tolto  che  con  le  ptp 


Parte  L  187 

Mie  ;  non  gli  sì  polendo  iscorger  mai  neila 
ftecia  y  cb'  è  sempre  eguale  e  serena ,  al- 
cuna commozione  che  gli  ondeggi  interna- 
mente neiranimo.  £  di  natura  costante,  e 
r  ha  mostrato  nel  tollerar  con  sì  gran  sof- 
ferenza tante  avversità  che  gli  sono  avve^ 
nate  nella  guerra  passata.  Pecca  alquanto, 
a  caman  giudizio;  nell'irresoluto  e  nel 
tardo  ;  e  senza  dubbio  è  miglior  per  la  pa- 
ce  che  per  la  guerra  ,  la  quale  vuol  per 
lo  più  le  risoluzioni  coi  consigli  ad  un 
tempo  i  né  può  ammettere  sì  sonoro  e  si 
^uale  ordine  nelle  azioni ,  com'  è  quello 
che  ritien  TArciduca.  Questo  sno  proceder 
tardo  e  con  gravità  cosi  grande  nasce  in 
buona  parte  dal  suo  naturai  temperamento 
del  corpo  ;  ma  molto  più  dair  aver  formati 
i  costumi  per  tanto  tempo  io  Ispagna  ali' 
idea  di  quelli  del  Re  Filippo  II. ,  eh'  egli 
prese  ad  imitare  in  tutte  le  cose.  Né  si  po- 
tevano però  biasimare  nel  Re  quelle  ma* 
niere  sì  misurate  e  si  gravi»  perchè  erano 
mollo  accomodale  al  governo  di  Spagna  ed 
alle  nature  spagnuole;  né  mai  ebbe  occa* 
sione  il  Re  ai  mular  quel  vivere  ordinato 
dipaoe  col  viver  differentissimo  che  richie- 
de  la  guerra.  Ma  in  Fiandra  i  popoli  vo- 
gliono il  ìw  Principe  più  piacevole  e  più 
trattabile;  e  Tarmi  richiedono  più  efficaci 
e  più  risolate  azioni,  cbe  non  sono  quelle 
ddrArcidaca.E  siccome  per  la  qualità  del 
governa  di  Spagna  era  ottima  Y  imitazione 
del  &e  Filippo;  cosi  per  quella  del  goter- 
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pò  di  Fiandra  e  por  Tesercìzio  ddl'ì^rnl 
sarebbe  stato  molto  meglio  il  proporsi  ioc 
naiizi.  rimperator  Carlo  V.  suo  padre  ^ebf 
seppe  temperar  maravigliosameoAe  i  costUf 
mi ,  ed  accomodargli  a  quelle  tante  ,e  A 
▼arie  nature  dì  popoli ,  do*  quali  fu  cons? 
posU  la  mole  dell*  Imperio  cV  egli  sosten* 
uè*  Mostrano  dunguo  piuttòsto  v^enemuono 
che  amore  all'Arciduca  ì  Fiamminghi,  Ka? 
•ce  la  veoei^azione  dalle  sue  tante  Tirtù;  « 
manca  1*  amore  dal  non  essersi  ^U  mai 
reso  comunicabile  a* popoli 9  commessi  avreb- 
bon  voluto.  Questa  sua  gravità  così  grande 
viene  accompagnata  poi  da  un  altissimo 
punto ,  e  come  da  Re  cb*  egli  vuol  soste* 
nere  ;  eh*  in  molte  occasioni  »  per  dire  il 
vero  9  non  ò  approvato  eoA  da  ognuno.  Ma 
non  sarebbe  maraviglia ,  se  fra  V  armonia 
di  tante  sì  esregie  parti .  fosse  alcuna  dia* 
sonanza  d'affetti  umani, Che  nel  resto  TAr^ 
ddnca  è  dotato  d'  eccellentissime  qualità  « 
6  merita  di  passare  alla  notida  de'tposteri 
per  uno  dis*  maggiori  e  più  riguardevoU 
Priacipi  chVabbian  fiorito  ali*  età  presentai 
Ala  non  punto  men  degna  di  viver  fra 
le  memorie  future  con  fama  eterna  è  T  Ia* 
fanta  donna^Isabella  sua  moglie ,  deliaqnaF 
}e  ora  mi  resta  a  parlare.  La  complesaioM 
deir  Infanta  è  molto  simile  a  quella  delI*Arr 
ciduca  ^  predominando  io  lei  parimente  il 
sangue  e  la  flemma.  È  di  statura  piutjtosto 
maggiore»  che  minore  dell' ordinaria  dell; 
olire  donne  ;  e  riti«n   tuttavìa  negli  .ocofai 
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0  nel  Toho  cfuella  maestosa  bellezza  ue*suot 
ffoni  preseoti ,  che  suoerò  ogni  altra  ^  a 
GonMin  parere ,  nel  Yeroeggiaute  fior  de^pas* 
sali.  Accompagna  con  somma  grazia  ogni 
gesto  della  persona;  e  da  ogni  sao  termi» 
ne  si  Tede  spirar  un  non  so  cbe  di  beni'- 
gno  'e  di  grande  insieme  ^  che  tira  a  se 
gli  aoimi  con  grandissima  forza.  Ora  è  in 
eia  di  46.  anni.  Gode  sanità  molto  prospe* 
n;  fa  esercizio  volentieri  e  si  mostra  a« 
micissima  delle  caccie  e  della  campagna  ;  e 
qualche  Tolta  ella  medesima  a  caTaJlo  fa 
ToJare  gli  uccelli  e  guida  le  caccio.  Quan* 
to  elle  doti  deir  animo ,  è  senza  dubbie 
una  delle  maggiori  e  più  singolari  Princi^ 
pesse  che  siano  mai  slate  ;  e  ben  rappre> 
senta  a]  tìto  in  ogni  più  regia  virtù  quella 
grand'  Isabella  sua  di  Castiglia ,  della  qual 

Cria 'il  nome,  e  dal  cui  sangue  ha  presa 
discendenza.  Non  si  può  dire  quanto  sia 
benigna  ed  affabile  ^  quanto  liberale  e  ma* 
gnanuna  ,  quant*  ami  la  giustizia  ;  ma  so» 
pra  ogni  cosa,  quanto  sia  grande  la  sua 
yeifgione  e  la  sua  pietà.  Scuopresi  in  lei 
tu  nelo  ardente  in  favor  della  Chiesa  ;  e 
non  ha  desiderio  più  vìto  che  di  vederla 
regnar  per  tutto ,  ma  specialmente  in  que* 
Sle  Provincie  eretiche  della  Fiandra ,  dove 
BcTtempi  addietro  la  pietà  de*  suoi  antenati 
tea  fiorì  punto  meno  che  in  qtieste  altre  ^ 
le  ^nalisi  conservano  tuttavia  sì  fedelmen» 
te  cattoliche.  Direbbesi  cbe  le  sue  dame 
WWisefo  non  in  corte,  ma  in  aonastario'; 
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tanta  è  la  ritiratezza  e  modestia  loro,  fi 
noodimeno  dall*  altra  parte  non  si  paò  te* 
der  corte  più  maestosa  e  più  allegra  di 
questa  in  tutte  le  occorrenze  che  nascono, 
o  di  tornei  o  di  caccie  o  d'altre  r|creazi<v 
ni  che  si  sogliano  goder  nelle  case  reali, 
oom*  è  questa  di  Fiandra*  È  dotata  d*  no 
animo  Yeramente  eroico  4  superiore  a 
tutti  i  contrasti  della  fortuna;  e  ciò  si  co- 
nobbe ini  particolare  nel  caso  avverso  del- 
l'Arciduca a  NeupcMrto;  nella  quale  occa- 
sione si  potè  stare  in  forse  più  Tolte,  snella 
mostrasse  maggior  costanza  o  al  primo 
avviso  della  battaglia  perduta  ,  o  al  secon- 
do che  TArciduca  fosse  restato  preso,  o  al 
terzo  eh*  egli  fosse  libero ,  ma  si  trovasse 
gravemente  ferito.  Ha  lasciato  all'Arciduca 
il  governo  di  questi  Stati ,  che  sono  dotali- 
di  lei, avendo  voluto  magnanimamente  spo- 

Sliarsene  ,  perchè  i  negozj  potessero  spe- 
irsi  con  più  facilità  per  mano  d*un  solo; 
e  perchè  quanto  maggiore  fosse  T  autorità 
dei  marito ,  tanto  più  grande  fosse  verso 
di  lui  il  rispetto  de*  popoli.  Ma  rArciduct 
però  non  fa  cosa  che  prima  intieramente 
non  le  comunichi-  Anzi  in  tutte  si  consi- 
glia con  lei,  e  pialia  particolar  luce  dal 
sublime  indegno  che  la  natura  le  ha  con- 
ceduto, e  aaila  singolare  esperienza  ch'ella 
acquistò  in  si  alta  e  si  memorabile  scuola 
di  prudenza ,  come  fu  quella  del  gloriosis* 
6Ìmo  Re  Filippo  suo  padre.  Ma  non  meuo 
fa  ciò  r Arciduca ,  mosso  dall'amore  ch*aiiiT 


e 
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Udtte  TioendevolmeDte  si  portano;  cVag« 
guaglia  inYero,  o  piuttosto  vince  ogni  altro 
nìù  raro  esempio   d*  af^tto    mairi  mooiale* 
\  quasi  pare  incredibile  che  possano  esse* 
re  m  due  persone   tanto    uniformi  i  pen- 
sieri e  le    volontà  ;  non    essendosi   veduto 
mai  che  discordino  in  cosa  alcuna  ^  né  mai 
ch'abiti  ne* loro  due  petti  se  non  un  ani- 
mo solo.  Nelle  quali  cose  tutte  merita  gran«. 
dissima  lode  in  particolare  rin£Einta;ch^est 
sendo  Principessa   di   questi   paesi ,  e  mo- 
strando spirito  maschio  e  risoluzione  mag- 
giore  anche    deirArciduca ,    abbia   voluto 
nondimeno  sottoporsi  tanto  rigidamente  al- 
le leggi  del  marito ,  che  si  contenti  di  re- 
stare quasi  col  titolo  solo  di  moglie.  E  scu- 
sa dubbio  è  molto  più  amata  generalmen- 
te r  Infanta  che  non  è  TArciduca  ,  ed  ha 
maniere  di  gran  lunga  più  amabili  ,  usan- 
do ella  una  somma  afEanilità  con  ognuno  » 
ed  avendo  avuti  doni  straordinarj  dalla  na- 
tura per  guadagnarsi  gli  animi   delle  gen- 
ti. Onde  a  giudizio    comune    non   si   po- 
trebbe desiderar  miglior  temperamento  di 
Sriucipato ,  se  congiunte    insieme   le  virtù 
eirin&nta  e  deirArciduca ,  si  potesse  sup- 
plire a  qualche  particular    difetto,  in  che 
manca  il  marito  ,    con    qualche  particolar 
percezione  in  che  eccede  la  moglie. 
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C  A  P.    IL 

Deìla  qualità  degli  Stati  che  gli  ArtOuclà 
possiedono. 


rii  Stati  degli  Arciduchi  comtstono  in 
dieci  Provincie,  che  dopo  la  tregua  resia- 
zto  sotto  le  loro  ubbidienza  dentro  i  Paesi 
bassi  e  nella  provincia  della  contea  di  Boiv 
gi^gna.  Le  dieci  provincie  sontiueslei  cioà^ 
i  ducati  di  Brabante,  di  Gheldria,  di  Lui 
cemburgo  e  di  Ltmburgo  ;  le  contee  di 
Fiandra  ,  d*  Eoau  ,  d'Artors  e  di ,  Naoinr; 
In  signoria  di  Malines;  ed  il  marchesato 
del  Sacro  Imperio.-  Ma  in  questo. tempo  il 
marchesato  del  Sacro  Imperio  si  compreo* 
de  sotto  il  Brabante;  e  ia  Fiandra  si  divi** 
de  in  tre  provincie;  cioè  nella  proTincia 
propria  di  Fiandra  ;  in  quella  di  Toraay 
col  territorio  di  Tornesis;  e  nella  provin* 
eia  della  grossd  terra  di  Lilla  con  le  due 
altre  terre  di  Duay  e  d^  Orciers  ;  aggion^ 
gendosi  a  queste  proirincie  dalla  parte  di 
Francia  la  città  di  Cambray  col  territorio 
di  Cambresis.  La  contea  di  Borgogna  pc| 
fu  ceduta  anch'  essa  in  dote  dal  Re  di  Spa*. 
gna  Filippo  II.  ali*  Infanta  sua  figlittdui^ 
insieme  coii  le  provincie  di  Fiandra. 

Tu  He  queste  proTincie  son  molto  fer« 
tili  in  generale;  e  da  vino  in  fuori,  (trat- 
tane  la  Borgogna  che  ne  produce  cppiosa^^ 
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mente  )  abbondano  <li  tutte  le  cose  neces- 
sarie al  yiver  umano.  La  maggiore  abbon- 
daosa  loro  consìste  ne*  bestiami  e  ne*  latti* 
éù\.  Il  paese  per  la  maggior  parie  è  ame-^ 
Dissimo 9  e  le  campagne  quasi  tutto  Tanno 
vi  son  coperte  di  lieti  pascoli  ;  e  si  vede 
lussureggiare  in  esse  per  molti  mesi  la  pri«' 
mavera  ;  non  essendo  quasi  altro  la  state 
di  Fiandra ,  che  la  primavera  d*  Italia.  I 
freddi  anch'essi  piuttosto  si  possono  dir 
langhi  che  aspri  ;  e  senza  le  stufe  si  do^ 
nano  facilmente.  I  popoli  d* ordinario  sono^ 
di  bello   aspetto  «  candidi    molto  di  earoa* 

r'  ne  9  e  non  punto   men  di  natura.  Sono  - 
costami    piacevoli  ;    mostransi    grande^ 
mente  inclinati  alla  libertà,  e  sopra mmodor 
tenaci   de'loìr    privilegi  e   decloro    antichi 
itisttlnti. 

II.  governo  de* popoli  e  delle  provinole 
nominate  di  sopra  è  misto  di  tre  forme 
congiunte  insieme;  cioè,  di  quella  deir  im- 
pecio d*  un  solo,  di  quella  degli  ottimati, 
e  ddia  popolare.  La  prima  forma  deirim^ 
peno  d'un  solo,  eh* è  la  più  sublime,  ed 
alta  qnal  si  riduce  principalmente  la  sovra- 
na maestà  del  governo,  consiste  nelle  per- 
sene degli  Arciduchi.  Quella  degli  ottimati 
ne*  due  ordini ,  ovvero  stati  degli  ecclesia- 
stici e  della  nobiltà.  E  la  popolare ,  nelKor- 
dine  o  stato  delle  città  o  ville  (  come  qui 
son  chiamate  )  nelle  quali  comunemente 
non  abita  se  non  la  moltitudine  comparti^ 
tane^sttoi  mestieri;  dimorando  per  ordì- 
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Dario  gli  abali  monacali  ^  che  fanno  D  mig^ 
gior  numero  degli  Ecclesiaslici  d^ogqi.  prò*, 
cincia»  ne* loro  monasterj  fuori  delle  ciiUt;. 
come  anche  i  nobili  ne*uiro  castelli  iu  c^pi-, 
pagna  aperta. 

Di  queste  tre  quàliUi  di  persone  si  com^ 
pongon  gli  stati  di  ciascuna  provincia  ;  e  so- 
pra essi  ritiene  il  Principe  le  sue  particolari, 
prerogative.  Non  possono  dunque  i  treordloi. 
prenominati  d*  autorità  loro  propria  ridur-^ 
re  insieme  gli  Stati  della  provincia  i  ma 
ciò  dipende  sempre  dal  Principe  ;  il  qa&Ie, 
Tedenuone  il  bisogno  o  suo  proprio  o  della. 
provincia  ,  chiama  gli  Stati  e  fa  propor  le. 
materie.  Allora  ciascun  ordine  rende  le  sue. 
risposte;  e  senza  il  consenso  di  tutti  tre 
non  può  il  Principe  pigli<ir  risoluzione  da. 
sé  medesimo.  In  qaesta  parte  viene  legata 
la  sua  volontà  da  quella  de* popolici  quali 
talora  apertamente  contraddicono  alle  do- 
mande fatte  da  lui ,  e  vogliono  mantenersi 
negli  antichi  lor  privilegi  d*  ubbidire  a  ])re- 

Sbiere^  e  di  goder   una    soggezione   mistf 
i  libertà. 

Degli  Stati  particolari  di  ciascuna  pro: 
vincia  SI  formano  poi  gli  Stati  generali  di 
tutte.  Gli  Stati  particolari  si  radunano  in- 
sieme ogn'  anno  ;  ne  in  queste  radunanza 
si  Jratta  ora  quasi  d*altro  che  di  rinnovjare 
il  sentimento  de'  tre  ordini  per  la  conti-; 
novazione  del  danaro,  ch'in  sovvepimento^ 
del  Principe  suol  essere  contribuito  da  pìA' 
scuna    provincia.  Ma   non   si   viene   quasi 
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siai  alla  conyocazioiie  degli  Stati  generali 
di  tutte  ;  essendo  questa  una  grave  moie 
da  maneggiare  t  e  sospetta  per  ordinario 
air  aatoriti  e  grandezza  del  Principe  Né 
sì  SODO  mai  radunati  insieme  in  tempo 
degli  Arciduchi ,  dalla  prima  occasione  in- 
fuori che  nacque  di  aover  essere  conft^r-' 
mata  da  lor  la  rinunzia  che  fece  di  quelle - 
Provincie  a  favor  dell' Infanta,  Filippo  II. 
tuo  padre. 

Ideile  cose  di  giustizia  si  veggon  le  cau- 
se  Citili  in  prima  instanzd  ne*  magistrati 
delle  città  ,  quando  le  cause  riguardano  il 
popolo  dell*  iktesse  città;  passando  poi  per* 
appellazione  a*  Consigli  provinciali  che  sono 
in  ciascuna  provincia.  Ma  le  cause  delle 
persone  nobili  e  titolate  si  veggono  in  pri- 
na  instaoza  ne*  medesimi  consigli  ;  dalle 
seutenze  de'  quali  passano  poi  generalmen- 
te latte  le  cause  per  appellazione  al  su- 
premo Consiglio  eretto  in  Malines;  eccet* 
tuate  le  provincie  di  Brabante,  di  Ghel- 
dria  e  d*  Enau ,  ^oyfe  sono  terminate  asso- 
lutamente le  càuse ,  e  (  come  qui  dicono  ) 
per  arresto.  Nelìe  cause  criminali  i  magi- 
strati pur  anche  delle  ville  e  città  danno 
k  loro  sentenze  ,  ed  hanno  assoluta  1*  au- 
torità in  queste  materie  sopra  la  gente 
eh'  abita  in  esse.  Ma  il  giudizio  nelle  cause 
de*  nobili  e  titolati  si  riserva  al  Consiglio 
della  provincia.  Questo  ò  in  ristretto  il 
governo  generale  delle  provincie  degli  Ar* 
cidiichi. 

Beniwo^io  Storia  se.  VoU  l.        io 
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Per  le  spedizioui  poi  de'  nego?],  eb^ 
dipendona  dalla  particolare  aulorilà  4^' me* 
desimi  Arciduchi ,  hanoo  essi,  tre  più  p^ia-. 
cipali  Consigli  ;  cioè  ,  il  consiglio  di  siatq ,, 
li  privalo  9  e  quello  delle  fioauze.  ^£ra  aor 
ticamente  in  grandissima  riputazione  il  con*, 
siglio  di  stato  ;  perciocché  in  esso  si  trai-, 
lavano  e  risolvevano  i  negozj  più  graù^^r 
solevano  esservi  admessì  i  più  prinii()ali  si- 
gnori di  Fiandra;  ma  ora  non  ne  rei»t% 
^uasi  altro  che  T ombra  ed  il  uudp  fililo.. 
>e  rivoluzioni  passate  fecero  nascere,  edt 
hanno  poi  oontinovamente  pailoriti  sospetti 
grandi,  e  fatto  conoscere  che  non  poiev«k 
esser  sicuro  il  segreto  fra  tanti.  Conlutto* 
ciò  è  desiderato  ed  ambilo  anche  di  pre* 
sente  da*  primi  signori  del  paese  il  luogo 
di'  e^uel  consiglio  ;  e  sempre  ancora  vieO; 
posta  in  es»sn  qualche  [persona  eccle^astica 
delle. più  slimate  che  sian  nel  paese.  Ma  il^ 
consiglio  privato  resta  uciraoiica  s»ua  ripu- 
tazione di  ^1  ima.. Vengono  Uailate  in  essa 
tutte  le  cause  di  giustizia  o  di  gra7Ìa  cbib 
dipendono  dalT autorità  suprema  degli  kx-i 
ciduchi  ;  e  sonò  sette  i  consiglieri  per  or* 
dinario ,  compresovi  il  presidente  ;  e  fra 
loro  entra  pur  anche  una  persona  eccldr 
siastica.  Dal  consiglio  delle  finanxe  dipende- 
il  maneggio  del  d.maio  degli  Arciduchi  $ 
il  qual  danaro,  si  raccoglie  principaliseote. 
dalle  conlribuzioni  delle  provÌQCÌe,e  qual* 
che  parie  ancora  da*  beni  p>atriiBOUJdli  de' 
medesimi  Ansiduchì ,  e  da  qualche,  wpor 
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fSefine  di  Hazj.  Sono  dunque  dì  tre  sorti 
r entrale  degli  Arciduchi.  Le  prime,  che 
ootHistono  nelle  contribuzioni  e  che  sou  \ 
le  maggiori  ,  si  consumano  nel  sostentar 
ftiei  presìdj  ohe  bisogna  mantenere  in  va* 
rie'  (ronfiere  di  quelle  province;  da  uua 
ptrte  tnfatiri^che  vien  impiegata  a  pagarQ 
loMetne  col  danaro  del  Re  la  cavalleria  . 
detP  esercito.  Le  altre  due  sorti  d'etitrate 
vanno  tntte  nel  mantenimento  della  casa 
degli  Arciduchi  ,  ed  in  altre  spese  loro 
straordinarie  che  tatto  dì  occorrono.  Le 
cootrìbuzioui  delle  provincie  possono  im-» 
portare  intorno  a  duecento  mila  fiorini  il 
mese ,  che  fanno  ottanta  mila  scudi  da 
dieci  reali  1*  uno.  In  tempo  di  guerra  a« 
scendevano  intorno  a  duecento  cinquanta 
imla;ma  dopo  la  tregua  sono  state  ridotte 
aHa*somma  predetta.  Le  altre  due  sorti  di 
readite  possono  ascender  intorno  a  sessanta 
mila  fiorini  il  mes^,  che  fanno  ventiquat- 
tro mila  scudi  dà  dieci  reali  T  uno  ,  e  si 
raccolgono  parte  da*  beni  patrimoniali  degli 
ArHduobf ,  e  parte  dalle  imposizioni  toc- 
cale di  sopra.  De*  beni  loro  patrimoniali 
ritranno  gli  Arciduchi  si  poci^^  perchè  gli 
trovarono  quasi  tutti  impegnati  ;  e  poco 
parimente  è  quel  che  raccolgono  da  impo«- 
sitioni  di  daz|  ^  essendone  quasi  libero  to- 
taìmenle    il   paese   in  virtù    de*  suoi  privi* 

La  provincia    propria  di  Fiandra  è  la 
pia  gl^tode  e. più  ricca,  e  per  oonseguear 


148  Relaz.  delle  P.  Ubb.  di  Fiandra 
2a  contribuisce  molto  pia  «  che  non  frcii0 
le  altre.  Seguita  poi  il,  Brabante,  ch*è  pre« 
Tiiicla  anch'essa  di  gran  circuito  e  mdto* 
abbondante  ;  e  contribuiscono  quasi  dd! 
pari  quelle  d'Enaù  e  d*Artois;  e  poct^ 
meno  quella  ancora  di  Lilia.  Fra  T  altre 
non  è  molta  la  differenza  ;  poiché  sebbene 
è  ampio  di  giro  il  ducato  di  Lucembiii||Oy 
a  debole  di  ricchezze  ;  e  del  ducato  di 
Gbeldrta»  eh*  è  una  delle  maggiori  e  più 
ricche  provincie  di  Fiandra  ^  non  postie* 
dono  gli  Arciduchi  se  non  una  quarta  par- 
te,  restando  le  tre  altre  sotto  il  dominio 
delle  Provincie  Unite.  Dalla  Borgogna  non 
Tengon  dati  sussitl  j  d*  alcuna  sorte.  Raccol-* 
•gono  però  una  buona  entrata  gli  ArcidiH 
chi  da*  sali  che  si  lavorano  in  quella  prch 
TÌnoia^  e  qualche  cosa  pur  anche  d'alcuDi' 
altri  beni  patrimoniali  che  godono  in  essa. 
Di  modo  cne  si  può  fare  un  conto  all' in- 
grosso ,  che  tutta  r  entrata  degli  Arcida* 
chi  ascenda  a  duecento  ottanta  mila  fioiv 
ni  il  mese,  che  farebbono  ciascun  annoia 
somma  iucuTa  d*  un  milione  e  trecenla 
cinquanta  mila  scudi  da  dicci  reali  V  onOb 
Sono  tutte  molto  popolate  le  pNvitt"' 
eie  degli  Arciduchi.  Il  Brahanle,  la  Gbd^ 
dria  e  la  Fiandi  a  sono  le  più  basse  di  silO' 
e  le  più  bagnate  dalle  riviere  ;  onde  per 
conseguenza  è  maggiore  il  traffico  in  esftC. 
Ma  più  armigere  poi  sono  le  altre;  e  par* 
ticolarmente  quelle  che  costeggian  la  Fraa* 
eia  t  phe  sono  la   borgogna  e  le  Provincie 
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TtUoiie^  sotto  il  qual  nome  di  Provincie 
V^Uooe  B^  intendoQO  quella  d'Arlois ,  d*  E- 
ntA^  di  Namar ,  di  Lìmbargo  ,  e  quella 
parie  ancora  di  Lucemburgo  che  riguarda 
k  Francia;  compreadeadosi  paritneDte  fra 
4i  loro  la  '  città  di  Cambray  col  distretto 
^  Gaabresis,  Queste  sono  le  provincie  che 
coofiaaoo  con  la  Francia.  Le  altre  girano 
]^arie  verso  la  Germania,  e  parte  verso  le 
Frov^cìe  Unite;  e  la  Fiandra  sola  si  va  a 
coQgi anger  col  mare. 

Le  forze  di  guerra  degli  Arcidocbt 
eonsistono  in  seicento  uomini  d^arme^^otto 
i  €|aali  sono  compresi  mille  e  ducento  ar« 
ciert  «  che  tatti  son  divisi  in  più  compa* 
gote  aotto  i  signori  del  paese  più  princi* 
ptti  ;  e  coosistono  ancora  nella  gente  di 
qn^  ptesidj ,  che  vien  mantenuta ,  come 
accennai  di  sopra  ,  in  varie  frontiere  di 
qnesle  provincie.  PTon  è  però  milizia  pa* 
^to«  ma  solamente  descritta  quella  degli 
uomini  d^arme  ed  arcieri;  né  godono  al* 
tro  in  tempo  di  pace,  che  alcune  esenzio- 
ni  e  prerogative  di  poco  rilievo.  In  tempo 
di  guerra  poi  son  pagati  conforme  a*  sol- 
di che  furono  loro  assegnati  quando  fu 
formata  questa  milizia ,  la  quale  soleva  già 
essere  in  molta  stima  ,  perchè  era  compo- 
sta quasi  tutta  di  nobiltà  ;  ma  ora  è  quasi 
loUa  di  gente  ignobile  ,  ed  in  ogni  altra 
coas^  ancora   è    caduta    grandemente  dalia 

riputazione  di  prima.  Queste  sono  le. 
proprie    degli    Arciduchi  »    oltre    a 
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quelle  che   all'  oceasioue  sì  potrebbdim  Wi 
var  dagli  Stati  loro  ,  che    per    la   maggior 
parte  producono  uomini  bdliro<$i. 

Le  forze  degli  Arciduchi  eh*  hanao  «•> 
la^Jone  al  danaro  ,  si  possono  stimar  pivt- 
t>»sto  deboli  che  altrimenti  ,  perchè  nra  • 
molto  grande  T  entrata  loro,  né  può  ìq 
modo  alcuno  supplire  alle  spese.  Oode 
molte  piazze  de'  loro  Stati  non  son  rounfte 
come  bisognerebbe  ;  e  se  fossero  asst^dìats 
si  potrebbe  temere  che  molto  faciimeiitt 
avessero  a  perdersi.  Ma  quasi  sempre  in 
tutti  i  regni  e  domiiij    grandi    sono    aiig* 

fiori  le  spese  che  Y  entrata  per  sostenerie. 
\  queste  di  Fiandra,  per  la  guerra  losgi 
e  dispendiosi^ima  di  tanti  anni,  sono  rk' 
sci  te  cosi  eccessive  ,  che  non  solo  faaimo 
consumato  il  danaro  proprio  degli  Areico* 
chi,  e  fatte  divenir  sempre  maggiorile 
necessità  loro  e  de*  loro  paesi,  ma  simil- 
mente hanno  fatto  consumar  i  tesòri  del 
Re  di  Spagna ,  e  lasciato  esitusto  e  langui- 
do il  <2orpo  di  quella  sì  potente  e  si  gnta 
monarchia. 

GAP.  ni. 

Della  corte  degli  Arciduchi. 

JLja  corte  degli  Ardduchi  è  formata  al- 
Fuso  di  quella  degli  altri  Princif^i  AnsMs« 
<k  t  i  quali  generalmente   faauno    iasii^tl 
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le  corti  ioro  air  imilaKione  di  quella  che 
k  Casa  di  Borgogna  soleva  usare  ne' lem* 
pi  addietro,  (più  principali  offirj  soii  que* 
sti  tre  ;  cioè  «  il  maggiordf^mio  maggiore , 
il'eavalteriz£o  maggiore,  ed  il  somiglier  di 
oarpo ,  ch^  in  Italia  vien  chiamato  mastro 
di  camera.  Sotto  il  maggiordomo  maggiore 
ti  eomprebdono  quattro  altri  maggiordomi  ; 
sotto  il  cavallerizzo  maggiore  quattro'  altri 
Gatallerisei  ;  ed  il  somiglicr  ai  corpo  ha, 
lotto  di  s&  tutti  1  gentiluomini  della  came* 
rs  che  servono  la  persona  dell* Arciduca. 
Ma  dipendono  da  questi  tre  officj  ancora 
iìfersi  altri  ordini  di  persone  inferiori.  Al 
maggiordomo  maggiore  sono  subordinati  i 
pntilaomini ,  che  son  chiamati  della  boc- 
ca e  della  casa,  insieme  con  tutto  il- resto 
^nasi  degli  officiati  e  dell*  altra  geute  eh' è 
nella  famiglia  degli  Arciduchi.  Al  cavalle* 
rizzo  maggiore,  i  paggi  e  tutte  quelle  pei^ 
ione  che  nelle  stalle  habno  qualche  sorte 
d'impiego.  Ed  al  somiglier  di  corpo, quel- 
le che  in  aloun  modo  partecipa»  del  ser- 
vizio  eh'  ha  riguardo  alla  camera  dell'Ar* 
ciduca. 

Questi  tre  officj  sono  principalissimi , 
e  non  hanno  alcuna  dipendenza  Y  uno 
dair altro  ;  e  perciò  tutti  tre  contendono 
iasieme  di  prerogativa.  Ancorché  a  giadi- 
tio  comune  prevaglia  quella  che  porta  se- 
co r  officio  di  maggioruorao  maggiore.  Egli 
ba  r entrata  libera  a  tutte  1*  ore  in  ogni 
^go.  più.    intimo    appresso    TArciduca  e 
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r Infanta;    egli    ha  il  maneggio    princtpalt 
delift  famiglia  ;  ed  egli  ha  luogo  fiarlicolaf 
te   nell*  udienze   puoDiiche    di    f>atazto.,  i 
nella  cappella  a*  divini  ofBcj.GH  altri  mg* 

Siordomi  hanno  dipendenza  principalmente 
ai  servizio  dell' In&nta,  appresso  la  quale 
ritiene   il  primo    Inogo  la  cameriera  mag« 

Sidre«  e  da  lei  dipendono  le  dame  e  tutto 
resto  delle    altre  donne.  In  molta  stinoA 
sono  eziandio  il  carico  di  cappellano  magi* 

E'ore«  e  quelli  de*  capitani  delle  guardie) 
quali  guardie  son  tre  »  cìoi  una  d*  ar« 
cieri ,  una  d*  alabardieri  ^  ed  un*  altra  di 
lancie  e  d*  archibugieri  ;  e  quest*  ultima  k 
la  guardia  eh*  ha  T Arciduca  come  generale 
dell*  esercito  del  Re  di  Spagna.  Tutti  qae* 
sti  eh*  ho  nominati  son  gli  offici  più  pria* 
cipali  della  corte  degli  Arciduchi ,  essendo 
gli  altri  inferiori  poi  in  grandissimo  nn* 
mero. 

Ora  è  maggiordomo  maggiore  il  conte 
d*Agnover  caTaliere  Spagnuoìo  molto  prin- 
cipale e  di  molto  merito.  Da  pochi  mesi 
in  qua  gli  Arciduchi  V  hanno  onorato  di 
questo  carico  «  avendo  egli  servito  molti 
anni  in  quello  di  somiglìer  di  corpo,  od 

3 naie  riman  tuttavia,  ed  insieme  nell' altro 
\  capitano  della  guardia  di  lancie  e  d*a^ 
chibugieri.  L*  officio    di    cavallerizzo  mag» 

Siore  al  preiente  è  vacante  dopo  la  morte 
el  conte  di  Soldre  cavaliere  dei  tosone 
che  lo  i^odeva.  Cappellano  maggiore  è  don 
Pietro  di  Toledo  »  eh*  è  stato  ambasciatore 
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btfX  Arciduchi  nella  corte  di  1\oina;  ca- 
pitano degli  arcieri  il  barone  di  BarbaDso- 
9e«  e  degli  alabardieri  il  conte  Federico  di 
Berg,  cavalieri  ambidue  cbe  sono  de*  pr]« 
ali  api  del  paese.  Cameriera  maggiore  del« 
r  Intaata  è  donna  Giovanna  di  Sciassen* 
eoarl  ^  che  passò  di  Francia  in  Ispagna  per 
dama  della  Regina  Isabella  «  madre  cbe  fu 
dfrir  In£anta.  Ella  di  già  è  veccbissima ,  on- 
de per  la  grave  sua  età  viene  esercitato  in 
molte  cose  il  suo  carico  da  donna  Catte- 
Irina  Livia  sua  nipote  «  ch^  è  dama  di  bel- 
Jissime  parti  e  molto  stimata  in  palazzo* 
Ala  per  suo  officio  proprio  donna  Catteri- 
Ba  serve  di  coppa  air  Infanta ,  la  quale  si 
fii  servire  alla  tavola  dalle  sue  dame  ,  sic- 
come rArcìduca  da*  suoi  gentiluomini  della 
camera,  usando  di  mangiar  insieme  ambi* 
due  mattina  e  sera  ordinariamente.  Le  da* 
me  tutte  sono  principalissimet  come  ancor 
M  i  gentiluomini  della  camera  ;  essendovi 
fra  di  loro  alcuni  con  titoli  di  Principe  e 
con  r  ordine  del  tosone.  In  modo  che  la 
corte'  degli  Arciduchi  in  questa  parte  dei 
servizio  delle  persone  lor  proprie ,  ed  in 
generale  ancora  di  tutto  il  resto ,  può  con-* 
tendere  veramente  con  ogn' altra  delie  più 
fiorita  e  più  splendide  che  siano  in  cri'' 
sltanifà^ 

Vien  poi  nobilitata  la  corte  loro  dalla 
residenza  ordinaria  d*un  nunzio  Apostolico 
e  di  varj  ambasciatori  e  ministri  di  Prin* 
cipi.  £  ire  sono  quelli  che  ricevono  il  trat- 
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tamento  d*  ambasciatori  ,  cioè  quelli  di 
Spagna ,  di  Francia  e  d' Ingbilterra  ;  se  bea 
quello  di  Francia  non  vien  trattato  eòa 
titolo  d*  ambasciatore  dal  suo  Re  ;  per  non 
ceder  la  precedenza  cb*  ba  quello  di  Spa- 
gna nella  corte  di  Fiandra.  L^Arcìduca  parla 
a  tutti  gli  ambasciatori  in  t^nsa  persona  , 
come  ancbe  a  tutti  gli  altri  per  biguori  di 
eran  qualità  che  siano  ,  quando  non  sia 
ben  cbiaro  che  possano  entrar  nelP  ordine 
de*  grandi  di  Spagna ,  i  quali  tratta  di  si- 
gnorta.  Ma  1*  Infanta  usa  il  vos  general- 
mente  con  tutti,  e  seguita  in  ogni  cosa  lo 
stile  regio  di  Spagna.  Conforme  all'uso  di 
ciucila  corte  procedono  similmente  gli  Ar- 
ciduchi in  questa  di  Fiandra  nel  far  cele- 
brare nella  loro  cappella  i  difini  ofificj ,  e 
nella  grandezza  e  maestà  delle  ieste  lor 
pubbliche  del  palazzo.  Ed  in  generale  si 
può  dire  ,  che  V  una  e  V  altra  corte  cammi- 
ni d*  un  passo  medesimo  ;  se  non  che  que- 
sta può  parere  in  qualche  modo  più  di- 
lettevole e  più  vaga  di  quella  ,  per  la  li* 
berta  del  paese  e  per  la  mescolanza  di 
tante  nazioni  ,  che  d*  ordinario  per  occa* 
sion  deir  esercito  si  veggono  qui  in  Brus- 
selles.  Che  in  questa  parte  la  corte  di  Fisa* 
dra  può  esser  giudicata  superior  senza  dub- 
bio a  tutte  l'altre  d* Europa. 
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GAP.    IV. 

De*  ministri  degli  Arciduciù, 


V. 


engo  ora  a'negorj  degli  Areiducbi  ed 
a' ministri  che  gli  maneggiano.  I  negoKJ 
loro  son  di  due  sorli.  Gli  uni ,  lor  proprj , 
e  gli  altri  cb*  hanno  riguardo  alla  corona 
di  Spagna.  1  primi  si  trattano  da  ministri 
Fiamminghi^  ed  i  secomli  da  ministri  Spa* 
gnuoii.  pie*  loro  proprj    queste  sono  ora  -le 

Sersnne  più  adoperate  ;  cioè  ,  nelle  materie 
el  paese  ,  V  auaientiere  Luigi  Verreychca 
primo  lor  segretario  di  stato;  nelle  corri- 
spondenze  di  fuori ,  Filippo  Prati  segreta- 
nò  arich*  egli  di  stato  ;  nelle  materie  del 
danaro ,  il  conte  d'Ester  della  casa  di  Me- 
ìnofansì  ,  primo  capo  delle  finanze  e  con* 
sigliore  di  stato;  e  nelle  cose  di  giustizia^ 
in  difetto  ora  di  presidènte  ^  il  consiglier 
Masio  ed  il  consiglier  Pequio ,  T  uno  e 
r  altro  del  consìglio  privato.  L'  audienlieré 
Verréychen  è  ministro  d'ottime  parti.  S'è 
trovato  al  raànegf*io  di  cose  grandi  con  le 
occasioni  particolarmente  dell' ultime  paci 
di  Francia  e  d* Inghilterra,  e  della  tregua 
che  s'è  conclusa  qui  in  Fiandra.  Onde  in 
lui  Ta  congiunta  eziandio  molta  esperienza 
con  la  bontà.  Filippo  Pratz  vien  lodato 
d' integrità  e  diligenza  ,  e  nel  resto  eser- 
cita €ua  talento  ordinario  il  suo  officio.  Il 
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conte  d*  Ener  fin  professiooe    d*  110019  tpl- 
rituale  e  libero  «  e  per    queste  due  strada 
egli  ha  procurato  di  mettersi  in  buon  con-, 
cetto  degli    Arciduchi  «ed*  avanzarsi  i»- 
autorità.  Il  consiglier  Masio  è  uomo  di  ra-. 
ro  candore  e  di  bontà   singolare.  U  eonsi* 
glier    Pequio    è    di    spedita    natura   e  di 
grand*  abilità  ne*  maneggi    pubblici  ;  e  per 
essersi    acquistata    egli   particolar    lode  ia. 
Francia  ,  dove  è  stato    alcuni  anni    amba- 
sciatore degli    Arciduchi  ,    vien    impegato 
non  meno  in  affari    politici  che  giudìaiali* 
In  quei  nego?)    che    vanno  occorrendo  in 
Germania  ,  serve  di  segretario  Antonio  Sna« 
rez  di  nazione  Alemanno,  e  servitpr  molto 
vecchio  deir Arciduca. 

Quanto  agF  interessi  che  riguardano 
poi  il  Re  di  Spagna  nelle  provincie  di 
Fiandra  «  questi  restano  parimente  sottq 
la  cura  principale  degli  Arciduchi  per  due 
rispetti.  L*  uno  per  esser  TArciiluca  gene* 
rale  di  quest*  esercito  regio,  e  1* altro  per^ 
che  il  medesimo  Arciduca  e  V  Infanta  sua 
moglie,  dopo  esser  riuscito  sterile  il  lor 
matrimonio ,  rimangono  come  depositarj- 
^di  questi  Stati  eh*  hanno  a  ricader  dopo 
loro  alla  corona  di  Spagna  ;  onde  facendo 
essi  officio  quasi  più  di  governatori  che 
di  Principi  della  Fiandra ,  soprantendono 
perciò  con  grandissima  accuratezza  a  liiiii 
gli  interessi  del  Re,  come  di  prossimo  lor 
successore.  Ma  parlando  in   particolare  de* 
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mmistrt  del  Re  subordinati  a*  medesimi 
Xrddachi ,  s'  appoggia  principatmeote  ora 
a  Ire  la  mole  de  negozj  di  Spagna;  e  so- 
ik>  il  marchese  Ambrosio  Spinola  ,  il  se- 
éretario  Giovanni  Mancicidor,  ed  ti  con- 
^SSore  deir  Arciduca  ;  il  qu al  confessore  , 
sebbene  ha  la  sua  principal  dipendenza  dal 
aerTizto  dell'Arciduca ,  nondimeno  per  esser 
«gli  Spagnuoio,  e  soggetto  di  grand*  espe- 
rìenza  ed  abilità  ^  viene  adoperato  ancora 
fai  tutti  i  maneggi  più  importanti  ch^appar- 
tengono  al  Re  di  Spagna. 

E  grandissima  in  questa  corte  Tauto- 
3^  del  marchese  Spinola;  ed  in  lui  sono 
venati  a  oongiungersi  in  poco  tempo  eia* 
que  de*  maggiori  gradi  che  possa  dar  la 
corona  di  Spagna.  E^li  ha  1*  ordine  del  to-  - 
9one»  è  del  consiglio  di  stato  del  Re,  ha 
la  soprantendenza  genferale  del  danaro  re- 
gio che  s'impiega  qui  in  Fiandra,  è  ma- 
stro di  campo  generale  con  titolo  insieme 
di  govemator  dell*  esercito ,  e  finalmente 
ba  conseguito  Toner  del  Grandato  in  que« 
sto  suo  ultimo  viaggio  di  Spagna.  Sono  or- 
mai undici  anni  che  il  marchese  condusse 
in  Fiandra  quella  gente  Italiana ,  che  pri- 
ma doveva  servire  a*  disegni  di  Federico 
fratello  suo ,  morto  il  quale  succede  il 
marchese  a*  medesimi  disegni  d' innalzarsi 
a  maggior  fortuna  per  le  vie  militari  di 
fiandra ,  negletto  il  corso  degli  onori  civili 
di  Genova.  Stimolato  dunque  egli  da  que- 
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sii  disegni ,  che  nasce vaao  in  gran  parte  ac- 
cora dairemuiazione  ch*egli  aveva  col  Prio* 
cipe  Doria  nella  comune  lor  patria  di  Geno* 
-va  9  condusse  ottamiia  fanti  in.  Fiandra ,.  e, 
la  gente  venne  sotto  il  suo  comando  asso- 
luto. Diventato  egli  perciò  prima  generale, 
8Ì  può  dir  ^  che  soldato,  corse  poco  dopo 
con  impeto  eguale  a  grandissimi  onori. 
L'impresa    d'O^teuden    fu    la    prima   cho. 

Slìeue  aprì  f  occasione.  Seguirono  poi  le 
uè  campagne  di  Frisa  ;  ed  in  ambedue  il 
marchese  mostrò  somma  vigilanza  e.  valo- 
re ,  e  con  ogni  altra  più  degna  prova  di 
militare  governo  seppe  e^li  supplir  lar^ 
gamenle  a  quello  che  l'esperienza  non  gli 
aveva  potuto  in  così  poco  lem|M>  concede-, 
re.  Faticò  egli  poscia  con  incred  bile  indu- 
stria e  prudenza  nel  cou^lurre  a  iiue  le. 
pratiche  difficilissime  della  tregui ,  che  (lu< 
rarono  più  di  due  armi,  e  che  fe<.erQ  cti- 
noscere  quanto  egli  fosse  egualmeaie  ca^> 
pace  d*ogoi  più  ^arduo  maneggi'^  mìlildre 
e  civile.  E  ministro  vigilantissimo  ,  e  rie- 
sce particolarmente  si  iufatioabile  nel  ne-; 
|;ozio ,  che  stancando  ogriun«>,  egli  msi 
non  si  stanca.  In  luì  si  veggono  xavx^  afio* 
ni  che  pajono  tra  se  stesso  molto  contri^- 
rie.  Da  una  parte  egli  imprende  con  scmin 
mo  ardore  tutte  le  cose  che-  tratta  ;  e  1.^. 
tratta  poi  con  maravigliost)  studio  e  pa- 
zienza. Pare  che  si  divertisca  quando  o^*. 
gozia^e  non  vi  è  ohi  negozi!  piia  fi^m-^^^** 
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le  e  con  *  maggior  atienzloue.  Pare  inclinalo 
al  Ins^o  a  chi  considera  il  vivere  splendi* 
do  che  viene  usato  nella  sua  casa  ;  e  nia< 
no  ai  tratta  man  deliziosamente  di  lui  nella 
particolar  sua  persona.  Mangia  e  beve  sen- 
za pensarvi,  il  suo  riposo  è  non  riposare» 
e  trovandosi  neir esercito ,  allora  special- 
mente non  si  mostra  men  capo  agii  altxi 
net  patire  i  disagi  ^  che  neir  adoperare  so- 
pra tutti  gli  altri  il  comando.  È  ministro 
m  somma  di  singoiar  valore  e  capacità  \ 
molto  acuto  d'ingegno, molto  provvido  ne* 
consigli  9  di  costumi  trattabilissimi,  e  mol* 
to  retto  nelKamministrazion  delle  cose  pub- 
bliche. Ne  si  può  dire  quant*  egli  s*  è  mo- 
strato sempre  alieno  dall' interesse,  avendo 
Voluto  particolarmente  apparire  tanto  più 
tenace  del  danaro  del  'Re  ,  quanto  è  stato 
piA  largo  del  suo  nell'eccessive  spese  pro^* 

Srie  eh*  ha  fatto.  È  grandissima ,  come  ho 
etto  ,  la  sua  autorità  in  questa  corte.  Per 
mano  di  lui  passano  tutte  le  faccende  delK 
esercito  più  importanti;  e  negli  altri  ne- 
go7J  di  Stato  ancora  più  gravi  egli  ha  sem- 
pre  la  parte  più  principale. 

E  grande  T  autorità  parimente  del  se- 
gretario Giovanni  Ma ncicidor.  Entrò  egliia 
quest*  officio  di  segretario  dell'  esercito  , 
quando  l'Arciduca  tuttavia  cardinale  venne 
la  prima  volta  per  governatore  di  questi 
paesi;  e  da  quel  tempo  sinora  l'ha  ma- 
neggiato sempre  con  molta  lode  e  con  par- 
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lìcolar  fama  d^ìolegrilà.  Egli  è  ascilo  dala 
di&cipUua  di  Don  Giovanni  dUdiacues,  mi<. 
Distro  cenerai  inenle  celebratissimo,  <  da 
lui  ha  fatto  sempre  e  fa  professione  d*ar 
ver  ia  sua  prìncIpal  dipendenza.  Mostrò^ 
Mancicidor  particolarmente  quant*  avesse 
r  animo  retto  e  quanto  alieno  dall*  inieres* 
se ,  quando  fu  falla  la,  tregua  ;    al  mane^- 

{{io  e  conclusion  della  quale  egli  solo  del- 
a  nazione  Spagnuola  si  ritrovò;  poiché 
senza  riguardo  Qualcun  privato  suo  corno-: 
do,  egli  mai  non. si  torse  da  quegli  oflicji 
che  più  coavenirono  allora  al  servi^io  pub* 
blico.  E  non  è  dubbio  che  rispetto  al  suo 
proprio  9  ninno  semi  dalla  tregua  maggior 
dauno  di  lui  ;  poiché   dove  il   suo   ofbci? 

SU  rendeva  in  tempo  di  guerra  dieci  o  do^ 
ici  mila  scudi  Tanno,  ora  in  tempo  di 
tregua  gliene  rende  a  gran  pena  tre.  Egh 
è  uomo  che  ha  del  rigido  nell*  aspetto  e 
nelle  '  maniere.  È  di  natura  molto  coiapo* 
sta,  rumina  molto  più  che  non  parla,  ma 
professa  poi  gran  verità  nelle  sue  parole; 
e  questo  suo  negoziar  cosi  schietto  gli  ha 
acquistata  gran  fede,  e  la  fede  grand* au- 
torità appresso  d^irArciduca.  Se  ben  fug^e 
quanto  può  d'ostentarla,  e  perciò  con  la* 
ver  egli  ributtato  sempre  ogni  accompa- 
gnamento e  concorso,  T.ha  resa  tanto  più 
stabile ,  quanto  è  riuscita  meno  apparente» 
È  ministro  qui  stimatissimo,  com*  anche  in 
Ispagna;  in  testimonio  di  ch^  egli  fu  fa^. 
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àA  Re  nlHinametile  dd  sao   Ck>ii8ÌgUo  su* 
pittnò  di  guerra. 

''  Ila  non  ha  minor  parte  (  come  ho  ao- 
céanato  di  sopra)  il  confessore  deirArci* 
doca  nuli  interagi  che  ha  la  corona  di 
Sfngna  m  Fiandra.  Esercita  quest'officio  il 
ndre  Blaestro  Fra  Inigo  di  JBHzuela  del* 
rOrdiné  dì  S.  Domenico  ;  e  vi  fu  pósto  da 
róippo  n.  quando  TArciduca  venne  al  go- 
nrno  di  queste  provincie;  nel  qual  tempo 
Fra  Inigo  per  la  sua  eminenza  in  Tealo- 
1^  era  Reggente  di  auella  facoltà  ndlo 
stadie  del  suo  Ordine  in  Roma.  Fanno  ór- 
rttà  dunque  xyii.  anni,  da  che  egli  si  tro* 
n  in  Fiandra  ;  ed  ha  continuato  sempre 
nel  medesimo  ministerio  con  somma  soudi- 
ibzione  deirArcidnca  e  con  grand*  appiau* 
lò  di  tutti  gli  altri.  E  se  bene  eg^ipercjue- 
sta  sorte  di  carico  non  ha  negozj  pertico* 
lari  e  dderminati  fuori  di  quelli  che  ap« 
paiteogono  a  goTcrnar  la  coscienza  deirAr- 
ddnca ,  nondimeno  si  può  quasi  dire  che 
ria  come  un  tribunale  supremo  il  suo  « 
dorè  concorrono  materie  d*  ogni  natura.  E 
FArciduca  il  quale  ^a  imitando  ,  come 
^,  quanto  può  in  ogni  cosa  le  azioni  di 
VSippo  IL  e  che  si  conforma  generalmen* 
le  dio  stile  ddla  Corte  di  Spagna  »  ha  la* 
sAiH)  facilmente  acquistare  autorità  a  que- 
ito  soggetto  »  per  esser  grandissima  quella 
cbe  hanno  d*  ordinario  i  confessori  delle 
persone  Reali  in  Ispagna ,  e  per  essere  co« 
iK)scinto  capacissimo  il  suo  d' ogni  qualità 
Bentivoglia^toria  €o.  Voi.  I.        1 1 
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di  oegozio.   Ma  ìq  lui  è  cresciuta  partico- 
larmente r  autorità  dopo  quei  due  viaggi, 
che  tre  anni  sono  egli  fece  in  lspagoa;coa 
Tutto  de*  quali  ridusse  il  Re  ed  i  suoi  mi- 
nistri ali* approvazion  della  tregua;   e  con 
r  altro  opero ,  cbe  stabilissero  gli  assegna* 
menti    del  danaro   che   bisogpava.    AUoiii 
dopo  r  ultimo  i^iaggio  e    dopo    tante  cose 
maneggiate   e   vedute   da    lui»    l'Arciduca 
1*  onoro  d*  un  luogo  nel  Consiglio  di  Suto» 
Lasciò    con    queir  occasione    parimente  il 
confessore   un    gran    eoncetto    di.  se  sells 
corte  di  Spagna;  e  d* allora  in  qua  s'è  giu- 
dicato sempre  ^    eh*  egli  possa   essere   aao« 
perato  dal  Re  medesimo  ed  avanzato  a  gra- 
di maggiori  per  quella   via.    E  certameAte 
per  maneggiar  cose  pubbliche  non  potreb- 
l)ono  esser  più  degue  le  sue    qualità^  .Koa 
si  può  né  intender  meglio  un    negozio  ai 
meglio  rappresentarlo;    alletta   con  la  pre- 
senza ,  persuade  con   la    dottrina ,    mu^i^ 
001»  la  pietà;   e  congiunte  insieme  le  parti 
religiose  del  claustro  e  civili:    del  .mondoi 
forma  un  composto  di  consigliere    Ci^isUa- 
no ,  cbe  più  nobile  e  più  perfetto  ^  a  BM 
credere  »  non  potrebbe  esser  desiderato  da 
Principe  alcuno*    Sopra  questi  tm  ministri 
era    necessario   diffonderai    alquanto  «   fV 
essere  i  più  principali  di  questa  corte. 


I 
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C  A  P    Y. 

Come  /  intendano  gli  Arciduchi 
coi  loro  vicini. 


Regni,  e  gli  Stati  micini  alle  provincie 
4egli  Arciduchi  soa  questi.  A  Mezzogiprno 
il  regno  di  Francia.  A  Ponenle  quel  d'In^ 
gbilierra.  A  Settentrione  le  Provincie  Uni* 
le.  E  Terso  Levante  si  coDgiungono  i  loro 
paesi  con  quelli  di  varj  Principi  di  Ger* 
maioia  ;  cioè  con  gli  Stati  ^  di  Cleves  e  di 
Giuliers»  di  Treveii,  di  Colonia,  e  di  Lie- 
gè»  e  confinano  ancora  dalla  parie  di- Fran- 
cia per  lungo  spazio  con.  la  Lorena;  verso 
il  qual  sito  resta  poi  separata  del  tutto  dal* 
f  altre  provinole  la  contea  di  Borgogna. 

Fra  gli  Arciduchi  e  questi  vicini  si 
p«ò  dire  che  in  generale  sia  reciproca^ 
menle  sospetta  la  vicinanza;  non  per  quel- 
le wnsiderazioni  che  si  Boasono  &re  sopra 
le  persone  degli  Arciducni^  ma  per  quelle 
ahe  riguardano  il  Re  di  Spagna,  come  lor 
loecessore.  Ne' tempi  addietro  ì  Paesi  bassi» 
Ruanda  furono  posseduti  dalla  Casa  diJBor* 
gogna»  solevano  bilanciare  secóndo,  i   tem* 

Cora  in  un  modo  ora  in  un  altro  le 
rze  de*  Principi  confinanti.  E  per  lo  più 
li  oongiungevano  i  Duchi  di  Borgogna  coi 
Re  d*  Inghilterra  nel  far  contrappeso  alla 
grandezza  de*  Re  di  Francia  »  i  quali  sem- 
pre  air  incontro  ebbero  i  Re  di  Scozia  per 
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loro  aderenti.  Ma  cresciuta  poi  a  tanta 
craodezza  la  Casa  d'Austria  »  andarono  cani- 
Blando  faccia  le  cose  d*  Europa ,  e  mutatisi 
gli  interessi  de'  Prìncipi ,  sì  mutarono  ie 
.  amicizie.  Librate  duncpie  e  poste  in  bilan* 
eia  le  forze  d'Europa ,  non  poteva  piacere 
a*  Francesi  d' esser  tolti  in  mezzo  da2li 
Slati  della  corona  di  Spagna  per  Tia  oe" 
Pirenei ,  della  Fiandra  »  delle  armate  dei 
mar  Mediterraneo  e  di  quelle  del  mar  0« 
ceano.  Rendeva  spa ventri  agli  Inglesi  il  re- 
star cinti  e  quasi  posti  fra  le  braccia  del- 
r  Imperio  Spagnuolo  col  messo  deHe  me* 
desime  armate  deirOceano  »  che  potevano 
esser  mantenute  in  Ispagna  ed  in  Fiandra* 
E  generalmente  vedevano  mal  volentieri  i 
Principi  di  Germania  più  interessati  ndle 
cose  di  Fiandra ,  ma  specialmente  gli  ere* 
liei*,  d'avere  affianchi  sì  gran  potenza. 
Concorsero  perciò  tutti  i  vicini  a  procurar 
che  si  dismembrasse  la  Fiandra  dalla  coro- 
na di  Spagna  9  ed  alle  forze  delParmi  lora 
6*  unirono  quelle  ancora  deir  eresia  ;  la 
quale  non  poteva  cosi  bene  assicurar  le 
aue  nuove  Sette  in  questi  paesi  Settentrìo* 
nali  »  avendo  il  contrasto  d'  una  potenza  si 
grande  ,  compera  quella  delle  xvii.  provb' 
eie  Cattoliche  de*  Paesi  bassi  tutte  congiun- 
te insieme  sotto  l'ubbidienza,  del  Re  di 
Spagna.  Arse  dunque  al  principio  la  guer- 
ra ai  Fiandra  con  questi  fomenti  esterni 
in  particolare  ;  e  coi  mezzi  stessi  andò  po« 
scia  continuando  »    finché  il  fuoco  n*  è  rt» 
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litio  più  tosto  sopito^  ch*«itiato  con  la 
tN^À  di  dodici  aiuti.  E  se  a'  vicini  zion  è 
riascito  che  restino  dismembrati  dalla  co- 
rona di  Spagna  intieramente  i  Paesi  bassi  ^ 
hanno  Tcauto  essi  almeno  seguirne  la  se* 
parasione  di  molte  provincie^  e  rimanere 
spogliata  ib  gran  parte  quella  corona  del 
sno  vasto  imperio  di  prima  sul  mare  O- 
oeano*  E  quanto  hanno  goduto  in  vedere 
{ormarsele  contro  poi  analmente  onesta 
nuova  repubblica  delle  Provincie  Unite , 
ridotta  in  un  corpo  si  stabile  e  si  vigoroso! 
Repubblica  composta  di  popoli  ribelli  ed 
eretici,  che  hanno  per  anima  del  presento 
loro  governo  la  libertà  ;  e  che  sempre  pia 
con  1  assuefazion  del  goderla,  s'accende- 
ranno nel  desiderio  ancora  di  conservarla. 
Dovendo  succeder  dunque  il  Re  Cattolico 
ag^i  Arciduchi,  restano  vive  in  gran  parte 
ora  le  gelosie  vicendevoli  delle  vicinanze 
sopraccennate  ;  e  si  faranno  poi  molto  mag* 

Stori,    quando   il  Re  si  trovi    in    possesso 
i  queste  provincia 

Al  presente  dopo  la  tregua  pssa  mi* 
glior  corrispondenza  con  tutti  i  vicini,  che 
Bon  soleva  in  tempo  della  guerra  passata  ; 
durante  la  quale  non  si  restò  mai  dalla 
Francia  e  dair  Inghilterra  di  porgere  que« 
(li  ajuti  alle  Provincie  Unite,  che  lor  bi- 
sognavano» Fra  la  Spagna  e  la  Francia  par- 
ticolarmente 61  può  giudicare  che  sia  per 
seguire  da  qui  innanzi  migliore  intelligeu'» 
za ,  per  cagione  de*  matrtmon j  scambievoli 
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che  Bi  sono  contratti  fra  Tana  e  Talfrt 
corona.  Sebben  si  può  dubitate  tiairahrl^ 
parte  cbe  questa  intelligenza  sia  per  essef 
resolata  più  sempre  dalle  consideraxiom 
deir interesse,  che'  da  quelle  del  sangue.  6 
senza  dubbio  non  s*  ba  da  credere  che  ì^ 
Francesi  per  questi  vincoli  nuovi  di'parén^ 
tela  con  la  corona  di  Spagna  siano  per  &€« 
pararsi  da  quelli ,  coi  quali  sono  legati  in 
particolare  amicizia  e  confederazione  eon 
le  ProTincie  Unite*  Hanno  potuto  insegnàf 
abbastanza  gli  esempj  freschi  de*  Re  di' 
Francia  morti  e  del  Re  di  Spagna  defim^ 
to  con  le  lor  parentele  passate,  quel  che 
si  potesse  sperare  in  altre  somiglianti  fata* 
re.  Dimodoqhè  tutto  quel  pia  che  nelle 
congiunture  presenti  si  possa  dal  Re  di 
Spagna  e  dagli  Arciduchi  aspettar  daTran^ 
cesi  sarà  eh*  essi  vadano  interponendo  i  lo^ 
ro  officj  amichevoli,  quando  T occasione  gli 

Sossa  richiedere  o  per  allungare  la  tregua 
*ora,  o  per  convertir  finalmente  essa  tre* 
gua  in  una  pace  sicura  e  durabile.  Fin  > 
questo  segno  potrebbe  credersi  che  fosse 
per  esser  fruttuosa  alle  cose  di  Fiandra  h 
congiunzion  delle  due  corone  ;  laddove  al- 
l' incontro  si  potrebbe  tener  per  fermo  che 
i  Francesi  fossero  per  mostrarsi  manifesta- 
mente contrarj  agli  Spagnuoli  ,  quaodo  es- 
si in  altre  congiunture  di  tempi  volessero 
tentar  di  nuovo  con  Farmi  di  soggiogarle 
Provincie  Unite. 


Parte  I.  %^ 

Ma  col  Re  ti'  la&^hillerra  è  pi&  gelosa 
là  vicinaDza,  e  sarà  più  gelosa  sempre  an- 
cora neir  avvenire.  Dall*  armi  d' Inghilterra 
in  tem|K>  della  Regina  Elisabetta  pre^e  i( 
(»rincipal  suo  vigore  la  ribellione  di  Fiaa- 
dra;  e  ne*  medesimi  sensi  della  Regina  è 
pn  succeduto  il  presente  Re  Giacomo  pri« 
mo  nella  sua  successione  a  quel  Regno* 
Anzi  tanto  pia  pertinacemente  e  con  tan* 
U)  maggior  odio  contro  la  Chiesa  Cattolica» 
quanto  egli  si  fa  capo  supremo  della  falsa 
Chiesa  Anglicana  ^  non  solo  di    titolo  ,   ma 

Juàsì  anche  più  di  dottrina.  Ha  procurato 
unque ,  e  procurerà  sempre  ancora  tutti 
i  danni  che  potrà  il  Re  d*  Inghilterra  al- 
le cose  di  Fiandra,  per  fargli  se.ntire  in- 
sieme  alla  Religion  Cattolica ,  secondo  il 
fine  eh*  ebbe  parimente  la  Regina  defunta* 
Air  incontro  piglia  anch'  egli  le  maggiori 
gelosie  dall'armi  Spagnuole  di  Fiandra» 
così  per  r  esempio  delle  cose  che  tentò  da 
questa  parte  il  Re  di  Spagna  morto  contro 
la  prenominata  Regina  ;  come  per  esser  la 
Fiandra  il  più  sicuro  ricetto  che  abbiano 
i  Cattolici  che  si  ritirano  o  fuggono  da' suoi 
regni.  Dimodoché  oltre  a'  sospetti  che  han 
ricevuti  e  dati  sempre  i  Francesi  nella  vi- 
cin^nza  di  Fiandra ,  s' aggiungono  negli 
Inglesi  quegli  ancora  dell'  eresia  ,  che  per 
consegaensa  rendono  maggiore  la  centra* 
rìelà  in  ogni  cosa  fra  questi  paesi,  e  quelli 
che  il  He  d' Inghilterra  possiede. 

Coa  le  Provincie  Unite  principalmente 
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bmitio  gli  Arciduchi  piena  di  Mgpettt  Ja 
Ticinanza.  E  sebbene  con  la  tregua  n  sp- 
ilo deposte  V  armi ,  dura  nondimeno  più 
Tiva  ene  mai  la  guerra  delle  aelosìe  oal* 
r  una  e  dati*  altra  parte  «  che  si  commuta- 
rà  poi  di  nuovo  in  quella  dell*  armi  (se- 
condo che  si  può  credere  )  spirata  che  sia 
la  tregua.  Nudrisoono  specialmente  quanto 
più  possono  le  Provincie  Unite  i  lor  popoli 
nel  timor  delle  forze  del  Re  di  Spagna  f 
considerato  più  da  loro»  che  da  ogni  altro 
Principe  vicino  alla  Fiandra  »  nelle  peno- 
ne  degli  Arciduchi.  E  ciò  procurano  eiie 
ora  non  meno  che  prima,  affinchè  i  lor 
popoli  tanto  più  volentieri  concorrano  a 
sostentar  la  gente  di  guerra,  ch'esse  dopo 
la  tregua  mantengono  tuttavia  in  grosso 
numero  con  imposizioni  gravissime  sopra  i 
beni  e  le  persone  de'  loro  paesi.  Vivono  es« 
se  dunque  con  gelosie  perpetue  dedi  Ar- 
ciduchi  e  della  corona  di  Spagna.  Ma  non 
punto  minori  le  danno  similmente  dal  can- 
to loro ,  per  tante  considera;cioni  cl^e  sono 
si  note.  Né  si  può  dubitare  che  nella  pre« 
sente  libertà  del  commercio  esse  non  ab- 
biano a  procurar  nascostamente  per  ogoi 
via  e  di  corrompere  la  fedeltà  e  di  conta- 
minare la  religione  di  queste  provincia  nb' 
bidienti.  E  ciò  con  disegno  che  serpendo 
ora,  per  (guanto  sarà  in  poter  loro,  que- 
sta sorte  di  male  occulto,  abbia  a  prorom- 
pere jjoi  in  altri  manifesti  e  più  gravi  eoa- 
Irò  gli  Arciduchi  e  la  Spagna  in  quei  mo- 
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vnnestì  Ae  si  possono  aspettar  di  naoTo 
ID  Fiandra  nell  avvenirCé 

Fra  gli  Stati  eretici  Ticini  della  Ger- 
■wiiìii  e  quelli  degK  Arciduchi  è  sospetta 
parimente  la  vicinanza  ;  e  sarà  ora  molto 
più  «  per  esser  caduti  in  persone  di  Prin- 
cìpi eretici  i  Ducati  di  Oeves  e  di  Giulìers, 
Da  qruelle  parti  ancora  fu  sempre  fomen« 
tata  la  ribellione  di  Fiandra  ;  e  con  gli 
esempj  delle  cose  passate  si  gOTernereo- 
bouo  gfistessi  eretici  nelle  occasioni  £utn- 
re.  E  ben  si  può  credere  che  ali*  incontro 
teDter^bono  di  qua  tutto  quello  che  po- 
tessero r  armi  Spagnuole  in  lor  pregm* 
disio. 

Con  gli  Arcivescovati  di  Colonia  e  di 
Treveri  e  col  Yescovato  di  liege  la  con* 
formiti  della  Religione  Gittolica  ha  fatta 
niglior  la  corrispondenza  degli  Stati  di 
Fiandf«.  Sebben  talora  queste  armi  fra  le 
necessità  irremediabili  della  guerra  non 
hanno  potuto  astenersi  da  qualche  violen* 
sa  contro  gli  accennati  paesi. 

11  più  illeso  di  tutti  è  stato  quello  del- 
la Lorena»  e  per  conseguenza  e  passata 
sempre  e  passa  con  migliori  termini  la 
vicinanza  da  quella  parte.  E  veramente  s*è 
nostrato  sempre  in  Ispagna  di  far  gran 
conio  e  della  parentela  che  hanno  i  Duchi 
di  Loreoa  col  Re,  e  della  comodità  che  si 
riceve  del  U^ansito  per  quello  Suto  dalle 
lenti  regie  ,  che  d!  lulia  vengono  in 
fiandra. 
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C  A  P.     VI. 

Delt  esercito  che  mantiene  il  Re  Catiolioa 
in  Fiandra. 

JLre  tregue  sospendon  Tarmi    e  fanno  un 
composto  fra  la  guerra  e  la  pace.  Ma  quaa« 
do  anche  fosse   stata  pace   assoluta   questa 
di  Fiandra  ,  e  non  tregua  per    tempo  de^ 
terminato  »  contuttociò  non  si    sarebbe  po« 
luto  restar  qui  senza    esercito ,    per   esser 
circondati  questi  paesi  da  vicini    tanto   so- 
spetti,   e  per  quei  pericoli  che  qua  dentro 
avrebbe  potuto  partorir  qualche  umor  pò* 
co  sincero  di  queste    meaesime    provincie. 
Fu  diminuito  qui  dunque  solamente  T  e9e^ 
cito,  stabilita  che  fu  la  tregua;  e  si  prese 
risoluzione  di  cassar  quella  parte  di  gente 
che  air  occasione  sareobe  stata  più  pronta 
per  poter  esser  levata  di  nuovo,  e  di  rite^ 
ner  quella    che    si   sarebbe    assoldata    con 
maggiore  difficoltà.  Licenziossi  tutta  la  fan^ 
teria  Alemanna  ,  da  alcuni  pochi  soldati  ia- 
fuori,  de*  quali  sì  farà  menzion  qui  sotto, 
e  furono  ritenuti  gli  Spagouoli  ^    Italiani  » 
BorgogQoni  ed  Irlandesi  ,    con  un  numera 
scelto  de*  più  vecchi  soldati  Valloni.  E  per- 
chè si  trovava  esausta  di  danaro  la  SpagnflT 
e  molto  più  ancora  la  Fiandra  ,    perciò  fa 
determinato ,  che  per  alleggerir  tante  spesa 
restasse  in  piedi  un  nervo  solo  di    solcÈate? 
sca  »  che  in  ogni  caso  bastasse  per  so^ne- 
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te  i  primi  pencoli ,  «  dar  tem[M>  in  tanto 
a  poterti  levar  nuova  genre.  Si  masse  Te- 
aercito  dnngue  a  dodici  mila  fanti  incirca 
e  i6co.  cavalli,  tutta  gente  elettissima. 

Tre  sono  i  terzi  degli  SpagnuoH ,  due 
degli  Italiani ,  uno  di  Borgognoni ,  uno 
fl*  Irlandesi  e  tre  di  Yalloni,  e  18.  sono  1« 
compagnie  di  cavalli ,  distinte  in  lancie , 
Corazze  ed  Archibugeri,  undici  sotto  Gapi-^ 
toni  Spagnuoli ,  quattro  sotto  Capitani  Ita* 
Iiani»  e  tre  sotto  Capitani  qui  ael  paese; 
Raggiungono  poi  a  questa  gente  alcune 
compagnie  sciolte  di  fanteria  Spagnuoia , 
con  alcuui  pochi  Alemanni  ,  come  s*  è  ac- 
cennato di  sopra,  insieme  con  un  piccio* 
lissimo  avanzo  ancora  di  quegli  Inglesi  e 
Scozzesi  Cattolici  che  gli  anni  addietro, 
dopo  la  pace  fatta  col  Re  d' Inghilterra , 
furono  ricevuti  nell*  esercito.  I  fanti  Spa* 
gnuoli  possono  essere  in  tutto  45oo.  gli 
Italiani  2000.  gli  Irlandesi  looo.  i  Borgo- 
gnoni 800.  i  Valloni  2000.  gli  Alemanni 
intorno  a  3oo.  e  gli  Inglesi  e  Scozzesi  200. 
La  cavalleria  è  mista  di  Spagnuoli ,  Italia- 
ni.  Valloni  e  d'altra  gente  qui  del  paese; 
e  come  ho  detto  di  sopra ,  fa  un  numero 
di  i6oo.  cavalli.    E  vien  poi  mantenuto  di 

!Viù  un  numero  d'officiali  necessarj  alf  ar- 
iglieria  ;  sebben  questi  sono  pochissimi 
óra  dopo  la  tregua.  A  tutta  questa  sorte 
di  gente  s^  aggiungono  ancora  molti  tratte- 
nuti appresso  alla  persona  deirArciduca  , 
è  molti  altri  pur  trattenuti  appresso  ali*  e*- 
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sercito;  esseado  chiamati  cosi  gli  ani  egli 
altri  9  perchè  tirano  i  lor  soldi  a  parte ,  e 
non  son  compresi  nel  corpo  ordinario  della 
fanteria  e  cayalleria.  Questa  in  ristretto  è  k 
Mnte  di  guerra  che  mantiene  ora  il  Re  Catto* 
lieo  in  Fiandra,  pagandosi  tutta  col  suo  dana- 
ro 9  da  quello  infuori ,  che  contribniscone 
in  parte  loro  gli  Arciduchi  nel  pagamento 
della  cayalleria ,  come  fu  mostrato  ai  sopra* 
Questo  esercito  è  come  un  grand*  ani-» 
male  che  vive  in  continua  voracità  »  ond*ft 
necessario  un  grand*  alimento  ancora  per 
mantenerlo  nel  vigor  che  bisogna.  La  prov* 
vision  del  danaro  che  s'invia  di  Spagna 
per  tale  effetto  è  di  90.  mila  scudi  il  me- 
se da  dieci  reali  Tuno»  70.  mila  de*  quali 
si  consumano  nell*  andar  pagando  la  gente, 
ed  il  resto  si  va  compartendo  in  altre  sue 
▼arie  necessità.  Ora  è  leggerissima  la  spesa 
che  porta  1*  artiglieria  ;  e  sommamente  re* 
sta  diminuita  ancora  in  generale  tutta  quel* 
la  eh*  in  tempo  di  guerra  richiede  la  star 
in  campagna.  L*  esercito  poi  ridotto  in  cam* 
pagna  non  è  altro  che  una  città  portatile  f 
per  cosi  dire ,  governata  da  leggi  militari  e 
circondata  in  ogni  parte  da  muraglie  di 
ferro,  e  perciò  vuole  allora  tutte  quelle 
cose  ,  che  dentro  le  mura  vuole  una  gran 
città;  e  di  qui  nasce  che  le  spese  in  teni' 
pò  di  guerra  siano  eccessive.  Ora  la  tregaa 
le  ha  moderate  in  gran  parte  ,  come  ho 
accennato;  poiché  dove  il  Re  pagava  nelle 
ultime  campagne  che  governò  il  Marchese 
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Sjpinola  3oC.  mila  scudi  il  mese ,  al  pre- 
sente questo  danaro  sì  vasto  è  ridotto  alla 
somma  esposta;  e  gli  Arciduchi  a  propor- 
zione anca  essi  hanno  diminuite  notabil- 
mente le  spese  loro. 

£  grandissimo  il  numero  degli  officiali 
eke  ricniede  T  esercito  per  .esser  ben  goyer^ 
nato  ;  e  fra  di  loro  molti  tc  n'ha  per  Tu- 
so  più  della  penpa  che  della  spada.  Fra 
questi  il  Secretano  di  guerra  è  m  maggior 
slima  d*  ogni  altro  ^  e  dopo  lui  il  Yeedor 
generale  ,  il  pagator  generale  ed  il  conta- 
tore; ai  quali  oflGcj  tutti  ne  rispondono  di-? 
▼ersi  altri  parimente ,  che  sono  loro  subor« 
dinati.  La  giustizia  poi  ^  cosi  nelle  cause 
civili ,  come  nelle  criminali  »  Tiene  ammi- 
niatrata  da  un  auditor  genei*ale  con  diver- 
se altre  persone  soggette  pur  similmente  al 
suo  carico. 

Ma  i  capi  maggiori  che  hanno  il  ma* 
B^gio  deir  armi ,  sono  il  mastro  di  campo 
generale ,  il  general  della  cavalleria  ed  il 
general  deir  artiglieria.  Seguitano  poi  nel 
corpo  della  fanteria  i  mastri  di  campo 
con  gli  officiali  che  hanno  dipendenza  da 
loro  ;  nel  corpo  .della  cavalleria  il  luogo- 
tenente generale ,  il  commissario  venerale 
ed  i  capitani  di  cavalli ,  con  gli  altri  offi-. 
eiali  inferiori  ;  e  nel  corpo  deir  artiglieria 
i  luogotenenti  e  gentiluòmini ,  che  si 
chiamano  dell'  artiglieria,  insieme  con  quelli 
che  hanno  relazione  a  questo  carico  in  ser* 
vtaio  più  basso.  Comprendonai  ancora  due 
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ministri  Eoclesiastici  oeir  esercita  ;  Tanol 
li  Vicario  generale  9  dal  qoal  dipendoaQ  \% 
persone  di  Qiiesa  impiegate  nelle  faazpm 
spiritaali  che  occorrono;  e  T  allrO  è  Tarn* 
ministratore  deli*  ospitai  regio  »  che  è  miia« 
tenuto  neir  esercito  di  conunuo,  persovve- 
nimento  de*  poveri  soldati  infermi  o  feriti*.. 
Le  nazioni  poi  delie  quali  è  compo-. 
sto  r  esercito  9  tutte  in  ogni  tempo  hanoa 
data  pruova  di  gran  yalore.  Fra  la  Sga* 
gnuola  e  V  Italiana  sono  state  emuiazionr^ 
continue  »  avendo  voluto  la  Spagnnola  pre*. 
tender  sempre  la  superiorità  con  ritaiiaoA» 
e  r  Italiana  T  ugguagti^nza  con  iaSpagouch 
la  ;»  e  talora  queste  gare  han^o  partorite 
frai  1!  una  e  Y  altra  nazione  pericolose  di- 
smrdie<,  e  disturliati  varj  buoni  successi.» 
che'  in  diverse  occasioni  si  potevano  vecisi^ 
milmente  sperare.  Ora  la  gente  di  guerra 
è  distribuita  dentro  alle  guarnigioni»  • 
quasi  tutta  nelle  frontiere;  ed  i  suoi  capi 
sono  per  lo  più  soldati  vecchi  di  grand*  e* 
sperienza  e  valore.  Ma  con  la  lunghezza  di 
tanti  anni  che  è  durata  la  guerra  «  e  coi 
disordini  in  particolare  di  tanti  ammutiaa» 
menti  che  sono  seguiti ,  s*  è  corrotta  mol- 
lo la  disciplina  che  soleva  già  fiorir  nellV 
sercito.  Da  un  tempo  in  qua  pochi  soldati 
si  trovano  senza  :mjpgii«  «•  e  ira  le  donoe 
e  Tamor  de*  figliuoli:  e;  f^rza  che  si  vada 
ammollendo  e  niaBchi'  il  vigor  militare» 
Niuna  cosa  pii^  di  questa  ha  ridotta  in  po- 
vertà la  gente  di  guef  ra  ;  niona   cosa  pia 
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jelia  poyettà  ha  fatto  nascer  gli  ammutì* 
namenti  «  e  oìana  cosa  più  degli  ammuti- 
namenti ha  poi  corrotta  la  disciplina  »  e 
cagionati  maggiori  danni  alle  cose  del  Re; 
al  quale  con  questi  disordini  T  armi  sue 
proprie  sono  st£^te  quasi  non  men  nocive^ 
che  quelle  de'  suoi  uimici.  Ma  come  i  cor- 
pi uiìiani  quanto  più  invecchiano,  tanto 
fiù  illanguidiscono;  cosi  questo  corpo  dei^ 
esercito  di  Fiandra  in  si  lunga  guerra  ha 
•entità  anch*  egli  V  età  più  graye  ed  i  suoi 
difetti.  E  per  correggergli  s^  è  giudicato  che 
niona  cosa  potesse  gk)var  jpiù  del  riposo 
che  ha  introdotto  ,  e  che  fa  goder  ora  in: 
questi^paesi  la  tregua. 

E  taììte  basti  delle  materie  temporali 
che  io  proposi  al  principio.  Ora  passera 
alle  Ecclesiastiche  proprie  de*Kunz],  per 
la  principale  e  propria  loro  persona  chp 
nppresentano  di  Ministri  Apostolici. 
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lo  debbo  riputare  a  mia  gran  fortuna  Ta- 
Ter  servito  alla  Sede  Apostolica  in  questo 
impiego  della  nunziatura  di  Fiandra,  che 
per  tanie  sue  circostanze  particolari  deve 
essere  stimata  si  riguardevole.  Qui  ho  fati- 
calo  appresso  due  Principi  de*  maggiori 
che  siano  in   Cristianità  ,  in  una    delie  più 

C'ncipali  corti  d'Europa»  in  paesi  de*pijk 
li  che  si  possan  godere,  e  in  una  scuo« 
la  pubblica  di  negoz)  delle   più  nobili  che 
é  possano  praticare.  Questi  paesi ,  come  fa 
Bentivo^io  Storia  €c.  VoL  /,       la 
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mostrato  dì  sopra,  son  circondati  dalla  Fr«.^ 
eia,  dairiflig&iltem»  dalle  IVo^incie Unite 
e  dalla  Germania;  e  hanno    tale  relazione 
insieme    le   cose   di    Spagna    e   queste  di 
Fiandra,  che  le  nne  e  le  altre  si  congiun- 

Sono  si  può  dire  in  nn  comune  e  vicen- 
CTol  maneggio.  Per  queste  provincie  dun-^ 
que  va  entrando  ogni  giorno  e  uscendo 
come  per  tante  porte  gran  copia  e  varie* 
A  di  materie  pubbliche;  né  può  s^oire 
alterazione  considerabile  fra  i  vicini,  cht 
qua  dentro  non  ripercuota;  né  qua  dentro 
•v^liarsene  alcuna  importante  »  che  non  8Ì 
partecipi  da*  vicini. 

In  questi  sei  anni  »  che  stanno  ormai 
per  finire,  da  cb*  io  venni  in  Fiandra  son 
seguiti  negozi  gravissimi  in  queste  parti 
Durarono  più  di  due  anni  continovi  le 
pratiche  della  tregua ,  che  si  cominciò  t 
trattar  sul  mio  amvo.  E  si  mostrò  si  lan- 
go  tempo  febbricitante ,  per  così  dire,qQe!- 
la  negoziazione  9  per  le  difficoltà  ch^s'el^ 
kero  in  maturare  e  dissolver  gli  umori 
eh*  aveva  radunati  insieme  n  lunga  guerra: 
Quasi  subito  dopo  là  tregua  s  eccita^ 
rono  due  movimenti  grandissimi.  L'uno 
per  Je  cose  di  Clevcs  e  di  Gìuliers,  man- 
cata che  fu  la  successione  di  quella  casa. 
E  V  altro  per  la  fuga  di  Francia  del  Prin* 
cipe  di  Còndè  ,  ricevuto  in  protezione  dal 
Re  di  Spagna  e  dagli  Arciduchi  in  qne« 
^e  Provincie.  E  fin  eh'  Enrico  IV.  Re  di 
Francia  rimase  in  vita  »  sempre  durò  il  pe* 
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ricola  9  che  per  Vua  motivo  o  per  Taltiro,. 
^  ^nalmeute  per  tutti  due  insieme  avesse  a. 
il^cere  in  queste  parti  un*  asprissima  guer*. 
ra.  Né  perciò  gli  eretici  dopo  peroerou 
r  ardire  nelle  cose  di  Cleves  e  di  Gialiers» 
Presero  per  forea  la  terra  di  Giuliers  ^  e 
minaociarono  Colonia.  Oltre  alle  loro  mi* 
nacce  bisognò  opporre  queste  delFarmi  di 
Fiandra,  e  cosi  restò  assicurata  quella  cit- 
tà. Ma  conluttoeiò  non  rimasero  gli  eretici 
oè  anche  dopo  di  suscitar  delle  novità  in, 
quelle  bande  con  Talterazion  del  governo  che 
mutarono  in  Aquisgrana,  e  con  la  fortifi- 
cazione di  Mulen,  che  fecero  in  pregiudi- 
zio notabile  di  Colonia. 

Dalla    parte    d' Inghilterra   segui    ne* 

{irimi  ffiorni  chMo  venni  qua,  lafugad*Ir« 
anda  del  conte  di  Tirone,  il  qual  fu  rac- 
colto in  Fiandra  con  molta  indignazione  del 
Re  d*  Inghilterra.  E  tuttavia  erano  freschi 
allora  i  sospetti  mostrati  dal  medesimo  Re, 
che  nella  congiura  della  polvere  avessero 
avuta  participazione  alcuni  Inglesi  Cattolici, 
ch'erano  assicurati  qui  in  Fiandra.  E  nel« 
la  guerra  che  Y  ìslesso  Re  ha  fatta  con  rat- 
mi  de*  libri  usciti  sotto  il  suo  nome  contro 
rantolila  della  Chiesa  Romana,  furon  sto* 
titi  qui  i  primi  colpii  e  ^ui bisognò  prov- 
vedere ancora  le  prime  difese. 

Ma  dalla  parte  di  Germania  sono  sta* 
ti  molto  tragici  gli  accidenti  occorsi  da  che 
40  venni  in  Fiandra;  i  quali  tutti  hanno 
i^vuta  relazione  a  questo  Arciduca,  per  la 
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•aa  strettezza  di  sangae^  e  d*  altri  interesu 
coi  due  fratelli  ^  che  prese  V  armi  1*  un 
contro  r  altro ,  rappresentavano  scene  é* 
spettacoli  pieni  di  tanto  orrore.  Videsi  ne^ 
primi  movimenti  V  Imperatore  Rodolfo  qua* 
ii  scacciato  di  Praga  ;  e  ne'  secondi  quasi 
preso  dentro  il  castello.  In  quelli  spoglia- 
to in  gran  parte  ^  e  in  questi  quasi  intie- 
ramente di  tutti  i  suoi  stati  ;  rimasagli  so- 
lamente la  nuda  ombra  della  corona  Impe- 
riale,  perchè  almeno  la  morte  T  avesse  a 
spogliare  anch*  essa  di  qualcuna  delle  gran* 
dezze  passate. 

Fu  poi  molto  grave  T  alienazione  che 
mostrarono  gli  Elettori  dalla  persona  del 
Re  Matthias  per  questi  successi.  Ne  s'ag- 
giunsero piccioli  dubbj ,  che  in  tal  congino^ 
tura  gli  eretici  non  fossero  per  intorbidar 
la  nuova  elezione  dell*  Imperatore  con  ^a^ 
mi  ;  e  che  particolarmente  coi  lor  disegai 
non  avessero  a  cospirar  qnelli  delle  Pro- 
vincie Unite  di  Fiandra.  Onde  fu  necessa- 
rio di  faticar  con  ogni  studio  e  industria 
per  indur  gli  Eiettori  a  favorire  il  medesi- 
mo Re  Matthias,  affinchè  non  s*  alterasse  la 
tranquillitè  universale.  Nel  che  si  può  ài^ 
re  che  più  d'  ogn^altro  Principe  s  adope- 
rasse di  qua  T Arciduca  Alberto.  Procui'è 
egli  prima  generalmente  il  riposo  comune 
con  vivi  oflizj;  e  poi  intorno  alla  nuova  ele- 
zione furono  doppie  le  sue  diligenze,  l^ 
une  in  favor  del  fratello  »  e  le  ^Itre  in  fif 
ostacolo  a  se  medesimo.   E  queste  $ecoo^ 
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(le  furono  necessarie  forse  più  delle  prime^ 
per  la  mauifcsta  disposizione  che  verso  di 
lui  mostravano  gli  Elettori  di  già  iuclinati 
t  coDtioovar  nella  easa  d'Austria  Tlmpeno^ 
ma  non  ancorala  far  succedere  il  Re  Mat- 
thias.  In  modo  che  sarà  degna  di  vivere 
perpetuamente  nella  memoria  de*  posteri 
quest*  azione  9  d*aver  fatte  TArciduca  tutte 
quelle  diligenze  .pc'r  non  conseguir  V  lm« 
perìo ,  che  si  sarebbono  potute  usare  per 
ottenerlo.  Con  tanta  moderazione  e  pruden* 
sa  egli  ^eppe  regolare  i  suoi  sensi ,  e  cbno' 
scer  quello  che  conveniva  al  ben  pubblico 
di  Germania  e  al  particolare  insieme  del- 
la sua  casa.  Fu  poi  tanto  maggiore  la  co* 
mone  allegrezza  per  reiezione  ael  Re  Mat- 
Ihias  ali*  Imperio  ,  quanto  maggiori  prima 
erano  stati  i  dubbj  oh*  avesse  a  riuscirne 
torbido  e  pericoloso  il  successo.  E  cosi  re- 
stan  era  nella  presente  serenità  le  cose  pub- 
bliche in  queste  parti  Settentrionali  d*Eu« 
ropa. 

Al  mio  tempo  dunque  sono  avvenuti 
e  qui  dentro  e  qua  intorno  i  movimenti 
accennati  di  sopra  ;  de'  quali  insieme  con 
infiniti  altri  ,  negozj  di  grandissima  conse- 
guenza ba  participato  la  Fiandra  in  se  stestuif 
e  n*  ba  fatto  risentire  i  vicini. 

Ma  sopra  ogni   cosa    ho    stimata    mia^ 
gran  ventui^a  Tesser  io  venuto  ad  eserciti^r 
questo  carico  in  tempo  che  di  già  era  seguiX 
ta  una  sospension  d*  armi  per  alcuni  mesi» 
e  che  poi  «i  stabili  per  lo  spazio  di  dodici 
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anni  con  la  tregua  che  fu  conciùsu.  Vidli 
aprirmisi  con  quest*  occasione  un  gran 
campo  e  dì  poter  conseguire  una  piena 
nolizìa  delle  cose  Ecclesiastiche  dentro  il 
paese  ék*  è  sottoposto  alla  nunziatura  di' 
Fiandra  ^  e  di  poter  procurare  qualche  ri- 
medio alle  parti ,  per  così  dire  ^  di  questo 
corpo ,  che  V  inveterata  indisposizione  di 
guerra  sì  lunga  aveva  lasciate  più  inferme 
e  più  deboli.  Non  restava  appena  memòria 
di  visite  d* alcun  nunzio  Apostolico,  jJèr 
rimpedimento  che  gli  strepiti  militari  afe- 
vano  dato  a  queste  funzioni  Ecclesiastiche. 
Erano  stati  parimente  gravissimi  i  danni , 
che  r  eresia  aveva  partoriti  nelle  passate 
calamità  di  queste  provincic;  rovinate  Chie- 
se in  gran  numero,  distrutti  celebri  mòna- 
ster]  9  corrotta  la  religione  in  più  luoghi 
ne*  popoli  9  disordinata  in  varie  maniere  la 
disciplina  nel  clero  Cattolico ,  e  lasciati 
miir  altri  funesti  vestigi  e  deplorabili  me- 
morie de*  suoi  furori,  lo  potei  dunque  per 
una  parte  rappresentar  pienamente  a  Roma 
lo  slato  delle  cose  Ecclesiastiche  ;  e  per 
r  altra  applicar  quei  rimedj  qua  su  i  luo- 
ghi^ medesimi,  che  potevano  venir  dalla 
mia  debolezza ,  col  visitar  personalmente 
in  più  viaggi  tutte  queste  provincie  «  che 
restano  sotto  Y  ubbidienza  degli  Arciduchi. 
E  perchè  la  tregua  aveva  aperto  il 
commercio  libero  nelle  Provincie  Unite ^ 
eh' a  questa  nunziatura  parimente  sogdao^ 
€Ì0D0,  ebbi  comodità  grande  ancora  d  in^ 
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l9odera  appieno  qual  fosse  Io  stato  della  Re- 
.  lì^'on  Cattolica  in  esse.  Del  tutto  diedi  pri- 
ma  il  ragguaglio  a  Roma  che  bisognava. 
I^è  mi  riuscì  infiruttaosa  poi»  mediante  il 
£siTor  divino  f  1*  opera  eh*  io  impiegai ,  ac* 
ciocché  si  conservassero  quelle  reliquie  di 
ReKffione  che  restano  tuttavia  nelle  so- 
praodette  Provincie.  Da  questo  successo  pur 
della  trecua  mi  crebhe  similmente  più  1  oo- 
pasione  cu  scoprire  lo  stato  della  Religione 
dentro  i  paesi  del  Re  d*  Inghilterra  »  e  di 
provredere  ivi  a  molte  eose  in  beneficia  di 
quei  Cattolici,  per  aver  gran  relazione  le 
cose  loro  pur  anche  alla  nunziatura  di 
Fiandra.  E  queste  sono  state  le  materie 
Ecclesiastiche,  intprno  alle  quali  ho  eser* 
citalo  sin  ora  le  mie  fatiche.  Ripigliando 
io  dunque  T  ordine  accennato  al  princi- 
pio^ tratterò  di  ciascun  capo  d*esse  ndl 
modo  da  me  proposto  ;  cioè  prima  dello 
^to  della  Religione  dentro  a  queste  prò- 
vincie  degli  Arciduchi,  e  poi  del  suo  stato 
ita  Olanda  e  nelle  altre  Provincie  Unite; 
e  finalmente  mostrerò  in  qual  termine  si 
trovi  né"  regni  d*  Inghilterra  t  da  Scozia  % 
#  d*  Irlanda. 
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x;  A  p.   I. 


D^Uo  stata,  della  Religione  dentro  alle 
Provincie  de^i  yirdduchL 


I 


1  governo  delle  cose  Ecclesiagliche  dentro 
le  l^.  proviocie-  de*  Paesi  bassi  dipendeva 
anticamente  da  quattro  soli  Vescovi,  cfa*eo 
rano  quelli  di  Gambi  ay  ,  d*  Utrech ,  di 
Tornay  «e  d*  Arras.  Soia  una  parte  di  Bra- 
bante^  e  quasi  tutto  il  paese  di  Limburgc^ 
e  una  parte  similmente  di  Lu'^emburgo  re^ 
stavano  sotto  il  Vescovado  di  Liege*  E  sol 
medesimo  paese  di  Lucemburgo  si  stende» 
Tano  ancora  quasi  tutti  gli  altri  YescQvad 
che  lo  circondavano;  che  sono  MelseTfe- 
Teri  dalla  parte  di  Germania;  Tul  e  Ver*' 
dnn  verso  ^a  Lorena  e  la  Francia.  Ma  ^e* 
dettdosi  che  rimanevano  inondati  dall*  ere- 
sia in  gran  parte  i  paesi  vicini  alla  Fiandrs;^ 
e  che  n*  andava  penetrando  ancora  -il  dan^ 
no  qua  dentro  ,  impetrò  il  Re  Filippo  H* 
dal  Pontefice  Paolo  IV- ,  che  s'erigcssere 
può  vi  Vescoyatiy.per  impedire  tanto  pia 
facilmente  quei  mali  che  se  ne  temevao  di 
fuori,  e  per  rimediare  insieme  con  tal 
mezzo  a  quelli  che  se  n^  erano  cominciati 
a  sentire  dentro  a  queste  provincie.  La 
nuova  erezione  fu  questa.  Furono  fatte 
chiese  Archiepiscopali  le  due  di  Cambrsy 
e  di  Utrech  ,  le  quali  erano  prima  «  come 
ho  4«tto  semplici  Episcopali;  e  fu  fondate 
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di  QUOTO  TArcivescovalo  della  Città  di  Ma- 
lines.  I  nuovi  Yescovali  furono  i  seguenti: 
cicè  «  Nimega  nella  Gheldria  «  Arlem  in 
Ohioda,  Midelburgo  in  Zelanda  »  Deventer 
in  OVerisftel  »  Le?erden  in  Frisa ,  e  Gronin- 
ehen  nella  provìncia  del  medesimo  nome* 
Questi  insieme  con  rArcivescovato  dXTtreck 
furoDo  eretti  dentro  al  paese  ^  che  al  pre* 
lente  possiedono  le  Provincie  Unite;  e  rei- 
stano  estinti  ora  dopo  la  ribellione  e  la 
soerra  passata.  Gli  altri  furono  Anversa  e 
ooidnch  nel  ducato  di  Brabante,  Buremon- 
^  nel  ducato  di  Gheldria  »  Gante  »  Bru- 
gei  e  Ipri  nella  contea  di  Fiandra  «  San* 
i  Omero  nella  contea  d*Arlois  »  e  l^amur 
nella  contea  dell*  istesso  nome.  Sotto  TAr- 
eiveicovato  di  Malines  furono  posti  i  sei 
nrimi ,  e  gli  altri  due  insiekne  con  quelli 
w  Tornay  ^  d'Arras  sotto  TArcivescovato 
di  Cambray.  Sono  dunque  due  gli  Arcive- 
Msvatiy  e  dieci  i  Vescovati  delle  ProvinciCt 
che  rimangono  sotto  Y  ubbidienza  degli  Ar- 
otinchi. 

Generalmente  sono  povere  le  Chiese 
wminate  di  sopra  ^  levatane  quella  di  Cam- 
Ivsy ,  che  è  di  fondazione  antichissima  e 
nobilissima.  Le  Chiese  di  Tornay  e  d*Ar« 
'tt  sono  anch'  esse  dotate  assai  nobilmenlet 
per  esser  Y  una  e  Y  altra  pur  di  fondazion 
iBolto  vecchia.  Onde  in  queste  tre  diCam- 
Jjwy,  dt-Tornay  e  d'Arras  il  servizio  di- 
^o  s'esercita  con  dignità  e  splendor mol- 
^grande.   Gli   altri   ve&covali  ^uasì  tulli 
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hanno  deboli  entrate;  e  per  questa  ciigb- 
ne  la  maagior  parte  di  loro  manca  di  Se** 
xninarj.  Nella  Città  d* Anversa  furono  get- 
tati i  priqoipj  d*uno  questi  anni  addietro, 
•e  si  potrà  sperare  che  vada  a  poco  a  poco 
pigliando  miclior  progresso.  Un  altro  se 
xC  è  fondato  di  fresco  pur  anche  a  Malinesi 
e  di  già  si  trova  a  molto  buon  termine. 
In  Sant*  Omero  se  n*ò  cominciato  uualtrp, 
Gante  ,  Bruges ,  Ipri ,  Bolduc  «  Ruremon* 
da  ne  sono  senza  »  e  con  poca  speranza 
d*  averne  ,  per  difetto  delle  comodità  ..n^- 
cessane.  Le  Chiese  di  Cambray^  di  Tor* 
nay ,  d^Arras  e  di  Namur  »  non  hanno  fo- 
minarj  lor  proprj  a  parte  »;  ma  nemanten- 

Sono  tutte  insieme  un  solo  nell*  Uoiversi^^ 
i  Duay»  dove  secondo  la.  possibilità  di 
ciascuna  di  loro  sostentano  un  numero 
proporsionato  d*  alunni.  Ma  in  Anversi  fd 
in  Gante.,  fra  Y  altre  città  aarebbono  ntjU 
grandemente  due  buoni  seminar]  ^  se  fofic 
possibile  di  fondarveali.  Queste  sono  le  due 
città  più  infette  dal)  eresia  eh'  abbiano  le 
Provincie  d^li  Arciduchi. .  Anversa  per  n- 
spetto  principalmente  del.  traffico ,  c»*ap(^ 
fin  da  principio  le  porte  alla  mescolanza  e 
corrnzion  deUe  Sette ,  insieme  ccm  le  pei^ 
sone  de*  trafficanti  che  le  intrudnssei'a 
Per  la  Diocesi  particolarmente  di  qn«**^ 
vescovato  sarebbe  di  gran  frutto  un  hiof>^ 
seminario.  E  sebbene  vi  *  ò  stato  .  semi»^ 
questo  bisogno  »  ora  nondimeno  vi  è  vopr 
to.  più  ^  per  esserne  restata  dopo  la  ixHI^ 
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tiàa  buona  parte  sotto  il  dominio  tempo* 
rale  delle  Provincie  Unite;  fe  cfoalt'y  an- 
orchè  promettessero  per  iserittam  al  Re 
di  Francia  defunto  di  lasciare^  itteso  Teser* 
cizio  cattolico  in  quel  di^retto  che  è  sot- 
toposto al  governò  spirituale  del  'vescovato 
d'Anversa ,  nondimeno  i  loro  Ministri  ere- 
liei  ogni'  di  tentano  cose  nnovcr*,  <  e  cerca- 
no di  spargere  quanto  poss^^no'ìn  quelle 
parti  r  infezione  delle  lor  *  sette.  Gante  è 
città  tnercantile  anch*  essa  ,  correndole  tre 
riviere  navigabili  in  meszo^  ehe  servono  dì 
gran  tomo{\\\k  per  la  mercanzia.  Ma  óltre 
al  contagio  deglr estemi  settarj,  s'è  lascia* 
lo  il  pòpolo  stesso  di  Gante  corrompere  va* 
Iòntieri  dalla  licenza  dell'eresia.  IN  e' tempi 
addietro  ebbero  sempre  i  Gantesi  un  non 
so  che  di  contumace  e  di  licenzioso  contro 
'  i  lor  Principi  ;  ed  hanno  mostrato  poi  la 
medesima  natura  contro  la  religione  anti- 
ca. È  dunque  infetta  d'  eresia  una  buona 
'  parte  di  qudla  città.  E  senza  dubbio  ap- 
'  porterebbe  gran  giovamento  così  per  la 
dttà  come  per  la  diocesi  Tesservi  ^  come 
ho  detto  9  un  buon  seminario.  Bruges  ed 
Ipri  o  sono  in  tutto  libere  d*  eresia  ,  o  so- 
no in  piccioUssimo  numero,  ed  occultissi- 
mi in  esse  gli  eretici  ;  ed  alle  città  corri- 
spondono le  diocesi.  Bolduch  è  città  molto 
cattolica  ,  ma  nella  diocesi  qualche  parte 
hon  è  sincera  del  tutto.  Ruremoftda  -è  po- 
irerissima  Chiesa,  quasi  senza  dote,  col  po- 
polo assai  buono  dentro,    ma  di  fuori    in 
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qualche  patte  corrotto ,  avendo  qaella  dio» 
cesi  da  pm  Iati  i  viciai  infetti.  La  città  di 
Malines  8Ì  conserva  molto  netta  dali^  eresia. 
Qualche  angolo  però  della  diocesi  ne  re- 
sta macchiato  »  e  particolarmente  Brussel* 
lest  terra  per  grandezza  di  circuito  e  per 
frequenza  di  popolo  assai  maggiore  della 
medesima  città  di  IVIalines.'  Le  cittì  di  Cam* 
bray  «  d*  Arras  »  di  Sant^  Omero  e  di  Na« 
mur  con  le  loro  diocesi  generalmente  han- 
no  avuti  i  popoli  molto  costanti  nella  reli* 
gione  Cattolica.  Toraay  fin  nelle  prime  al- 
terazioni di  Fiandra  si  lasciò  involgere  nel 
contagio  deir  eresia  ^  come  ancora  la  terr^ 
di  Valenciana ,  luogo  .molto  grosso  e  di 
traffico  grande,  che  è  sottoposto  alla  gia« 
risdizione.  spirituale  dell*  Arci  vescovo  di  Cam* 
bray  ;  da  iina  parte  infuori  soggetta  a  quel* 
la  del  Vescovo  di  Tornay ,  Onde  nelf  un 
luogo  e  neir  altro  restano  vivi  tuttavia  i 
semi  t  che  già  vi  gettò  1*  eresia.  Ma  in  niu« 
no  però  de^  luoghi  prenominati  ardiscono 
gli  eretici  di  scoprirsi  ^  né  col  dai^  alcuna 
aorte  di  scfinialo  ,  uè  col  far  alcun  atto 
illecito  in  materia  dì  religione  »  che  possa 
venire  a  sapersi.  Sopra  di  ciò  è  grande  la 
vigilanza  de  Magistrati  e  delle  persone  Ec- 
clesiastiche. Ma  la  maggiore  di  tutte  è  quel^ 
la  degli  Arciduchi  medesimi ,  i  quali  non 
meno  Ctiu  V  esempio  del  vivo  lor  zelo  che 
col  mezzo  deir autorità  loro  suprema,  poa^ 
gono  in  ciò  tutta  quella  maggior  diligenzt 
che  si  possa  desiderare. 
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Tutte  le  Chiese  DomiDate  di  sopra  sono 
provvedute  (Td^ai  buosi  pastori  ^  e  gener 
rafmente  ancora  aj  buon  clero  dentro  .del- 
le città.  Per  le  diocesi  parimente  sì  pro- 
cura di  metter  curati  idonei  ;  e  dalle  prò- 
fincie  di  Brdbante,  di  Fiandra  e  di.GueU 
dria  infuori ,  n'  è  fornito  assai  bene  il  pae- 
se. In  quelle  tre  parti  se  n' ha  penuria  » 
5er  usar  visi  la  lingua  solo  Fiamminga;  on*» 
e  Je  altre  provincie  non  possono  sovvenir 
re  al  bisogno  di  quelle.  Ma  nelle  altre 
tìcu  sollevata  facilmente  la  scambievole  ne* 
cessità  ,  perchè  in  tutte  s'  usa  la  lingua 
Francese;  e  col  mezzo  del  seminario  che 
hanno  in  comune  come  dissi ,  i  loro  vo- 
sco va  ti  neir  università  di  Duay  possono 
provvedere  di  curati  quelle  Chiese  che 
B*  hanno  di  bisogno. 

Questa  università  serve  principalmente 
air  uso  degli  stud j  per  gli  abitauti  delle 
Provincie  Vallone  ^  e  per  le  altre  ancora 
più  addentro  »  dove  è  praticata  .  la  lingua 
Francese;  che  sono  le  due  provincie  di 
Tomay  e  di  Lilla;  Ma  per  quella  parte  del 
paese ,  dove  si  parla  Fiammingo ,  serve  al- 
ristesse  fine  d'insegnar  le  scienze  T uni- 
versità di  Lovanio.  Questi  due  luoghi  di 
studio  pubblico  hanno  le  provincie  degli 
Arciduchi.  X!  università  di  Lovanio  è  anti« 
chissima  ^  e  ^i  conserva  tuttavia  in  molta 
riputazione.  Quella  di  Duay  fu  eretta  di 
nuovo  da  Filippo  11.  per  maggior  servizio 
delle  Provincie  vigine»   come  ho  detto  di 
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6(^ra  ;  ma  è  più  nobile,  di  gran  lunga  Io 
flludio  ìq  Lovaaio ,  nel  concorso  degk  sco- 
lari »  neir  eminenza  de'  professori  e  neila 
fondazione  di  molti  coUegj ,  da'  quali  è  no- 
bilitato. Mostrano  ambedue  queste  univer- 
sità molta  riverenza  ed  ossequio  verso  la 
Santa. Sede»  e  molto  zelo  in  conservar  la 
purità  della  dottrina  cattolica  •  E  vien  po- 
sta particolar  cura  nell*  una  e  nell*  altra  ^ 
Cerche  sia  praticato  quanto  più  sia  poss- 
ile il  Concilio  di  Trento. 

In  questa  materia  di  procurare  cfa^ 
sia  posto  in  uso  il  Concilio ,  s*  affaticano 
pariioolarmente  per  lor  proprio  .  officio  i 
Vescovi  ed  i  curati  ;  e  per  quel  che  tocca 
air  ordine  ecclesiastico  secolare  »  non  resta; 
molto  in  ciò  da  potersi  aggiungere.  Le  re- 
sidenze si  fanno ,  le  incompatibilità  .si  tra: 
lasciano^   e  le  ialtre  funzioni    ecclesiastiche 

Seneralmente  vengono  esercitale  secondo  i 
ecreti  del  Concilio  ;  e  sempre  più  ancora 
si  van  riformando  i  costumi.  Ma  quanto 
all'ordine  fegolare»  grande  è  T eccesso, per 
dire  il  vero  «  della  libertà  che  si  vede  ne* 
monasterj  ,  e  specialmente  in  quei  delle 
donne t  e  fra  gli  altri  in  quei  delle  mona- 
che di  San  Benedetto  e  di  San  BernardOf 
In  questa  parte  non  ha  mai  -avuto  luogo 
il  Concilio  ,  né  si  può  quasi  sperare  cM 
sia  per  averlo  :  percioochò  i  monaster]  pia 
principali  corà  delle  donne  come  d^i 
uomini ,  sono  quasi  tutti  in  campagna  ;  on- 
de con  troppa  difficoltà  ai  potrebbouo  ri* 
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Untrt  air  uso  delia  stretta  osservanza  •. 
claosura.  Oltre  che  gH  uni  e  gii  altri  sodo 
molto  soggetti  a  ricevere. forestieri  o  per 
visite  di  parenti,  o  per  comodità  di  passag* 
gio.  E  sebben  ^li  ospiti  ne*monasterj  delle 
monache  sono  alloggiati  faori  della  clausu- 
ra, ciò  segue  però  con  troppa  Camiliarìtà  di 
oonversazion  secolare.  Questo  è  Tnso  anti- 
chissimo del  paese.  E  veramente  si  veggono 
seguir  pochi  scaodali,  per  servir  di  rimedio  la 
libertà  stessa  alla  libertà,  con  T assuefazione 
tanto  grande  e  tanto  ordinaria  del  conversare; 
e  peir  esser  la  gente  di  questi  paesi  poco  de« 
dita  al  senso  ,  e  soprammodo  canuida  ne* 
costumi.  Molto  libera  ancora  è  la  forma 
di  vivere ,  che  qui  si  Tede  in  alcuni  capi* 
'  tali  di  Canonichesse.  Questi  capitoli  sono 
tre  ,  e  *  tutti  di  fondazione  antichissima  i 
óok  uno  in  Mons,  nn  altro  in  INivella,  ed 
tra  altro  in  Mabnosa.  L*  institnto  loro  è  de 
servire  agli  ofificj  divini  in  coro  air  uso 
degli  altri  canonici  ;  ed  allora  esse  portai 
no  un  abito  ecclesiastico  molto  grave.  Mei 
resto  vivono  sparse  in  diverse  case  per  le 
terre  dove  sono  eretti  i  loro  capitoli ,  e 
qniTi  poi  vestono  alla  secolare  ;  ricevon  vi^ 
àté  d*  ogni  sorte ,  stanno  in  danze  ed  ir» 
fegté  y  e  dal  titolo  infuori ,  non  ritengono 
allora  più  cosa  alcuna  di  persone  ecclesia- 
Slìcfae.  Onde  si  direbbe  che  ti\Uo  quello 
libe  %  saero  in  Chiesa ,  fosse  profano  intic- 
ramente  poi  fuori  d'essa.  Tutte  queste  Ca« 
Donichess»'.  sono  delle    più    principali  casa 
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é\  Fiandra.  Maritaiui  dopo  qaasr  tutte  per 
r  ordinario.  E  qaelle  che  non  voglioni»  ma* 
ri  tarsi  vivono  ia.  perpetua  castità»  restando 
Canonichesse»  e  nella  medesima  vita  libera 
loro  di  prima;  e  non  meno  difendono  la 
castità  loro  in  questa  maniera  con  Tarali 
della  naturai  bontà  e  pudicieia ,  di  quel 
che  farebbono  se  vifessero  fra  le  muraglie 
de*  rigorosi  ed  impenetrabili  daustri.  Taa«, 
io  più  vagliono  le  buone  nature  iu  alouni 
popoli  t  che  le  severe  4eggi  appresso  a  molti 
altri. 

Ma  tornando  alP  ordine  monacale  «  è 
grande  in  esso,  come  ho  detto  ,  la  libertà^ 
e  riuscirebbe  molto  difficile  il  riformarla, 
per  le  ragioni  rappresentate  di  sopra.  Gli 
Arciduchi  stessi  infiammati  dal  uesiderìa 
ehe  hanno  di  veder  camminar  bene  il  go« 
verno  ecclesiastico,  hanno  procurato  ardea* 
temente  che  s*  introducesse  miglior  clausa* 
ra  ne*  monasterj.  Ma  i  rimedj  non  sono 
mai  bastati  a  levar  le  difficoltà.  Non  trala* 
sciano  però  d*  applicar  tutti  quelli  che  pos« 
sono  a  tale  effetto,  e  che  sensa  dubbio  so- 
no di  gran  frutto ,  nominando  in  partico* 
lare,  conforme  air  indulto  Apostolico  cbe 
essi  godono,  per  Abbati  e  Badesse  auelle 
persone  cbe  più  delle  altre  son  giudicate 
meritevoli  di  quel  grado. 

Molti  sono  e  molto  ricchi  generalmea* 
te  i   monasterj    d*  uomini   e  di  donne  ia 

Suesti  paesi ,  e  particolarmente  nelf  ordine 
i  San  Benedetto ,  di  San  Bernardo  e  Pre^' 
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nions(ratense«  Gli  Abbati  e  le  Badesse  han- 
no le  abiUzioai  loro  a  parte  neVmonaste- 
rj,  e  la  mensa  e  le  rendite  parimenle»  e 
fifono  quasi  con  una  libera  proprietà  de* 
beni  che  godono  ;  ed  in  generale  è  molto 
rilassata,  come  ho  detto,  la  disciplina  régo* 
lare  fra  loro.  Gli  ordini  mendicanti  si  con- 
tervano  in  assai  ragionevole  disciplina;  e 
massime  quello  di  San  Francesco ,  dopo 
esserai  introdotti  qui  in  esso  alcuni  con- 
venti di  Recoletti..  Ora  cbe  sono  entrati 
parimente  in  queste  provincie  i  religiosi 
dcalzi  riformati  del  Carmine ,  potrebbe  col 
tempo  migliorar  forse  aacorit  la  disciplina 
ne'  conventi  dell*  antica  famiglia ,  cbe  n*  ba 
gran  bisogno.  Assai  lodevolmente  vivono 
quei  dell  ordine  di  Sant*  Agostino  ;  ma, 
molto  più  ancora  i  Domenicani.  Due  altri 
ordini  di  relimosi  in  poco  tempo  son  venuti 
a  fiorir  grandemente  in  Fiandra  ,  cioè  i 
Cappuccini  ed  i  Gesuiti  ;  essendo  stati  rice* 
vttti  gli  uni  e  gli  altri  in  tutte  le  città  e 
luoghi  più  principali.  E  non  potrebbe  es- 
sere maggiore  il  frutto  obesi  raccoelie  par* 
ticolarmente  da*  Gesuiti ,  per  T  instituto  lo- 
ro d*  ammaestrare  la  gioventù  nelle  lettere 
e  nella  pietà.  E  ciò  basti  intorno  allo  stato 
della  religione  in  queste  provincie  cattoli» 
che  ddla  Fiandra. 
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GAP.    II. 

Dello  stato  della  religione  in  Olanda- 
e  nelle  tUtre  Provincie  Unite. 


X^ra  !•  tenebre  e  gli  errori  deireresit 
gara  necessario  ora  d*  andar  cercando  le  r»*. 
hqnie  de*  cattolici ,  che  sono  rimasi  utile 
Provincie  Unite  dopo  le  turbolense  delia 
gnerra  passata*  Quasi  ali*  istesso  tempo  cbs 
esse  con  la  lor  ribellione  si  levarono  dai^ 
l'ubbidienza  del  Re  di  Spagna»  ai  partiro- 
no da  quella  medesimamente  della  chiesa 
Cattolica.  Le  prime  a  pigliar  Y  armi  eootre 
la  òorona  di  Spagna  furon  1*  Olanda  e  la  Ze- 
landa» e  le  prime  ancora  ad  abbandonare 
r  antica  chiesa.  Andossi  poi  stendendo  la 
ribellione  ad  altre  provinole»  e  insieme  Te* 
sempio  che  si  mostravano  Tuoa  alF  altra 
di  far  uniforme  in  tutto  il  governo.  Imita- 
ronsi  particolarmente  nell*  abbracciar  Tere- 
9Ìa,  col  fine  ch'ebbero  d'oppugnar  la  i^* 
ligioo  Cattolica^  sostenuta  dagli  SnaennoK  » 
e  di  £ar  più  stabile  per  questa  Tia  u  sepsr 
raiione  loro  da  quelV  Imperio.  In  maniera 
ebe  il  governo  passò  del  tutto  in  mane 
agli  eretici  nell'  unirsi  Tnna  provincia  con 
l'altra.  £  quello  che  fecero  da  principio 
le  contee  d'  Olanda  e  di  Zelanda  »  Thanne 
foì  fatto  ]a  iiltre  dn^ue .  prorinci»»  ebe 
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di  tempo  in  tempo  si  soao  congiunte  eoa 
loro;  che  sono  state  il  ducato  qua^i  intiero 
di  Gbeldria,  e  le  signorie  d*  (Jirech^  d*0* 
verissel ,  di  Frisa ,  e  di  Groninghen.  Queste 
sono  le  sette  Pix>vÌQCie  Unite»  delle  quali 
io  ho  iatto  menzione  più  volte  nelle  cose 
narrate  di  sopra.  Ora  passerò  a  riferir  qual 
sia  lo  stato  della  religione  Cattolica  dentro 
•Ile  medesime  provincie  ;  parendomi  però 
accesiario  di  rappresentar  prima  brevemen- 
té  lo  stato  in  t%^^  deir  eresia. 

Sono  molle  le  sette ,  alle  qnali  hanno 
dato  luogo  le  soprannominate  provincie;  ma 
quella  però  de*  Calvinisti  è  la  setta  che  re* 
gna  generalmente  t  e  eh* ha  in  mano  ilgo* 
verno.  A  quella  più  che  ad  ogni  altra  vol- 
lero applicarsi  le  Provincie  Unite  «  perchè 
era  «tata  principalmente  sostenuta  con  Tar- 
mi  d*  essa  la  rinellion  loro ,  per  meszo  de* 
soccorsi  continovi  di  gente  infetta  di  Calvi- 
nismo eh*  avevano  ricevuti  dalla  Francia  e 
dell*  Inghilterra.  E  quasi  tutti  Calvinisti  pur 
anche  erano  stati  quei  Principi»  che  dalla 
parte  di  Germania  avevano  favorita  la  lor 
ribellione.  A  questo  mudo  facendo  le  Pro- 
vincie Unite  servir  la  religione  allo  stato» 
leeondo  Taso  degli  altri  eretici  «  riceverono 
la  setta  di  Calvino  per  tutto;  e  vollero  che 
faella  sola  avesse  il  dominante  esercizio  , 
e  eh* air  incontro  restasse  oppressa  d^l  tot*- 
lo,  per  quanto  potessero  la  religione  Catto- 
W  »  la   quale  per  tanti   secoli   sola    e  in 
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somma  pace  aveva  fiorito  fra  loro.  Ha  r^^ 
gnalo  dunque  sempre  dopo  la  ribellione, 
é  turtavia  regna  il  calvinismo  fra  tutti  ì 
popoli  delle  Provincie  Unite.  Molti  Lutera- 
ni pai  imenie  vi  si  trovano  mescolati ,  che 
sono  avanzi  di  quel  general  diluvio  del 
luteranesrao  ,  eh*  inondò  al  principio  quasi 
tutta  la  Germania  e  i  paesi  vicini.  Ma 
grande  è  il  numero  particolarmente  degli 
Anabatisti ,  e  vi  rimane  ancora  qualche  re- 
liquia dì  Davidisti. 

I  Puritani  ancorasi  sono  tollerati,  che 
sono  i  più  puri  e  più  rigidi  Calvinisti ,  i 
quali  non  vogliono  riconoscere  autorità  al* 
cuna  ne*  magistrati  politici  sopra  il  governo 
decloro  ministri  ew^tici;  e  sono  quasi  tutù 
de* Puritani  d* Inghilterra^  che  per  occasion 
di  commercio  frequentan  T  Olanda  e  le 
altre  Provincie  Unite.  Queste  sono  leselte, 
delle  quali  vivon  contaminati  i  popoli  di 
quelle  parti  in  materia  di  religione. 

Non  vien  permesso  però  1*  esercizio  pub* 
blico  nelle  ciità  se  non  a*  Calvinisti ,  come 
ho  accennato  di  sopra  ;  uè  si  consente  che 
s' insegni  altra  dottrina  pubblicamente  nel- 
le scuole,  che  quella  della  lor  setta.  A 
tutte  r  altre  è  permesso  Y  esercizio  selle 
case  ()ri\ate«  che  si  possono  dir  però  come 
pubbliche,  predicandosi  in  luoghi  spaziosi 
e  capaci  d*ogni  concorso. 

il  numero  maggior  degli  eretici ,  come 
ho  4^tto»  censiste  ne*CaÌ¥ÌoistÌ9  i  quali  U>r 
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Ito  sparsi  per  tulle  quelle  psóvincie ,  e  re* 
sta  in  man  loro  il  governo  egualmente  in 
ciascuna  d*  esse.  L?i  maggior  quantità  degli 
Anabalisli  è  in  Frisa  e  nelle  parti  più 
Settentrionali  d'  Olanda  ;  e  de*  Davidisli  ri- 
mane infella  quasi  sola  parimenle  la  Frisa. 
Nella  città  e  provincia  di  Groningben  è  re- 
stata la  più  gran  parte  de*  Luterani ,  di- 
morandone qualche  numero  ancora  in 
Olanda  nella  ciltà  d*Amslerdam  per  occa* 
«ione  del  traflicoi  I  Puritani  In<;lesi  sono 
in  Amsterdam  quasi  tutti  per  V  istesso  ri* 
spello;  e  se  ne  trattengono  alcuni  medesi- 
mamente per  occasione  di  mercanzia  nella 
dttà  di  Midelburffo  in  Zelanda.  Per  ogni 
parte  dunque  e  da  tutti  gli  angoli  si  può 
àm  delle  Provincie  Unite  s*  odono  i  la* 
Irati  e  gli  urli  di  tanti  infetti  loro  settarji 
E  se  bene  fra  gli  uni  e  gli  altri  è  gran* 
dissima  la  differenza  e  la  divisione,  s  uni- 
scono  però  facilmente  insieme  nel  procu* 
rar  sempre  ogni  danno  a*  Cattolici  ;  nel 
modo  che  i  6eri  animali»  deposte  1*  ire  fra 
loro ,  sogliono  convertirle  concordemente 
alla  preda  de*  più  mansueti. 

*  Ora  tratterò  de*  Cattolici  con  ogni  mag* 
gior  breviiài  Copiose  reliquie  ne  sono  ri* 
mase  nelle  Provincie  Unite»  ancorché  ab* 
biaùo  continoTalo  sempre  le  persecuzioqi,, 
che  cominciarono  contro. di  loro.  Ma  non 
sono  state  però  ne  sono  a  gran  pezzo  si 
rigorose ,  come  nell*  Inghilterra  e  in  altri 
paesi  ;    perciocché    non   ha   permesso   allK 
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Provincie  suddette  ki  forma  del  lor  govem* 
r  iQtrodar  tal  rigore.  Ed  essendo  sUte  ess» 
tanto  occupate  sempre  fra  l'  armi  esterne  > 
Avrebbono  potuto  temere  di  qualche  tu* 
multo  domestico,  s*  avessero  proceduto  eoa 
troppa  violenza  contro  i  Cattolici  «  cbc  ri- 
otangono  tuttavia  in  gran  numero  fra  di 
loro.  Oltre  cbe  avendo  molto  del  popolar» 
Jl  governo  loro  ,  e  quasi  ognuno  dandosi 
al  traffico ,  è  statn  sempre  grandissima  Ift 
corrispondenza  delle  mercauzic  e  delle  pa- 
rentele fra  gli  eretici  e  i  Cattolici.  Di  modo 
cbe  la  congiunzione  del  sangue  ha  congiun- 
ti molti  in  amore  ^  e  Poccasion  della  mei^ 
cauzìa  molti  altri  nell*  inieresse;  e  per  que- 
ste vie  la  religion  Cattolica  ba  trovato  qual- 
che tollerabile  connivenza  neir  occulto  eser- 
cizio, e  quasi  rubato^  dentro  il  quale  e 
stato  necessario  iu  quelle  parti  cbe  si  ri* 
tenga. 

È  tutto  occulto,  come  dico,  T^sercizia 
cattolico  nelle  Provincie  Unite,  e  bisogna 
goderlo  tutto  di  nascosto  e  per  furto.  Ls 
quantità  maggiore  de*  Cattolici  in  qafH^ 
parti  è  in  Olanda  ;  e  della  ^ente  più  civi« 
le  di   quella  provincia    auasr  la  più  graa 

Erte  ritiene  T  antica   fede.   La  feccia  più 
ssa  è  la  corrotta  ;  ma  più  ancora  ^^^\^ 
Sarte  di  popolo  forestiero,  che  al  jpriuoipio 
ella  ribellione  di  Fiandra  fng^  aa  queste 
Provincie  cattoliche   nelle  Provincie  Unite, 
^er  poter  viver  licenziosamente  neir eresia, 
ella  provincia  d'Utrech>^particolarmen- 
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le  ndlt  mediesima  città  d*Ctrech  retta  an* 
coni  uq  gran  namero  di. Cattolici^  comf 
parimente  nella  Gbeldria  »  e  nella  proTiacia 
e  città  di.  GroDÌnghen.  Molti  ancora  ne  mt 
so  restati  in  Overiasele  in  Frisa  »  ma  por 
chissimi  in  Zelanda  ;  essendo  ivi  le  difficol* 
là  e  i  pericoli  dell*  esercizio  cattolico  mag* 
gìori  assai  t  che  in  alcnn*  altra  delle  sopran» 
nominate  provincie.  In  tutte  fiorì  ne*  tempi 
addietro  una  particolar  divozione  verso  il 
culto  divino  e  le  cose  sacre.  Grande  era 
per  tatto  il  numero  de*  tempj  e  de*  mona- 
sterj  ^  e  grandissima  la  pietà  generalmente 
ne*  popoli.  E  la  semplicità  naturale  de'  lórQ 
costumi  veniva  pareggiata  similmente  da 
uu  purissimo  candore  di  religione;  ed  era- 
no soprammodo  inclinate  spezialmente  le 
donne  alla  vita  claustrale.  • 

Nella  nuova  fondazione  de*  vescovati 
di  Fiandra  furono  eretti  dentro  alle  Pro- 
vincie Unite  i  seguenti  «  come  ho  detto  nel 
passato  capitolo  :  cioè  Nimega  nella  Gbel- 
dria, Arlem  in  Olanda^  Midelburgo  in  Ze- 
landa ,  Deventer  in  Overissel  ^  Leverden  in 
Frisa  ,  e  Groninglien  nella  provincia  del 
medesimo  nome  ;  e  il  vescovato  d*  Utreob 
eh*  era  aiichissimo ,  fu  eretto  in  arcivesco- 
vato. Ora  questo  arcivescovato  »  e  tutti  i 
vescovati  suddetti  restano  estinti  ;  e  le  ren- 
dile loro,  insieme  con  quelle  di  tutti  gli  altri 
passati  beni  di  chiesa ,  sono  state  occupate 
dagli  eretici»  e  ridotte  fra  le  pubbliche  ea* 
Irate.  Solamente  se  n*i  convertita  qualche 
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porzione  in  sostentare  i  loro  ininislrì  ereli* 
ci,  e  in  mantenere  ancora    certo    numero 
di  giovani  »  che  quasi  ciascuna  città  e  ter* 
ra   (Togni    provincia   suol    trattenere  allo 
atodio  aeiruaiversitÀ  di  Leyden  in  Olauda» 
Del'e    proprie   elemosine    dunque   de* 
Cattolici  stessi  delle  Provincie  Unite,  e  eoa 
le  comodità  che  possono  esser  somministra* 
te  di  fuori ,  bisogna  che  si  sostentino  i  sa* 
cerdoti  secolari  e   le  altre  persone  religio- 
se  che  si  trattengono  in  quelle  parti.  I  sa* 
cerdoti  secolari  sono  in  buon  numero  ;  ma 
i  religiosi  son  pochi.  Fanno  i  sacerdoti  se* 
colari  come  offizio  di  curati  appresso  i  Cat* 
telici    nelle   città   e  luoghi    oove   sogliono 
dimorare.  La  maggior  parte  di  loro,  come 
anche  de*  religiosi,  suol  trattenersi  in  Oiao" 
da  ;  eaSendo  grande  il  numero  de*  Cattolici 
in  quella  provincia ,  come  fu  accennato  di 
sopra ,  e   più    frequente   il   commercio ,  e 
quasi  anche  il  popolo  in  e^sa  sola  ,  che  ia 
tutte  le  sei    altre    congiunte    insieme.  Do- 
po r  Olanda  niuu* altra  delle  Provincie  Uai- 
te  ha  maggior  numero  di  Cattolici  e  dì  sa- 
cerdoti, che   quella   d*Utrech,  per  essere 
stata  lun^hissimamente  città    di  principato 
ecclesiastico  ,  e  avere  avuto  il  popolo  som- 
mamente inclinato  alla  religion  Cattolica,  • 
in  buona  parte  ancora   dedicato   alle  cQSt 
sacre.    Neil'  altre    provincie   si   trattengons 
pochi  sacerdoti;  parte  perchè  non  basta  il 
numero  loro  per  tutte,  e  parte  perchè  nei- 
r  altre  si  procede  più  rigorosamente  conlrs 
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Ai  ]oro  «  che  non  si  fa  io  Olanda  e  iu 
{Ttrech.  Ma  in  Zelanda  particolarmente  nin- 
no ardisce  di  far  resistensa  ordinaria  ;  eser* 
citandosi  in  qoelia  provincia  con  maggiore 
acerbità  che  in  qualsiToglia  altra  la  per* 
secuaione  contro  le  persone  ecclesiastiche , 
oltre  air  esservi  picciolissimo  numero  di  Cat- 
tolici. 

Tutti  i  sacerdoti  dipendono  dal  gover- 
no d'  un  vicario  Apostolico  ,  che  questi  an« 
ni  addietro  fu  instituito  con  la  subordina- 
zione al  nunzio  di  Fiandra  ;  e  gli  fu  poi 
dato  ancora  il  titolo  d^Arci vescovo  Filippen>* 
se  per  magsiore  autorità  ,  e  perchè  potesse 
far  come  ofnzio  d'Ordinario  in  quelle  pro^ 
fincie.  Vi  scorre  egli  perciò  qualche  volta , 
esercitando    il   suo   carico    nel    modo    che 

SU  è  permesso.  Ma  la  residenza .  più  ferma 
lei  presente  vicario  è  in  G>]onia,  dove  s'è 
fondato  per  suo  mezzo  particolare  con  mol- 
to frutto  un  seminario  a  alunni  per  la  mag- 
gior parte  Olandesi*  Sostentasi  questo  semi- 
nario principalmente  con  le  limòsine  de* 
Cattolici  d*  Olhnda  e  dell*  altre  Provincie 
Unite,  e  gli  alunni  in  esso  attendono  allo 
studio  della  pietà  e  delle  lettere  umane. 
Di  là  sono  mandati  a  studiar  Teologia  neU 
Tuniversità  di  Lovanio;  e  di  tcm])o  in  tem- 
po inviali  dopo  in  quelle  provincie  a  colti- 
vare il  terreno  della  fede  Cattolica  in  quel- 
le pari!,  l  religiosi  poi  hanno  i  lor  proprj 
capi ,  da*  quali  dipendono. 

Fra  i   sacerdoti   secolari    e  i  religiosi 
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toaa  passate  più  volte  varie  dissenuoni  f 
coutese.  Non  hanna  i  sacerdoti  veduto  mai 
ti  voleotieri  come  dovevano ,  che  i  religio* 
ti  entrassero  fra  di  Joro  ;  e  si  sono  poi  do** 
loti  in  molte  occasioni,  ch'ampliassero  trop- 
po le  lor  facoltii  neirammiuistrazioac  delle 
cose  spirituali  ;  siccome  i  religiosi  air  incoar 
Irò  9  che  fossero  lor  (alte  varie  opposizioni 
da*  sacerdoti.  Onde  per  queste  e  simili  altra 
cacioni  gli  uni  e  gli  altri  so^o  stati  alle 
Tolte  disuniti  fra  loro.  Ala  vivono  ora  ìSk 
iieme  concordemente  «  essendosi  composU 
in  buo:i  modo  le  differenze  passate;  per 
via  delle  quali  talora  hanno  fatta  gli  ereti- 
ci maggior  guerra  alla  nostra  causa»  che 
con  r  armi  delle  proprie  nimicbc  lor  sette. 
Regna  dunque  nelle  Provincie  Unite  T ero- 
aia  nella  maniera  che  s*  è  mostrata  «  e  ge- 
me air  incontro  sotto  grave  giogo  la  religiuo 
Cattolica  dentro  di  loro.  Ma  cesseranno  poi 
anche  un  giorno  col  divino  favore  qaesM 
gemiti  e  queste  afflisioai  sì  miserabili  de* 
Cattolici.  Che  finalmente  s*è  veduta  risor- 
gere in  ogni  secolo  allora  più  sempre  la 
Tcra  chiesa,  che  più  i  suoi  nimìci  hanno 
procurato  d'opprimerla;  e  vedutosi  sempre 
air  incontro  scoppiare  estinto  ogui  mostro 
deir  eresta  dentro  al  suo  proprio  veleno  » 
dopo  aver  finito  di  vomitarlo. 
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GAP.    UL 
Dmllo  siato  della  religione  in  InghUterra. 


lODsiderlamo  ora  lo  stato  nel  quale  A 
troTaììo  i  ragni  d*  Inghilterra ,  di  Scoria  «  e 
d*  Irlanda  in  materia  di  religione.  E  par- 
lando prima  di  quel  d*  Inghilterra  »  mani* 
i^ta  cosa  è ,  che  quasi  in  ninn'  altra  parte 
d' Europa  fioriva  la  religton  Gittolica  più 
ehe  m  quel  regno,  quando  segui  T aposta- 
sia del  Re  Enrico  Vili.  Anzi  ninn  altro 
Pi*in€Ìpe  aveva  acquistata  fama  di  maggior 
zelo  in  favor  della  chiesa»  per  le  opere 
egregie*  con  le  quali  aveva  procurato  quel 
Re  in  diverse  turbolenze  d'Italia  di  sostener 
re  i  Sommi  Pontefici  contro  Tarmi  degli 
altri  Principi;  e  nella  commozione  dell* ere- 
sia Luterana  in  Germania  di  difendere  la 
religion  Cattolica  contro  1*  eresiarca  Lutero» 
e  i  Principi  che  lo  favorivano  allora.  Esem- 

IÀo  dì  pietà  singolare  fu  particolarmente  il 
ibro  de* sette  Sacramenti  ch'egli  compose 
e  divnigò  in  quel  tempo  contro  il  medesi- 
mo Lutero.  E  ninna  cesa  egli  aveva  mostrato 
di  riputare  a  maggior  sua  grandezza  ,  che 
il  titolo  conseguito  da  Leon  X. ,  di  difensor 
della  fede.  Com*egli  poi  venisse  a  cadere  si 
bruttamente  in  insania  col  cieco  e  libidino* 
so  amore  d*Anna  Bolena  ;  e  come  sfogato 
r  odio  prima  coatro  il  Romano  Pontefice , 
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Tenisse  dopo  a  separarsi  del  lutto  dalla 
chiesa  Cattolica,  e  sempre  più  imperversan» 
do  ,  al  fin  procurasse  d*  opprimere  quella 
religione  eh*  egli  per  T innanzi  aveva  si  glo- 
riosamente difesa  9  sono  cose  tutte  notiisime  « 
e  che  saranno  sempre  delle  più  lagrimevo- 
li,  e  più  funeste  che  si  possano  rappces.ea- 
tare  agli  occhi  del  teatro  Cattolico. 

Ma  in  tempo  d* Enrico,  benché  T ere- 
sia pigliasse  stabil  radice  in  Inghilterra,  non 
ritenne  però  una  stabile  e  certa  forma  uel* 
r  esservi  esercitata.  Succeduto  poi  Odoar* 
do  pupillo,  fu  dato  luogo  princinalmeots 
alla  dottrina  di  Zuinglio  ,  uno  degli  eresiar- 
chi  allora  in  maggior  credito.  Indi  rinacque 
e  morì  di  nuovo,  si  può  dire^  quasi  ad  uq 
tempo  la  religione  Cattolica  ,  nel  succedere 
alla  corona ,  e  mancar  così  presto  la  re* 
gina  Maria.  Dopo  la  quale  pervenuta  Eli- 
sabetta a  quel  regno ,  venne  finalmente  a 
confermarsi  quella  forma  d*  eresia ,  che  fa 
chiamata  parlamentaria,'  per  avere  interpo* 
sta  la  sua  autorità  il  Parlamento,  accioccbs 
quella  sola  vi  fosse  ricevuta  per  ogni  parte* 
NeMogmi  più  principali  fu  seguitato  Calvi- 
no ,  la  cui  setta  sorgeva  allora  ,  e  s*  eri 
cominciata  ogni  dì  maggiormente  a  sparge- 
re ;  e  nel  governo  esteriore  fu  conservata 
la  forma  primiera  del  culto  Cattolico,  rite- 
nendosi i  vescovi  con  tutto  il  resto  quasi 
del  clero  secolare  del  tempo  addietro.  A* 
vescovi  dunque,  e  al  rimanente  del  clero 
eretico  furono  lasciati  i  beni  antichi  ecde* 
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èiaslici  ;  che  già  molto  prima  era  restata 
del  tutto  estinto  T  ordine  regolare ,  e  tutti 
i  monaster)  o  rovinati ,  o  couvertiii  ìnsie* 
me  coi  loro  beni  iu  usi  totalmente  profani. 
Questa  forma  di  governo  che  iu  ingbiU 
terra  s^iutrodusse  in  tempo  della  Regina,  è 
stata  poi  mantenuta  ancora  dal  Re  presen* 
te.  Regna  ivi  dunque  ora  le  setta  eie*  pro« 
testanti  calvinisti ,  chiamata  come  dissi  parla» 
menlaria.  Chiamansi  per  altro  nome  ezian« 
dio  i  medesimi  protestanti  d^  Inghilterra  , 
Anglecalvinisti  ;  a  distintione  di  quei  di 
Fraucia  e  d*  altre  parti ,  dove  si  seguita 
il  calvinismo  nella  rigida  e  pura  sua  fi^rma» 
e  nel  modo  che  fu  insegnato  al  principio  ^ 
e  che  dopo  ^  stato  s\  largamente  diffuso 
dair  infame  cattedra  di  Ginevra.  Oltre  a* 
protestanti  calvinisti  ^  sono  in  gran  numero 
ancora  in  Inghilterra  i  puri  calvinisti  che 
si  chiamano  Puritani.  Quasi  in  tutti  i  dogn^i 
sono  conformi  ambedue  queste ,  sette  ;  ma 
nel  governo  e  ne*  riti  esteriori  discordano 
ia  molte  cose.  I  protestanti  ritengono  i  gra* 
di  antichi  di  quelle  medesime  dignità  ec* 
clesiastiche  e  di  quegli  officj  ^  da*  quali 
dipendeva  il  governo  spirituale  in  tempo 
della  religion  Cattolica.  I  Puritani  ali*  incon- 
tro ributtano  ogni  sopr*  eminensia  di  grado 
e  ogni  conformità  di  ministerio  con  la  chie«- 
8a  Cattolica  ;  volendo  solamente  che  i  piiSi 
vecchi  e  più  idonei  sian  quelli  ch*abbiaa 
oora  delle  cose  spirituali  fra  loro.  Aversa- 
Bo  essi  intieramente  eziandio  il  primato  del 
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Re  nelle  cose  spirituali;  laddofe  i  proiestaih 
li  riconoscono  il  medesimo  Re  per  supreme 
capo  di  qadla  ch'essi  chiamano  cktesaAn- 

flicana.  Ripognano  dunque  in  molli  modi 
'  una  air  altra  queste  due  sette ,  ma  la 
protestante  sola  è  quella  che  regna.  Alsn* 
premo  goterno  spirituale  del  Rje  sono  poi 
subordinati  *  gli  Arcivescovi  e  i  Vescovi  ; 
e  a  questi  il  clero  inferiore  de'  decani,  a^ 
ctdiaconi»  curati ,  ed  altri  che  tuttavia  son 
chiamati  con  questi  nomi  e  ofBrj.  Due  Mh 
Jamente  sono  gli  Arcivescovi  d*  loghìUerra; 
cioè,  il  Caniaarieose  erEbarecense,  e  vea^ 
iicinque  i  Vescovi;  tre  soli  de* quali  hassU 
io  di  se  TEboracense,  e  tutti  gli  altri  di* 
pendono  dal  Gintuariense.  Ritiene  il  mede» 
Simo  Cantuariense  tuttavia  il  titolo  di  Pri* 
mate  del  clero  eretico  ^  ed  egli  e  come  la 
man  destra  del  Re  nel  maneggio  delle  coia 
spirituali. 

Di  questo  Re  non  si  può  dubitare 
eh*  egli  non  sia  eretico  per  vera  e  costante 
sua  persuasione  interna.  Anzi  egli  con  le 
studio  eh*  ha  fatto  nelle  lettere,  e  col  pre- 
tendere grand' eminenza  in  particolare  nei* 
le  ecclesiastiche  ,  ha  imbevuta  V  eresia  tao* 
to  profondamente,  ohe  non  soddisfatto  d'es* 
eer  zelante  eretico  ne*  segreti  penetrali  di 
se  medesimo,  ha  voluto  che  la  £ama  con 
le  lingue  de*  proprj  suoi  libri  lo  |>ttbUi»' 
ehi  esteriormente  ancora  per  dotto  profes-' 
sore  e  sottile  controTei*eista  néF  teatro  «ni- 
versale  di  tutta  Europa*   Ma  è  ben  ver» 
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cbe  in  diverse  occat^ioni  s' è  potuto  assai 
chiaramenlie  t'accogliere,  eh*  egli  non  s*ac« 
qoela  né  anche  del  lutto  a  questa  forma 
preseoie  dell'eresia  d*IogliiIterra.  Scegli  pò. 
lesae  muterebbe  senza  dubbio  molte  «ose 
e  nei!'  essenza  de*  dogmi  e  nella  parte  aste» 
rior  del  goveriHi.  I  discorsi  ne*  cjuaii  coii« 
suma  più  il  tempo ,  sou  quasi  tutti  di  que- 
lle coae  di  religione  ;  e  in-  questa  materie 
mostra  egli  il  suo  maggior  trattenimento  e 
diletto*  Ogni  giorno  ne  parla  ,  ogni  giorno 
ne  disputa ,  e  continuamente  si  pasce  di 
tarie  lodi,  che  con  grandissimo  eccesso  gli 
sono  date  da  quelli  che  sogliono  per  orai« 
oario  disputar  seco  per  esser  vinti.  Ma  Pai* 
terar  \ìk  presente  forma  dell*  esercizio  eretì* 
co  d'Inghilterra  non  gli  riuscirebbe  in  ma» 
Biera  alcuna  ;  essendo  stata  ncevnta  e  pra- 
ticata si  lun<*o  tempo  con  la  pubblica  au- 
torità e  leggi  del  regno.  Seguita  dunque  il 
Be  anch*  egli  la  setta  che  domina,  e  pro<- 
eara  che  si  propaghi  »  non  potendo  far  che 
ai  muti. 

Intorno  alla  Regina  sua  moglie  varj 
sono  stali  i  discorsi  «  secd^ndo  il  suo  vario 
procedere  in  materia  di  religione.  Anehe 
prima  eh*  ella  partisse  di  Scozia  apparvero 
chiari  indizj  delia  sna  inclinazione  ad  esser 
Cattolica.  In  Inghilterra  poi  furono  più  ma- 
nifiesti ,  perchè  fu  costante  credenza ,  eh*  al 
pmicipio  eh'  ella  passò  in  quel  regno  foft« 
sero  da  lei  osati  i  Sacramenti  ecclesiastici  ii> 
occasione  d*an  suo  parto  perìcoloao.  £  IV 
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Ter  letti  ella  volentieri  sempre  libri  Cattoli* 
ci  t  mostrato  di  venerar  le  reliquie ,  pr- 
latele  addosso  molte  volte  ella  stessa»  e  da- 
to luogo  di  particolar  famigliarità  e  con» 
fidenza  appresso  di  lei  a  diverse  dame  Cat- 
toliche «  tra  quelle  che  più  d*  ordinario  fre« 
quentavano  la  sua  corte  »  aono  state  dimo* 
strasioni  tutte  eh'  han  fatta  nascere  e  du* 
rare  questa  opinione.  E  pare  che  non  sia 
quast  da  porre  in  dubbio  »  che  in  riguardo 
air  inclinazione  ella  non  debba  esser  teaa* 
ta  Cattolica.  Almeno  si  può  dir  quasi  asso- 
lutamente che  non  seguiti  T eresia;  perchè 
non  ha  professata  mai  quella  di  Lutero, 
dopo  eh*  ella  uscì  dal  suo  paese  nativo  di 
Danimarca»  dove  regna  il  luteranesimo  ;  né 
men  quella  di  Calvino  in  Iscozia,  ne  io 
Inghilterra  ,  non  essendo  ella  interveputa 
quasi  mai  alle  t>rediche  de*  ministri  ereticit 
né  fiiammai  alle  cene  spirituali  usate  da' 
calvinisti.  Ma  dall*  altra  parte  la  Regina  è 
stala  sempre  si  dedita  alle  feste ,  alle  daA* 
ze,  e  ad  ogni  allegro  trattenimento;  e  $*e 
mostrata  di  natura  si  facile  e  si  volubile» 
che  r  opinione  avutasi  eh*  ella  fosse  Cattoli- 
ca 9  non  6*  è  potuto  iondar  in  altro  «  che 
nelle  congetture  incerte  che  si  sono  accen« 
nate  di  sopra.  E  pur  tuttavia  fra  queste 
medesime  ambiguità  rimane  ora  il  ^  proce* 
der  suo  e  V  opinione  degli  altri  intorno 
al  senso  eh*  ella  possa  aver  nelle  oose  che 
riguardano  la  cosciensa.  , 

Quanto  al  Principe  successore  f  ^  P^^ 
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temere  ch^  e^li  abbia  a  riuscir  grand*  ereti- 
co, per  c^uei  segni  cbe  per  istinto  suo  prò- 
prìo  dà  sino  a  qui  in  materia  di  religione. 
Oitra  cbe  il  Re  non  ha  mancato  e  non 
manca  d*u.sar  tutte  quelle  diligenze  cbe 
più  possono  confermar  il  figliuolo  nell*  ere- 
sia. Anzi  ch^egli  stesso  gli  ba  servito  moi« 
te  volte  e  gli  serve  di  maestro  *  non  mea 
che  di  padre  ;  poicb*  egli  vorrebbe  pur  se 
fosse  possibile ,  cbe  il  faglinolo  avesse  a  suc- 
cedergli così  per  ingegno  nella  profession 
del  sapere  y  come  gli  succederà  per  natura 
neir  eresia  del  regnare. 

Della  nobiltà  d' Inghilterra  quello  cbe 
si  può  dire  intorno  al  seguitar  X  eresia  è  9 
che  de* nobili  più  principali ,  da  pochissimi 
infuori,  cbe  parte  scopertamente  e  parte 
d'intenzione  occulta  sono  Cattolici ,  tutti 
gli  altri  in  generale  son  protestanti ,  e  si 
conformano  alle  voglie  del  Re.  Della  no- 
biltà mezzana  i  più  medesimamente  soh 
protestanti  t  molti  puritani,  e  pochissimi  se 
ne  trovano  cbe  siano  Cattolici  dichiarati. 
Ma  dì  questa  sorte  di  nobiltà  molti  riten* 
gono  tuttavia  il  cuor  cattolico  ,  ancorcbò 
neir  esteriore  si  mostrino  eretici ,  per  non 
perdere  i  beni  delle  loro  famiglie,  e  restar 
privi  degli  onori  del  regno.  La  gente  bassa 
poi  si  distingue  anch'essa  parte  in  prote- 
stanti e  parte  in  puritani;  e  la  plebe  del- 
le città  specialmente  resta  quasi  del  tutto 
infetta  dall'  eresia  ,  onde  il  maggior  nume* 
Bentìyoglio  Sioria  VoL  L        1^ 
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yo  di  Cattolici  fra  la  genie  di  basso  stato 
eomiste  ia  quelli  che  vìvono  ne*  villaggi  a 
per  le  campagne.  E  tanto  basti  aver  detto 
con  la  maggior  brevità  eh*  è  stata  possibh 
le  intorno  allo  stato  dell*  eresia  in  logMl* 
terra. 

Vengo  ora   alla   religione  Cattolica.  & 
primieramente   per  aver  più  chiara   noti- 
sìa  de*  Cattolici  di   quel   regno ,    è  neces* 
aario   d*  andargli   considerando   con   distia- 
aione.    Altri    dunque    in    Inghilterra  sono 
Callolici  manifesti  ,  chiamati    col    nomo  di 
Bicusanti,  perchè   ricusana   d'andare  alls 
chiese  eretiche»  pagando  le  pene  pecunia- 
rie y  che  sono  imposte  a  quelli  che  non  sei 
guitau  r  eresia*  Altri  sono    in   quel  .^regao 
che  vivono  di  nascosto   cattolicamente  seo« 
Ita  pagar  pena  alcuna  ;  valendosi  in  ciò  del 
favore   de*  signori    srandi   e    deirindustrif 
lf»r  propria.    £   altri  al  fine  sono    Cattolici 
d' ìndinazion  manifesta ,  ma    che   per  non 
perdere  i  beni  e  gli  onori  si  mostrano  ere* 
tìci  esteriormente.  Grande  poi  è  in  loghi!* 
'terra  il  numero    di  coloro  che  sono  indif* 
ferenti   e   senza    alcun  partìcolar    senso  di 
religione,  ma  eh'  hanno  per  fede  ogni  fede^ 
«  che  seguitan  solo  un  largo  creder  mori: 
le;  e  di  questi  una  gran  parte  senasa  dub* 
bio  eleg^el^bbe    più    tosto    di   professar  la 
religioD  Cattolica  ,  che  qualsivoglia  esercifl^ 
eretico.  Dimodoché  fatto  11  conto  degli  ace- 
tici dichiarati  e  eh*  aderiscono  con  veraifi* 
tenzione  e  fervore  all'  eresia  in  lpghi|t^rS| 
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itìen  giadicato  (  secondo  che  si  può  eoa- 
gettorar  largamente  )  che  non  passerebbo* 
no  la  quinta  parte  degli  abitanti  del  ra- 
glio. Ma  air  incontro  considerato  il  nume* 
ro  de*Gatto]ici  delle  prime  due  sorti ,  ap- 
pena potrebbono  far  la  trentesima  parte 
ael  regno  ,  essendo  pochi  quelli  che  vivo- 
no scopertamente  Cattolici  sotto  il  rigor 
delle  pene  ;  e  non  potendo  esser  molti  quelU 
che  "Sotto  la  protezione  di  signori  principa^ 
li,  0  per  lor  propria  industì'ia  possano  vi- 
Tere  di  nascosto  cattolicamente.  Si  che  il 
maggior  numero  loro  verrebbe  ad  esser  di 
({uelli ,  a'  quali  sotto  larga  ed  impropria 
ligoificazione  si  ledesse  dar  nome  di  Catto^ 
liei»  pigiando  Y  intenzione  per  Y  opera  ;  e 
*  quelli  che  non  professano  fede  alcuna 
particolare  t  ma  che  se  dovessero  seguitar** 
t^alcana^inclinerebbouo  piuttosto  alla  re- 
ligione Cattolica.  I  primi  di  queste  due  sorti 
MQ  chiamati  in  Inghilterra  comunemente 
Ramatici  ,  e  gli  altri  politici. 

Ma  in  ogni  modo  deve  essere  stimata 
g^nde  ancora  la  quantità  de'Caltolici  delle 
Pnme  due  sorti  ;  e  ciò  si  può  raccoglier 
•«quella  de* sacerdoti  secolari  e  regolari 
sh'esercitan  con  sì  numerose  missioni  le 
pose  spirituali  appresso  di  loro.  Wè  si  deve 
miendere  che  ad  ogni  famiglia  Cattolica 
^  applicato  il  ministerio  d'  un  sol  sacer^ 
«ote  ;  perchè  appeua  si  può  far  questo 
^Qto  per  ogni  trentesima  casa  ;  essendo 
••^eBsario  che  parte  per  fuggir  le  procella 
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delle  persijcuzioiii  continue ,  i  sacerdoti 
Tddano  quasi  sempre  fuggitivi  da  un  luogo 
air  altro»  e  parte  per  sovvenire  al  bisogno 
di  quel  inaggior  numero  che  possono  di 
Cattolici ,  dispensiao  le  loro  funzioni  spiri- 
tuali ora  in  una  ora  in  un*  altra  famiglia. 
Questo  argomento  derivato  dal  numero 
de*  sacerdoti  e  dal  minislerio  che  da  loro 
s'esercita  nella  forma  accennata  «  può  far 
conoscere  quanto  grande  sia  il  numero  de' 
Cattolici  di  quel  regno.  Grande  ancora  dun- 
que bisogna  cbe  sia  il  lor  zelo  e  la  lor  co- 
stanza per  conservarsi ,  come  fanno ,  neiran- 
tica  fede  fra  tanti  pericoli  e  tante  pene. 
Questo  fervore  e  questa  pietà  si  scuoprc 
nelle  donne  particolarmente ,  e  più  ancora 
nelle  più  nobilf.  Esse  pigliano  la  maggior 
cura  de*  sacerdoti  ;  esse  vanno  ]^iù  invigi- 
lando al  rimedio  de*  loro  pericoli ,  ed  esse 
trattan  quasi  più  i  libri  cattolici ,  che  non 
fanno  gli  uomini  stessi  »  e  quasi  più  anco- 
ra le  controversie  in  disputar  con  gli  «r«' 
tici.  Ma  possono  le  donne  però  far  tutte 
queste  cose  più  arditamente  degli  uomini t 
afuggendo  esse  più  facilmente  le  pene, an- 
corché da  un  tempo  in  qua  il  ne  abbia 
fatto  anche  stender  molto  il  suo  rigore 
contro  le  donne. 

11  governo  spirituale  de'Cattolici  Xlt^^ 
ghilterra  dipende ,  come  ho  detto,  da  quei 
numero  di  sacerdoti  secolari  e  regolari  che 
sono  dentro  del  regno.  Questi  si  trattengo- 
no in  diverse   parti,    secondo   il    bisogno 
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maggior  o  minor  de*  Cattolici.  Il  clero  se- 
colare è  governato  da  uà  capo ,  eh*  è  sopra 
tatti  eoo  titolo  d* arciprete,  e  l'arciprete 
ha  sotto  di  se  alcuni  assistenti  »  i  quali  da 
Tarie  bande  con  autorità  propor^donata  so- 
pra gli  altri  semplici  sacerdoti  Tajutano  a 
governare.  I  religiosi  poi  hanno  i  lor  sue 
perìori,dal  cui  indrizzo  dipendono  le  mis- 
sioni loro  particolari ,  che  consistono  prin* 
cìpalmente  in  quelle  de*  Benedettini  e  de* 
Gesuiti.  L'  autorità  dell*  arciprete  sopra  il 
clero  che  gli  è  sottoposto ,  si  riduce  tutta 
airesortare,  ammonire  e  riprendere;  usan* 
do  finalmeate  per  ultima  sferza  e  castigo 
il  sospendere  gli  incorrigibili  dalle  facoltà 
loro  spirituali ,  o  il  prÌTarneglì  intieramente. 
Più  ngorosa  e  più  ordinata  disciplina  di 
questa  non  può  esser  permessa  fra  tanti 
ostaooU  che  per  ogni  parte  incontra ,  cosi 
furtivo  e  rubato,  com  è  al  presente  Te- 
sercizio  cattolico  d*  Inghilterra* 

Iq  questo  clero  secolare  si  trovano  or- 
dinariamente molti  uomini  dotti  e  molti 
di  gran  zelo  »  che  parte  con  le  composi- 
zioni ne*  libri  ,  e  parte  col  sangue  medesi* 
mo  ne*  martirj  ,  sostengono  egregiamente 
la  fede  Cattolica  in  Inghilterra.  Escono  i 
sacerdoti  del  clero  da  quei  seminari ,  eh*  a 
tale  effetto  sono  instituiti  fuori  del  regno 
in  varj  luoghi  d*  altre  provincia  Qui  in 
Fiandra  ne  sono  due,  uno  cioè  in  Santo 
Omero  di  gioventù  numerosa  e  fiorita,  che 
d$i*  Padri  Gesuiti  è  governato  con  grandis- 
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sima  accuratezza  ;  ed  un  altro  in  Duay  ^ 
numero  mediocre  sotto  il  governo  autt 
presidente ,  che  suol  essere  scelto  fra  i  sa^ 
cerdoti  più  stimati  del  clero.  Gli  aluDai 
del  primo  sono  tutti  di  prima  eli  ;  «  finito 
il  corso  delle  lettere  umane  in  Sant'Omero 
si  mandano  poi  al  Seminario  Inglese  ia 
Roma  »  ovvero  a  quei  tre  che  son  fondati 
in  Ispagna  ,  cioè  m  Vagliadolid ,  in  Sivi* 
glia  ed  in  Madrid  »  ad  impiegare  i  loro 
stnd]  sotto  la  cura  de*  meaesimi  Gesaiti 
nella  filosofia  e  nelle  lettere  sacre.  Qnei  dd 
secondo  (  sebbene  il  seminario  di  Duèj 
fu  fondato  prima  )  sono  d'età  piii  matura» 
e  nel  seminario  lor  proprio  attendono  agli 
studj  più  gravi  di  filosofia  e  di  teologia. 

Questi  seminar)  dunque  sono  come 
gli  alloggiamenti  militari  ,  per  cosi  direi 
ove  apprendono  la  lor  disciplina  i  soldati 
spirituali  ^  eh'  hanno  dopo  a  difender  h 
causa  cattolica  in  Inghilterra.  Quivi  s^èser 
citano  ,  quivi  si  formano  ;  e  da  questi  al- 
loggiamenti passano  poi  a  sostenere  sì  du* 
ro  e  si  pericoloso  partito,  com'è  quello 
di  combattere  contro  avversar]  così  poten* 
ti  ;  i  quali  perchè  si  fondano  sopra  uua 
causa  empia  ed  ingiusta ,  tanto  più  adopran 
la  violenza  e  la  forza.  Ma  non  usan  meno 
le  fraudi ,  e  non  meno  confidano  in  que- 
ste armi  insidiose,  che  in  quelle  eotì  le 
quali  ^oppugnan  la  nostra  causa  con  guer- 
ra aperta^  Queste  fraudi  ed  insidie  sono 
stale  in  più   modi    adoprate   da  loro  ;  ma 
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piHtcolarmente  nell'aver  essi  cercato  eoa 
far]  artifizj  di  oudrir  quelle  divisioni,  che 
da  qualche  tempo  in  qua  avevano  comin- 
qiato  a  nascere  fra  i  sacerdoti  secolari .  ed 
\  religiosi  ;  e  di  suscitarne  eziandio  delle 
nacve  con  V  invenzione  del  nuovo  giura* 
mento  chiamato  di  fedeltà.  Alle  prime  s*  e 
nà  dato  conveniente  rimedio  ;  ma  gli  ef- 
fetti dannosi  eh*  ha  partoriti  il  giuramento 
aoxi  cessano  già  sin  orarne  si  può  sperare 
cbe  sìa  a  per  cessar  cosi  presto»  Nel  tabbri-^ 
care  questa  sorte  di  nuova  macchina  con-* 
tro  la  religione  Cattolica,  due  fini  più  prin- 
cipali si  proposero  quelli  che  ne  furono 
gì*  raventori.  L' tino  di  far  che  il  Re  aves- 
te materia  da  procedere  con  persecuzioni 
pia  rigorose  ancora  di  prima  contro  i  be* 
bì  e  le  persone  de  Cattolici  ;  essendosi  giu- 
dicato che  molti  di  loro  ricuserebbono  quel 
giuramento  ,  nel  quale  chi  ha  da  prestar- 
lo, bisogna  che  odiosamente  e  con  termi- 
ni eretici  nieghi  ogni  autorità  de*  Pontefici 
Romani  sotto  qualsivoglia  interpretazione 
e  forma  nelle  cose  temporali  de*  Principia 
L'altro  di  far  nascere  una  nuova  occasion 
di  contese  fra  il  clero  Cattolico  ;  essendosi 
tenuto  per  fermo,  che  non  mancherebbo- 
ao  di  quelli  fra  il  clero ,  che  o  per  timor 
delle  pene  o  per  tepidezza  di  religione,,  si 
^rebbono  lasciati  indurre  ad  abbi^acciar  il 
giuramento  accennato ,  ed  a  persuadere  ad 
^tri  ristesso  ancora.  Né  si  sono  ingannati 
.^  primo  fine  ,   perciocché    piolti  cattolici 
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d*  allora  ia  qua  sono  stati  paniti  con  te 
carceri  e  con  le  confiscazioni  de*  beni  per 
averlo  ricusato  costantemente  ;  e  molti  ogni 
dì  per  questo  rispetto  vanno  cadendo  nelle 
medesime  pene.  E  quanto  alla  seconda  con* 
•ideraxione  »  è  riuscito  loro  pur  anche  di 
vedere  alcuni  fra  i  sacerdoti  e  fra  i  reli- 
giosi che  r hanno  ammesso;  e  che  usciti  poi 
sempre  più  dal  vero  cammino ,  hanno  cer- 
cato di  sostenere,  che  non  sia  ripugnanU 
alla  fede  Cattolica.  Ma  sono  però  m  picco- 
lissimo numero  quelli  ch'hanno  consentito 
sin  qui  al  giuramento;  e  de' meno  zelanti 
ancora  e  meno  stimati  degli  altri  in  dot* 
trina  e  bontà.  Tutto  il  'resto  del  clero  con 
gran  saldezza  vi  s'è  mostrato  e  vi  si  mo- 
stra contrario ,  com'  anche  tutti  i  religiosi 
ceneralmeote.  E  di  già  molti  dell'  una  e 
deir  akra  sorte ,  non  solo  con  gran  vigor 
di  dottrina ,  ma  con  intrepidezza  non  mi- 
nor d'  animo  ,  fra  mille  pene  ,  e  sprezzata 
la  morte  stessa ,  l' hanno  confutato  pubbli- 
camente ,  e  conseguitone  siugolar  merito 
appresso  la  Chiesa  tutta ,  e  grandissima 
venerazione  appresso  i  Cattòlici  in  quelle 
parti. 

Fra  queste  nuove  tempeste»  oltre  alla 
Gontinuazion  delle  antiche ,  ondeggia  al 
presente  la  causa  cattolica  in  Inghilterra« 
riù  avida  di  sangue  si  mostrò  la  Regina; 
e  perciò  erano  più  frequenti  allor«i  i  sup 
plizj  de'  sacerdoti  e  ae'  religiosi.  Ora  in 
tempo  di  questo   Re  si  procura  principal- 
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mente  di  macerargli  quanto  sia  possibile 
con  lunghissime  prigionie  ^  e  di  consuma- 
re più  al  f  ITO  che  mai  si  sia  fatto  i  cat- 
tolici secolari  col  privargli  de* beni}  cer- 
candosi a  questo  modo,  che  quelli  e  que- 
sti  vadano  a  poco  a  poco^  quasi  di  lenta 
incarabile  infermità  «  con  miserabil  fine 
mancando.  Non  si  tralascia  però  tal  volta 
di  venire  anche  a*supplÌ2J  ultimi  della  mor- 
te; acciocché  appresso  alle  altre  calamità 
non  manchi  la  più  orribile  eziandio  del 
morire.  E  sono  crudelissime  queste  pene 
maggiori  che  s'usano  coi  sacerdoti  e  coi 
religiosi ,  essendone  levata  loro  la  vita  «  si 
può  dire ,  di  membro  in  membro  ,  prima 
che  la  morte  finisca  di  correre  a  tutto  il 
resto  del  corpo  intiero.  E  nondimeno  fra 
le  Gonfiscazioni , f ra  le  carceri, fra  le  morti 
e  fra  tante  altre  miserie  di  così  dure  e 
cosi  lunghe  persecuzioni ,  tuttavìa  si  con- 
serva ,  e  piuttosto  con  accrescimento  che 
con  diminuzione  la  fede  Cattolica  in  Inghil- 
terra. E  come  il  fuoco  allora  è  più  intenso 
che  sta  più  chiuso;  cosis*è  infiammato  ed  in- 
vigorito tanto  più  in  sé  medesimo  il  vivo 
zdo  de*  Cattolici  di  quel  regno ,  quanto 
maggiori  sono  stati  gli  ostacoh  eh*  ha  tro- 
vato in  non  poter  manifestarsi  di  fuori  a- 
pertamente,  e  diffondersi. 
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GAP.     IV. 

Ùello  stato  della  religione  in  Iscoùtu 


o. 


'ra  mi  spedirò  brevemente  da  quel  che 
mi  resta  a  rappresentare  intorno  allo  stato 
della  religione  dentro  di  Scozia  e  d*  Irlan- 
da.  Il  Re  d*  Inghilterra  nacque  Cattolico» 
ed  ebbe  per  madre  la  Regina  Maria,  Pria- 
cipessa  di  gran  zelo  nella  fede  Cattolica,  e 
che  k)  mostrò  in  tollerar  con  sì  gran  co- 
stanza la  sua  lunga  prigionia  in  Inghilter- 
ra, e  finalmente  la  morte  che  le  diede  la 
Regina  Elisabetta  ,  facendola  crudelmente 
decapitare.  Rimaso  bambino  il  Re  in  Isco- 
5ria,e  pervenuto  in  mano  agli  ^eretici,  non 
fa  difficile  ch'egli  bevesse  subito  col  latte 
il  veleno  dell'  eresia ,  e  che  piegasse  poi 
anche  i  suoi  anni  più  teneri  sotto  i  pre- 
cetti e  la  volontà  di  quelli  che  reggevano 
la  sua  fanciullezza  ;  fra  i  quali  particolar- 
mente egli  ebbe  per  maestro  nelle  lettere 
umane  Giorgio  Bocanano ,  Poeta  latino  ce- 
lebre, e  seguace  non  meo  celebre  di  Cal- 
vino. In  modo  che  venne  in  brevissi«n<> 
tempo  a  restar  quasi  oppressa  interamente 
la  religion  Cattolica  in  tutto  quel  regno, 
e  la  setta  dì  Calvino  quasi  in  un  subito 
r inondò  a  guisa  di  torrente  per  ogni  par- 
te. Tutti  i  vescovati  furono  estinti  «  ed  i 
beni  loro  trasferiti  in  quelli  della  corona  j 
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t  01  proeuro  .ohe  il  nuovo  governo  eretico 
ii  riducesse  alla  più  rigida  e  più  esatta  for« 
ma  del  calvinismo,  la  quale  è  poi  sempre 
durata  e  tuttavia  dura  m  quel  regno.  Ma 
il  Re  ecd^  fine  particolare  cu  egli  ha  d*  u* 
nire  la'  Uta'  corpo  solo  i  due  regni  d' In*- 
ghilterra  e  di  Scozia ,  e  di  far  maggiore 
insieme  a  questo  modo  la  sua  autorità  nel 
parlamento  Scozzese  ,  pensa  ora  di  rimet- 
tere i  vescovi  negli  antichi  Tescovati  di 
Scozia.  Il  che  quando  avesse  effetto  ^  egli 
verrebbe  a  far  più  conforme  il  governo 
deir  eresia  ne*  due  regni  d*  Inghilterra  e 
di  Scozia ,  ed  a  facilitare  per  questa  via 
tanto  più  r  unione  disegnata  d*ambidae 
ancora  neir  altre  cose.  E  T  autorità  regia 
nel  parlamento  di  Scozia  si  farebbe  senza 
dubbio  maggiore  con  T  esser  rimessi  i  ve- 
scovi ;  poicoè  essi  formerebbono  nei  parla- 
mento allora  ^  un  membro  particolare  »  e 
Ser  la  dipendenza  intera  ch'essi  avrebbon 
al  Re  9  potrebbe  egli  '  in  ogni  occasione 
restar  sicuro  de*  voti  loro.  Ma  questo  però 
tien  giudicato  negozio  eh*  abbia  ad  incon- 
trar molte  difficoltà  ,  avendo  presa  troppo 
stabil  radice  generalmente  nel  regno  di 
Scozia  ,  ed  in  particolare  nelle  città  ^  la 
ietta  de' Puritani,  che  professano ,  come  ho 
detto ,  le  rigide  e  pure  leggi  del  calvini- 
smo. Due  erano  gli  arcivescovati  di  Scozia 
durante  la  religion  Cattolica  ;  cioè  ,  quello 
di  Sant'Andrea  e  quello  di  Glasco ,  ea  un- 
dici i  vescovati  »  otto  de'  quali  aveva  sotto 
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ài  se  il   primo   arcivescovato,  e  Ire  il  le- 

concio. 

Quanto  alla    religion  Cattolica ,  è  de* 
plorabile  il  suo    stato    in  Iscozia.  Fra  i  si- 
gnori più  principali  «  alcuni  pochi  solamente 
sono  cattolici  ,  com*  anche  tra  la  nobiltà,  di 
condizione  mezzana  ^  consistendo  il  maggior 
numero  dell*  una  e  del  fai  tra  sorte  in  quelli 
che  sono  cattolici  d*  intenzione  ^  e  che  non 
ardiscono  manifestarsi  per   timor  delle  pe« 
ne.  Da  tutto  il  resto  degli  abitanti  del  tt*. 
gno  si  seguita  l'eresia  ;  se  non  che  la  gente 
rustica  del   paese  è  meno   infetta  ^  ma  più 
iffnorante  in  ogni  materia  di  religione.  Non 
s  è  veduto  mai  quel  fervore  negli  Scozzesi 
in  procurar  che  si  conservasse  la  fede  Cai-, 
tolica    nella    Scozia  ,  che   s'  è    veduto  e  si. 
vede   negli   Inglesi  a  favor   suo  in  Inghil- 
terra; e  generalmente    non  sogliono  incli- 
nar molto  gli  Scozzesi  alla  professione  ec- 
clesiastica.  Ma  poco  ajuto,perdir  il  vero^ 
hanno    avuto    anche   d*  esteme  comodità , 
poiché  da  alcuni  pochi  giovani  infuori  che 
son  mantenuti    nel    seminario    Scozzese  in 
Roma,  ed  in  un  altro  della  medesima  na* 
zione  qui  in  Duay  ,  quasi  niun  altro  aja- 
to  vien  somministrato   a*  cattolici  di  Scozia 
d*  aver  sacerdoti ,  sicché  ora  in  quel  regno 
se  ne  trovan  pochissimi^ 
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C  A  P.    V. 

Dello  stato  della  religione  in  Irlanda^ 


M. 


La  quanto  più  manca  di  sacri  opera j 
la  vima  cattolica  in  Iscozia ,  tanto  più  n  ab- 
bonda quella  d'Irlanda.  Generalmente  in 
queil*  isola  i  popoli  sono  cattolici ,  e  quasi 
tatti  alla  scoperta  si  professano  tali  ,  non 
adendo  ancora  potuto  aver  ivi  luogo  quelle 
rigorose  leggi  contro  i  cattolici  »  cne  furo- 
no stabilite  in  Inghilterra  contro  di  loro 
tanti  anni  sono  ,  con  V  autorità  pubblica 
che  V  interpose  il  Parlamento  del  regno. 
Sono  granaemente  semplici  e  rozzi  gr  Ir- 
landesi per  lor  natura  »  e  tetiacissimi  di 
tutte  le  antiche  usanze;  e  non  possono  es- 
ser più  devoti  naturalmente  di  quel  che  si 
mostrano  verso  la  Santa  Sede,  né  più  alie- 
ni air  incontro  per  istinto  lor  proprio  dal 
nome  Inglese.  Onde  se  non  hanno  potuto 
fuggir  la  violenza  con  la  quale  furono  co- 
stretti a  ricever  anch'essi  la  setta  regnante 
dell*  Inghilterra,  hanno  voluto  almeno  ri- 
tener sempre  la  religione  antica  in  quel 
modo  che  la  calamità  de' tempi  ha  lor  con- 
sentito. È  dunque  tutta  cattolica  in  gene« 
rale,  come  ho  detto  ,  quell'isola.  Nelle  cit- 
tà solamente ,  e  massime  in  quelle  di  mag- 
gior traffico ,  qualche  parte  della  gente  si 
trova  infetta    deir eresia;  ma  però  in  pie- 
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col  Damerò  t  rispetto  alla  quantità  de'ctk 
tolici  che  dentro  de*  medesimi  luoghi  si  pw. 
contrapporre  agli  eretici.  Per  le  campacne. 
poi  gli  abitanti  sono  tutti  cattolici  »  sebben 
TÌfono  per  la  maggior  parte  in  grande  i- 
gnoranza  di  religione.  De*  nobili  più  pria* 
cipali  appena  se  ne  conterebbooo  tre  o 
quattro  che  fossero  eretici  «  ed  il  medesi* 
mo  si  può  dire  della  nobiltà  mezzana  di 
quelle  partì.  Essendo  sì  grande  perciò  iir 
Irlanda  il  numero  de* cattolici ,  «  sì  graods 
insieme  il  lor  zelo  verso  T antica  fede,  a 
stato  facile  il  conservarsi  fra  di  loro  sam^ 
pre  una  gran  quantità  ancora  di  sacesdoti 
secolarri  e  di  religiosi  che  potessero  colti* 
varia.  Questi  uJtimi  sono  quasi  tutti  Fran'« 
cescani  dell*  Osservanza ,  ed  a  loro  s*aggia9* 
gono  alcuni  Gesuiti  e  qualch* altro  religio* 
so  dell*  ordine  di  San  Bernardo  e  di  Sao 
Domenico.  Ma  quello  di  San  Francesca 
particolarmente  è  stato  in  grandissima  ve* 
nerazione  sempre  in  Irlanda  (e  molti  reli* 
giosi  di  quest'ordine  in  alcune  parti  vaa* 
no  ora  nell*  abito  loro ,  e  tuttavia  ritengo" 
no  r  uso  del  cauto  e  del  coro ,  e  la  for« 
ma  d*  un  governo  ordinato.  Il  numero  poi 
de*  sacerdoti  secolari  è  grandissimp  »  sebbe- 
ne in  molti,  ner  dire  il  vero,  si  potrebbe 
desiderare  abilità  e  dottrina  maggiore,  es* 
sendo  stati  conferiti  gli  Ordini  sacri  deatrs 
d*  Irlanda  ad  alcuni  di  loro ,  che  non  à^ft* 
vano  le  qualità  necessarie.  I  migliori  stìn^ 
Stati  e  aon  qudli  che  si  sono  allevati  pa*^ 
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oe* seminar]  di  fuori ,  che  sono  eretti 
per  questi!  nazione  in  diverse  parti;  uno 
cioè  qui  in  Fiandra  neir  università  di 
Doay  ,  uno  in  Francia  poco  fa  istituito 
nella  città  di  Bordeos  ;  un  altro  in  Porto- 
gallo nella  città  di  Lisbona  ,  ed  un  altro 
BeH'  aniversilà  di  Salamanca  in  Ispagna. 

Gli  arcivescovati  d' Irlanda  son  quat* 
tpo  ;  cioè  r  Armacano  ,  il  Dublinieose  ,  lA 
Caselense  ed  il  Tuamense,e  ventotto  i  ve* 
scovali ,  nove  de*  quali  dipendono  dal  pri* 
mo  arcivescovato,  qunttro  dal  secondo  »  no» 
ve  dal  terzo  e  sei  dal  quarto.  Tutti  questi 
areÌTescovati  e  vescovati  sono  in  poter  de<- 
^It  eretici.  Degli  arcivescoyati  però  hanno 
li  titolo  diversi  sacerdoti  cattolici.  Ma  dal 
Gaseleiise  in  poi  tutti  gli  Arcivescovi  titolari 
si  trovano  in  questo  tempo  fuori  d*  Irian- 
^  per  diverse  occasioni.  Di  modo  che  Tiene  a 
restar  quasi  tutto  il  governo  ecQlesiastico 
secolare  d^  Irlanda  in  mano  a  diversi  vicarj 
generali  ,  che  parte  dagli  Arcivescovi  ora 
assenti  sono  stati  constituiti  ne*  loro  arcive* 
scovati ,  e  parte  hanno  avuta  la  medesima 
eura  in  molti  vescovati  direttamente  dalla 
Sede  Apostolica.  Ed  i  religiosi  hanno  an- 
eh*  essi  i  proprj  lor  superiori  a  parte. 

E  ciò  basti  intorno  alle  cose  che  si 
potevano  considerare  in  materia  di  religio- 
ne dentro  a  queste  proviucie  cattoliche  ed 
eretiche'  della  Fiandra ,  e  dentro  a*  regni 
é'  Inghilterra  ,  di  Scozia  e  d*  Irlanda.  Qui 
iunque  io  darò  fine  lilla  presente  mia  r^ 
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Iasione»  E  fiairolla  con  pregar  Din  «  che  iu 
qaeste  provincie  cattoliche  della  Fiandra  si 
aegni  (u  conseryare  in  perpetuo  t  e  ndle 
eretiche  di  rimetter  quanto  prima  T  antica 
fede.  Che  gli  piaccia  d*  inspirar  quei  sensi 
di  religione  al  Re  d*  Inghilterra  ^  ne*qaali 
vissero  e  morirono  tanti  suoi  cattolici  pre* 
deoessori«  Che  particolarmente  Io  renda  si- 
feaile  in  essi  alfa  Regina  Maria  sua  madre, 
divenuta  più  gloriosa  per  la  corona  acqui- 
stata di  martire  9  che  per  quella  che  portò 
di  Regina.  E  che  a  questo  modo  ,  profa- 
sando  egli  la  religion  vera  insieme  con 
tutti  i  suoi  popoli ,  si  Tegga  restituito  fra 
di  lor  pienamente  il  debito  culto  a  Dio, 
r  onor  primiero  agli  altari ,  la  divozicae 
antica  alla  Chiesa  ,  e  quella  riverenza  al 
Pontefice  Romano  ,  capo  supremo  d' essa , 
che  per  tanti  secoli  ne*  tempi  addietro  gli 
fu  resa  sempre  in  quei  regni. 
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D  l 

DANIMARCA 

nriATA  A   KOMA   IH    VifA  J^MTTMMA 

Dal  cardinal  Bentwogìio  in  tempo  della 
sua  nunziatura  di  Fiandra  alt  illustrisi' 
sima  sig.  cardinal  Borghese  nipote  della 
Santità  di  riostro  Sigrwre  Papa  Paolo  V. 


l^ueslo  prossimo  passato  mese  d*  Ottobre 
^^Sua  Maestà  Cattolica  e  questi  Principi 
Sereuissimi  inviarono  di  qua  in  nome  co* 
mune  per  ambasciatore  al  Re  di  Danimar« 
ca  nn  caTalier  Fiammingo  chiamato  il  si- 
goor  di  Faen ,  a  far  officio  di  condoglianza 
con  lai  per  la  morte  della  Regina  sua  mo- 
filie.  Da  Sua  Maestà  e  dalle  Altezze  loro 
fu  presa  Tolentieri  quest*  occasione ,  affine 
di  rinnoTare  appresso  quel  Re  Ja  memoria 
Bentivoglio  Storia  ec.  FoL  JL         iS 
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é*altre  amichcroli  dimostrazioni  pattate,  e 
4i  Éiri^tk^t  iftt^y  latito  f>ìù  V  atnicÌEia  anco* 
ra  per  le  nrcorrenze  future.  Dal  Re  fu  trat- 
tato con  onori  atraordioarj  T ambasciatore, 
e  con  dargli  in  ogni  luogo  la  precedenza, 
e  con  fiargii  apparire  in  ogni  altro  più  ▼!• 
TO  modo ,  quanto  abbia  stimato  que^i* of- 
ficio d*an  Re  cosi  granile;  com'è  Sna  Mae- 
stà Cattolica,  e  di  questi  Princìpi  tanto  con* 
S'nnti  in  grandezza  ed  itt  tongH^  con  Sai 
[aestà.  Ritornò  poi  ultimaménte  essb  atnba- 
«cialoi^  a  firusselles,ed  io  procurar  subito 
d*avere  da  lui  una  relazione  distinta  della 
persona  particòlar  di  quel  Re  ,  della  soa 
corte  9  de  suoi  Stati  ,  del  lor  governo,  del- 
r eresia  oh* egli  seguita,  e  delie  sue  corri- 
spondenze con  altri  Principi.  Ed  avendone 
messo  insieme  «n  ristretto  ,  bo  giudicato 
non  dover  riuscire  cosa  inutile  agli  inte* 
ressi  della  Sede  Apostolica  «  né  discara  al 
gusto  proprio  di  Nostro  Signore  e  di  vostra 
signoria  illustrìssima ,  che  passi  ora  brere- 
mente  alla  loro  notizia  tutto  quello-  cbs  in 
materie  tali  è  ^nuto  alia  mia.  Anzi  saiaA^ 
Ho  C(>se  per  avventura  tanto  più  Ariose  e 
considerabili,  quanto  meno  per  la  distanti 
remotissima  de*  paesi  son  notie  o  stimale  iti 
còteste  patti. 

Il  Re  di  Danimatc^  è  Prìncipe  di  Ut* 
r  aspetto  ,  dì  -statura  ben  proporcK>niita'» 
di  complessione  molto  robusta ,  e  si  mo- 
sti^ giandemente  inclinato  agK  esei^ii^'  ^ 
torpo  Egli  è  ora  in^tà  di  35.  anni;e  <Mr 
mu^n  gU  è  «dubI^  'ed  fn0am  0^ 


di  Danimarca.  mvj 

tore  di  Brandeoiburgo ,  gli  sono  f eaUli  4i^ 
maschi  «  essendogli  mancate  prima  alcune 
altre  femmine.  Il  Re  ha  un  sol  fratello  e  tre 
sorelle  •  che  tutte  sou  maritate  ^  una  cioè 
al  Re  d'Inghilterra,  un'altra  al  Dacn  di 
Brunswick  9  ed  un' altra  ora  vedo  vacche  fu 
mojjlie  del  defunto  Elettor  di  Sassonia.  Quau* 
to  alle  doti  dell'  animo ,  sono  molte  e  molto 
riguardevoli  quelle  ch'in  lui  appariscono, 
E^i  è  Principe  d'alto  ingegno,  e  d'azio- 
ne pronta  ^  vivace;  onde  appena  si  dii^t^e 
che  fosse  nato  sotto  si  freduo  e  si  {>ifiro  cU« 
ma  «  com'  è  quello  de'  suoi  paesi ,  in  grafi 
.parie  orridi  ed  agghiacciati.  Vieu  teauto 
per  bellicoso  ;  e  uella  guerra  che  pasaa  al 
presente  fra  lui  ed  il  Re  di  Svezia^  ha  Sem* 
pre  mostrato  spiriti  generosi  e  |;uerrìeri , 
e  grand*  ahiHtà  insieme  di  militar  goi^ruo 
e  comando.  Ha  particoiar  cognizione  ancora 
di  lettere  .umane.  Possiede  con  gran  frau-r 
chezza  la  lingua  latina  ».  e  piglia  diletto  in 
.usarla  t  essendo  solito  speciaLmeute  di  acrt- 
v«re  spessissimo  di  sua  mapo  al  Re  d'Ip- 
ghilterra  auo  cognato  in  latino.  Parla  bene 
alemanno  e  francese,  e  moètra  anche  d'in» 
tendere  lo  spagnuolo  e  T  italiano.  Ideile  Ha- 
gue  la  esercitar  parimente  il  Principe  suo 
figliaoloy  ch'ora  è  in  età  di  nove  annit^d 
ha  volutp  <:h*^U  nell'occasione  deirimoiMi- 
•ciaiore  prenominato  g  scriva  una  lettera  al 
.Principe  di  Spagna  in  latino  >  con  offerte 
d*afEettupsa  amicizia  »  e  con.  a}tri  tertnioi 
jj^eni  di  grand*  osservanza  e  rispetto.  £  ciò 
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quanto  alla  persona  del  Re  e  àt^x  altri  del- 

h  soa  casa. 

La  corte  del  Re  di  Danimarca  nm  st 

Suo  quasi  chiamar  corte  regia;  non  essen- 
o  penetrate  ancora  in  quei  si  remoti  pat- 
ti, e  dove  si  consetirano  tuttavia  i  costumi 
tra  rtnzx  e  semplici  «  le  pompe  ed  ti  lussa 
delle  altre  fsistose  corti  d*  Europa.  IVeir  a- 
bitazione  dunque  ,  nella  suppelletiile  «  o^ 
numero  della  lamiglia  e  nello  splendor  delk 
corte  il  Re  di  Danimarca  sta  dentro  i  te^ 
mini  piuttosto  di  Principe  ordinario  che  (fi 
Re  grande.  Ed  egli  stesso  è  di  natura  so* 
prammodo  libera  ed  aliena  da  ogni  ostenta» 
sion  di  grandezza.  Scorre  da  un  luogo  al* 
r  altro  molte  volte  con  uno  o  due  fiimilia- 
ri  soli  «  e  familiarissimamente  si  trattieue 
in  casa  di  questo  cavaliere  e  di  €{tteUo,  de- 
ponendo allora  non  solamente  la  penscoa 
di  Re,  ma  di  Prtncì)ie.  Sebben  dice  egli 
stesso  di  far  ciò  non  senz*  arte  particolare* 
volendo  mostrar  confidenza  con  la  nobiHi 
de^uoi  Stati,  e  regnar  con  Tumore  e  noa 
con  la  forza  negli  animi  de*  suoi  popoli. 

Possiede  il  Re  di  Danimarca  Stati  gran- 
dissimi, considerato  il  lori»  ambito  vasto  t 
ma  di  non  molta  importanza,  avuto  rigDa^ 
do  ali*  esserne  occupata   quasi  la  maggior 

Stie  da*  ghiacci  eterni  là  verso  il  Polo ,  e 
selve  e  montagne  immense  nella  Nor^ 
Tegia.  Oltre  ì  due  regni  suoi  prìncìf^b 
4eUa  Dania  e   deUa   Iforvegia ,  soggiaccio^ 
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no  b1  Re  altri  paesi  ed  ìsole  dì  larghisbi- 
IBO  giro^  e  si  stendono  tanto  in  alto  i  lor 
liti 9  che  in  alcune  parti  abita  il  giorno 
^oasi  sei  mesi  continovi ,  e  la  notte  yi 
succede  quasi  per  altrettanti.  Il  meglio  dun- 
que, il  più  abitato  e  più  fertile  di  quanto 
Tien  posseduto  da  lui  è  quello  ^he  vien 
compreso  dentro  il  suo  regno  di  ^  Dania  9 
con  tutto  quello  che  si  va  accostando  più 
air  estremità  di  Germania.  Di  mercanzie 
noo  è  molto  il  traffico  dentro  i  suoi  Stati  ; 
ma  è  grande  il  guadagno  che  riceve  da 
quelle  che  passano  necessariamente  per  lo 
stretto  di  Copenaghen ,  chiamato  del  Zon- 
t«r.  Copeoaghen-è  la  città  dov*  egli  risiede 
ordinariamente.  Quivi  bisogna  che  si  fer« 
mino  lutti  i  vascelli  che  fanno  quel  tran- 
sito «  con  occasione  di  frequentar  con  mer* 
canzie  le  città  del  mar  Baltico  ;  e  sono  a* 
stretti  a  pagare  una  dobla  rosa  d*  Inghil- 
terra -^r  ogni  vascello  «  oltre  a  qualche 
altra  gravezza  che  pagano  le  mercanzie  che 
da  una  parte  air  altra  son  trasportate.  Rac- 
coglie il  Re  di  Danimarca  un  grosso  da- 
naro da  questo  transito ,  e  questa  è  la 
ìaaggior  entrata  cVegli  abbia.  Riceve  mol 
to  profitto  ancora  dall*  estrazioni  di  bestia- 
mi che  si  fanno  da*  suoi  paesi  ;  abbondan* 
done  essi  copiosamente,  e  producendogli 
motto  grassi.  Dalle  selve  di  Norvegia  viene 
€stratla  parimente  con  suo  guadagno  una 
gran  quantità  di  legnami  per  fabbricar  na^ 
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vi ,  e  particolarmente  per  arbori  e  per  tih 
tenne.  Io  tatto  si  giudica  però ,  che*!  Re 
non  passi  un  milion  d*oro  d'entrata. 

Il  governo  degfi  Stali  del  Re  di  Da* 
nimarca,  benché  sia  composto  di  forma 
rejta ,  dipende  però  .  in  gran  parte  dagli 
ottimati ,  avendo  i  nobili  grandissima  aa^ 
torità  in  quelle  parti.  Senza  di  loro  non 
può  risolvere  cosa  importante  il  Re  ;  da 
loro  dipende  principalmente  V  ammiaistia- 
•ione  della  gicistizia,  e  con  loro  bisogna 
che  proceda  il  Re  pregando  piuttosto  chi 
comandando.  Il  Re  insomma  è  anzi  capo 
che  Re  •  el  i  nobili  sono  quasi  più  liberi 
che  soggetti.  Nel  governa  la  plebe  non  ha 
parte  alcuna  .  Quanto  alle  forze  del  Re  , 
le  più  principali  consistono  in  quelle  di 
mare  9  non  avendo  egli  milìzia  alcuna  ter- 
restre considerabile  «  e  nella  presente  saa 
guerra  col  Re  di  Svezia  egli  ha  procurato 
che  il  maggior  nervo  del  suo  esercito  sia 
di  soldati  stranieri;  cioè  d* Alemanni, d'In- 
glesi e  Scozzesi.  Nelle  cose  di  mare  la  gen- 
te di  Dania  è  la  più  abile  »  per  essere  iso- 
Iato  da  molte  parti  quel  regno  »  e  per  aver 
conseguentemente  quei  popoli  molte  occa- 
sioni d*  assuefarsi  al  mestiere  marinaresco* 
Trattiene  il  Re  d'  ordinario  da  cinquiQta 
o  sessanta  vascelli  grossi  tutti  abbondao* 
temente  forniti  di  quanto  può  far  di  biso- 
gno per  le  imprese  marittime  ;  ed  egli  stes- 
sa ha  pigliata  grandissima  pratica  in  quei* 
la  sorte  di  professione. 
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L^  eresia  che  seguita  il  Re  i\  t)ai4« 
marca  è  la  luterana.  Caderono  i  suoi  StaH 
net  contagio  di  quella  p^te ,  da  che  1% 
Germania  oe  restò  infetta.  E  beuchò  dall* 
eresia  di  Lutero  fossero  vomitate  poi  tantf 
altre  e  si  varie  sette,  e  ckfi  tanto  si  si% 
diffusa  quella  di  Calvino  in  particolare} 
conta ttociò  non  hanno  volato  mai  i  Re  41 
Danimarca  mutar  la  prima^  setta  che  xic?é 
Terono.  Nella  qua)  risoluzione  s*e  mostrata 
il  presente  Re  più  fermo  d*  ogn^  altro. 
11  Re  d*  Inghilterra  specialmente  §*  jk  afr 
liticato  più  volte  di  persuaderlo  a  rice^^ 
vere  il  calvinismo  t  e  sebbene  non  ii| 
quella  rigida  forma  che  s' insegna  in  G9* 
nevra^  e  che  si  pratica  in  Francia  ed  ii| 
altre  parti  ;  ma  vestito  di  riti  esteriori  «  e4 
accompagnato  da  quella  forma  di  ^overnf 
nella  quale  vien  esercitato  in  Inghilterra  } 
nondimeno  ogni  suo  ofiScio  è  riuscito  va* 
nò  ^  per  non  aver  voluto  il  Re  di  Duni- 
marca  mntar  mai,  oom*  ho  detto  ,  Teresin 
luterana.  Ahizì  alcune  volte  eh*  egli  ha  a^ 
vuto  sospetto  eh'  alcuni  del  suo  governo 
inclinassero  al  calvinismo,  gli  ha  privata 
d'ogni  maneggio  ,  ed  ha  mostrato  rigoi^ 
grande ,  acciocché  ninno  ardisse  d'introdulf 
questa  sorte  d'eresia  ne' suoi  Stati* 

La  maggiore  amicizia  e  corrisponde])* 
U  che  abbia  il  Re  di  Danimarca  con  Prin# 
tipi  estemi,  è  col  Re  4'ltJghilterra,  passai)* 
do  fra  loro  una  comunicazione  reciprq* 
ca  dì  tutti  gK  affari  più  gravi.  Ma  ouan* 
to  è  maggiore  e  più  potente  il   Re   a  Iti« 
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gbiltem»  che  non  è  il  Re  di  DanìiBirca; 
lAQlo  è  maggiore  il  rispetto  che  vieaeutt- 
lo  da  questo  verso  di  quello.  Audò  il  Re 
di  Danimarca  a  Tisitare  iu  persona  il  Re 
d*  Inghilterra  questi  anni  addietro  ;  e  pri* 
ma  e  dopo  ha  mostrato  sempi*e  il  medesi- 
mo tener  d*  osservanta  verso  di  lui ,  ed  ha 
conservata  con  la  Regina  sua  sorella  spe* 
cìalmente  una  strettissima  oonfidenza.  Con 
r Elettor  di  Sassonia  morto ,  oblerà  pur 
suo  cognato  «  come  dissi  di  sopra,,  si  trat- 
tenne egli  sempre  in  buona  corrispondenza; 
e  fa  il  medesimo  ora  col  Duca  di  Brun- 
swick. Con  le  Provincie  Unite  di  Fiandra 
pare  eh* egli  non  s* intenda  cosi  bene  ora, 
come  faceva  questi  anni  addietro,  prece* 
dendo  esse  proviucie  dopo  la  tregua,  e  dopo 
il  titolo  usurpato  di  provincie  sovrane,  eoa 
troppa  arroganza  e  superbia,  com*  egli  dice; 
oltre  air  aver  esse  mostrato  di  favorir  più 
il  Re  di  Svezia,  che  lui  nella  guerra,  del- 
Jà  quale  ho  fatto  menzione  di  sopra.  E  A 
duole  grandemente  ancora  il  medesimo  Re, 
che  le  Provincie  Unite  dopo  la  tregua  ab- 
biano cominciato  a  muover  delle  uifficolià 
aopra  queir  imposizione  che  si  paga  nel 
passo  del  Zonte,  col  pretendere  cne  le  ds-. 
yi  loro  o  non  debban  pagarla  ,  o  debbano 
in  qualche' parte  almeno  esserne  alleggeri- 
te. Del  Re  di  Polonia  si  mostra  amico, 
massime  in  questi  tempi ,  che  si  son  con- 
formati  gì*  interessi  deir  uno  e  dell*  altro 
nella  guerra  ,  che  ambidue  hanno  fatu  al 
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ftio^fo  Duca  Carlo ,  zio  che  fu  del  Re  di 
Polonia,  ed  usurpatore  del  primo  suo  re- 
gno di  Svezia.  Con  Y  imperatore  si  trattie- 
ne il  Re  di  Danimarca  parimente  in  bno« 
na  corrispondenza ,  procurando  di  star  be* 
ne  con  V  Imperio ,  dal  quale  dipende  una 
certa  ^rzione  de*  suoi  dominj  verso  il  con* 
fine  della  Germania.  Con  T  Elettore  di  Bran* 
dembui^,  la  sorella  del  quale,  come  dissi  t 
egli  ba  avuta  per  moglie,  non  passa  Tami* 
cizia  in  quel  grado  che  richiederebbe  il 
vincolo  della  parentela,  per  esser  congiun- 
tissima la  casa  di  Braodemburg  con  le  Pro- 
vincie Unite;  e  per  aver  mostrato  T  Eletto- 
re di  star  più  unito  con  esse  provincie  , 
-  die  col  Re  di  Danimarca  ne*  disgusti  ac- 
cennati che  passano  fra  di  loro.  Con  que- 
sti Arciduchi,  col  Re  di  Spagna  e  col  Re 
di  Francia  non  ha  esso  Re  interesse  alcu- 
no particolare  né  d*  amicizia  ne  d*  inimi- 
cizia. Concorsero  nondimeno  le  forze  de* 
suoi  paesi  a  favorir  le  revoluziòni  passate 
di  questi  contro- la  corona  di  Spagna.  E 
da  ciò  può  nascer  per  avventura  che  il  Re 
Cattolico  e  gli  Arciduchi  cerchino  ora  di 
guadagnar  il  presente  Re  per  tenerlo  se^ 
parato  dalle  Provincie  Unite  nelle  oGcasio« 
ni  che  siano  per  nascere  di  nuove  turbo- 
lenze qui  io  Fiandra. 

Queste  sono  in  ristretto  le  cose ,  delle 

Juali  ho  giudicato   che   mi    convenisse    di 
ar  ragguaglio  a  Nostro  Signore   ed   a   V* 
S.   Illustrissima    intorno   aua   persona   dei 
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Be  di  Danimarca,  ed  alle  altre  materie  che 
bo  brevemente  esposte  di  sopra.  Col  qual 
fine  prego  Dio  ,  .  cbe  per  beoefìcio  delbt 
Crisliauità  conserti  Ittngamenle  la  santissi- 
ma  persona  di  Sua  Beatitudine;  e  cbe  a 
^^uella  di  V.  S.  Illustrissima  conceda  ogni 
maggior  grandezza  e  felicità.  Di  Si'ussellcs 
li  2  di  Febbrajo  i6i3. 
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RELAZIONE 
DEGLI    UGONOTTI 

Di VEANCIA 

Inviata  a  Roma  dal  Cardinal  Bentìvo^io 
in  tempo  della  sua  Nunziatura  oppresso 
il  Ite  Cristianissimo  Luigi  XI IL  alt  lU 
lustrissimo  Signor  Cardinale  Borghese  ^ 
nipote  della  Santità  di  nostro  Signore 
Papa  Paolo  V^.  sotto  li  7  di  Novembre 
1619  in  occasione  d  una  Assemblea  gè- 
nerale  che  fecero  i  medesimi  Ugonotti 
allora  in  Ludun. 


JLi  eresia  de*  nostri  tempi  cominciò  a  na* 
scere  in  Francia  sotto  il  Re  Francesco  I. 
Andò  crescendo  9  ma  quasi  nascostamente 
sotto  Enrico  II.  Si  manifestò  in  pubblico^ 
e  prese  forza  nella  tenera  età  di  Francesco 
II.  £  s' invigorì  poi  grandemente  ,  e  corse 
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per  latto  il  Regno  sotto  la  fanciullezza  di 
Carlo  IX.  Né  crebbe  né  diminuì  «  si  può 
diret  in  tempo  d*  Enrico  III.  Dalla  Lega 
de*  cattolici  nacqae  danno  più  tosto  che 
beneficio  alla  Religione.  E  finalmente  Enri- 
rioo  IV.  dopo  esser  pervenuto  alla  corona 
con  r  armi ,  stanco  de*  pericoli  della  guer- 
ra «  e  desideroso  d*  assicurarsi  meglio  perle 
Tie  della  pace,  stabili  affatto  la  libertà  di 
coscienra ,  e  '  condiscese  '  ad   altri    vantaggi 

fraudi  in  favor  degli  Ugonotti  del  regno, 
^er  fazione  entrò  principalmente  T  eresia 
da  principio  in  Fran^Ma  •  e  per  fazione  vi 
a*  é  poi  mantenuta.  Né  si  può  dubitare  che 
sotto  pretesto  d*aver  libere  le  coscienze, 
f;li  Ugonotti  non  abbiano  introdotta  nello 
Stato  una  separazion  dallo  Stato. 

Questa  separazione  apparisce  in  due 
modi  ;  r  uno  cioè  nelle  cose  che  hanno  ri- 
guardo alla  Religione,  e  1* altro  in  quelle 
che  direttamente  coneernon  lo  Stato.  Nelle 
prime  gli  Ugonotti  hanno  formato  di  già 
intieramente  un  governo  a  parte,  alla  tol- 
leranza del  anale  è  stato  necessario  che 
per  la  calamità  de*  tempi  concorra  f  aoto« 
rità  regia  con  var)  editti.  Nelle  seconde  si 
vede  eh'  essi  hanno  il  medesimo  fine  ;  il 
quale  è  di  stabilir  similmente  un  governo 
popolare  politico  a  parte,  che  sia  altrettan* 
to  contrario  alla  monarchia  temporale  del 
Re  ,  quanto  Y  altro  è  contrario  alla  monar- 
chia spiritual  della  Chiesa. 

Consiste  V  uno  e  V  altro  di  questi  due 
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gofrenìi  in  radunanze  dì  uoltitodine.  E 
parlando  prima  di  quello  delle  lt«r  cbiese 
per  usar  questo  nome  si  impropriamente 
e  si  profÌEin&mehle  usato  da  loro  )  essi  bau- 
no  le  radunanze  di  ciascuna  semplice  chie- 
sa a  parte  ;  di  più  chiese  insieme  ;  di  quel* 
le  d'  un*  intiera  proi^incia;  e  di  quelle  fi« 
nalmente  che  sono  sparse  per  tutto  il  re- 
^o*  Le  prime  si  chiamano  col  nome  di 
Concistorj ,  le  seconde  di  Colloquj  ,  e  le 
altre  col  nome  di  Sinodi  pro?inciali  e  di 
Sinodi  nazionali. 

I  Concist(!rj  sono  composti  di  mini- 
stri «  d*  anziani  e  di  diaconi.  Cosi  vengon 
chiamati  i  loro  concistoriauti  ;  i  quali  so- 
no più  o  meno  in  numero  ,  secondo  che 
sono  maggiori  o  minori  le  chiese.  I  mini* 
stri  fanno  V  officio  dì  predicare,  e  da  loro 
Tengono  esercitale  le  più  principali  funzio- 
ni che  occorrono  in  ciascuna  chiesa.  Gli 
anziani  sopraintendooo  a  molte  cose  che 
hanno  riguardo  alla  disciplina;  ed  i  dia- 
coni a  dìstrìhuir  le  limosine.  Ogni  setti- 
mana per  ordinario  e  più  spesso  anco- 
ra t  secondo  le  occorrenze ,  il  eoncisto- 
ro  suol  radunarsi.  Le  più  ^oci  prei^a- 
gliono  nel  risolvere  le  materie  >  le  quali 
si  riducono  o  alla  profession  della  fede 
(  <M>m*  essi  la  chiamano  )  o  alla  disciplina 
ecclesiastica.  In  quelle  che  toccano  alla  pro- 
fessione della  feae»  non  sì  può  risolver  nien- 
te senza  r  autoriti  del  sinodo  nazionale* 
Mii  in  quelle  che  riguardan  la  disciplina , 
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il  coooistoro  qaaodo  non  pnò  risolvec  dà 
M  meiesimo  »  entra  in  eoauinicaiione  eoa 
)e  altre  chiese  Ticine  per  via  de*  coU(v 
quj  e  de*  sinodi  provinoiali.  Onde  a  que- 
sto fine  i  colloqu)  si  rada  nano  iosieaie  di 
tre  in  tre  mesi  ^  o  almeno  dae  volte  Taa^ 
not  ed  i  sinodi  provìnoiali  ojjni  anno  uoii 
volta,  o  due. 

1  colloqu j  sono  composti  di  quattro  t 
sei  o  più  cbiese;  ed  ì  sinodi  provinciali  à^ 
formano  a  proporaione  parimente  di  piA 
colloquj.  Per  que$t*  ordine  duoqae  passano 
le  materie,  cioè  da*  concistorj  Vcolloqaj, 
da*  coUoquj  a'  sioodi  provinciali;  e  fiualf 
mente  da*  sinodi  provinciali  a*  naaionaii^ 
che  sono  radunati  insieaae  per  ordinario  (V 
due  in  due  anni.  Da*  coneistorj  suole  aur 
dar  xkxk  ministro  ed  un  anfano  a*  coUor 
quj  ;  ed  il  medesimo  numero .  di  chiese  di 
ciascun  colloquio  a*  sinodi  provinciali i  ma 
da  tutto  un  sinodo  provinciale  suol  poi 
solamente  essere  inviato  un  numero  di  dna 
o  tre  ministri  e  d*  altrettanti  andani  al 
sinodo  nasionale,  per  non  far  troppo -.gran- 
de il  numero  di  quelli  che  vi  deUbono  in- 
tervenire. 

In  ciascun  cdloquio  Presiede  un  mi- 
nistro^  a  cui  appartiene  il  propor  le  ms^ 
terie,  e  si  va  mutando  1*  ordine  di  iarche 
presieda  scambievolmente  or  una  obiMi 
or  un*  altra.  11  che  si  fa  non  solo  ne*  col- 
Joquj,  ma  ne*  sinodi  provinciali  e  nasio« 
Bali  ^  per  xiteoere  1*  ej^ialità  »  ohe  k  il  pna« 
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to ,  ri  ^«i)e  V  ba  riguardo  sopra  ogni  eo$a« 
Né*  còncistt>rj  le  voci  ^egoono  le  persone; 
tta  De'eolloqi)}  e  ne*  sinodi  proviuciali  e 
nazionali  le  voci  segaouo  il  numero  delie 
chiese,  e  non  quello  delle  persone;  poi- 
ché Tessere  più  o  meno  in  nome  d*  una 
chiesa  ,  non  fj  se  non  una  voce  di  quel- 
la chiesa.  Ne'  sinodi  nasionali  la  convo* 
«azione  dipende  ora  dalP  una .  ora  dall*  al- 
tra provincia  ;  e  son  convocati  ora  in  qne- 
sta,  ora  hi  quella  «  secondo  le  congiuntu- 
re de*  tempi  e  le  occorrease  delle  materie. 
Nel  dividere  le  provincie  gli  Ugonotti 
ÌH>tt  hanno  seguitato  1*  ordine  della  dìvisioa 
comune  di  quelle  -del  regno  ;  ma  d*  una 
èssi  n*iian  fatte  molte  »  e  di  molte  una  ; 
secondo  che  la  Francia  è  più  corrotta  d'e- 
resia in  questa  che  in  Quella  parte.  Le  più 
infette  Provincie  sono  di  là  dal  fiume  Loy- 
ra  ,  che  divide  quasi  per  me^zo  la  Francia; 
e  tra  quelle  particolarmente  il  Poitù ,  la 
Sciantongia  ,  la  Ghienna  ,  la  Linguadoca 
ed  il  Detonato.  In  <]uesti  tempi    vien  dun- 

3 ne  divisa  dagli  Ugonotti  la  Francia  in  sc- 
ici Provincie;  e  conforme  a  tal  numero 
8*  inviano  i  depatatt  a*  sinodi  nazionali  ^ 
che  si  forman  ai  soli  ministri  ed  alle  as- 
semblee politiche  generarli ,  che  si  formano 
di  tre  ordini  di  persone  ^  come  p»ù  in  par- 
ticolare si  dirà  in  altro  luogo.  Le  pruvincie 
dWise  da  loro  nel  modo  accennato  son  le 
seguenti,  cioè  F-Isola  di  Francia,  la  Bi^rgognU, 
4a  Kormandia  »  la  AreiagQa>  rAi^giót  il  Ifery,  il 
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Poiiù,  la  Sciaotoogia,  la  RocceUaY  iafaaii* 
sa  Ghienna ,  T  alta  Liogttadoca  eoa  T'aha 
Ghienna,  la  bas^a  Lioguadoca^    le  Serene 
che  è  una  parte  di  Lioguadoca^  il  Yivare* 
se,  norxiooe  pur  anche  di  Lioguadoca,  il 
Delnnato  e  la  Proyeuza.  Melia  qualdÌTiakh 
ne  si  vede  che  della  Linguadoca    fornuma 
quattro  Provincie^    della  Ghienna   una  e 
mezza ,  e  della  Roccella ,   che  è  una  w^ 
città,  fanno  un' intiera  provìncia;   il  che 
segue  solamente  nelle    assemblee  politiche 
generali  ;    poiché  ne*  sinodi   nazionali  nea 
e  connumeraUl  la  Roccella  se  non  pei^aoa 
semplice  chiesa.   U  paese  di  Bearne  è  con- 
giunto in  unione  parimente  con  le  profhii'' 
eie  nominate  di  sopra,  ma  con  certi  sepa« 
luti  vantaggi,  non  avendo  potuto  aver  Iuìh 
go  ivi  ancora  gli  editti  regj  a  favore  della 
religione  Cattolica  e  della  restituz|one  dd 
beni  ecclesiastici. 

Tutte  le  chiese  Ugonotte  che  sono  spar* 
se  per  le  provinole  suddette ,  possono  ar- 
rivare al  numero  dì  settecento,  e  fallo  il 
conto  d*una  chiesa  con  T altra,  si  posson 
numerare  due  ministri  per  ciascheduna,  la 
tutte  vien  seguitata  la  dotlrina  di  Calvino; 
anzi  per  fuggir  la  moltiplicità  e  confusioBe 
di  più  sette,  non  vien  permessa  in  Fran* 
eia  se  non  la  setta  sola  de'  Calvinisti^  E 
quanto  al  numero  degli  Ugonotti  ,  si  la 
conto  che  di  quindici  milioni  d*  abitanti 
che  contiene  la  Francia,  ve  ne  sia  un  mi» 
lione  o  poco  più  d'Ugonotti.  E  tanto  basti 
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hrevemenle  aver  detto  del  primo  punto , 
che  appartiene  al  gaverao  degli  Ugoijolti  in 
malerta  di  religione. 

Intorno  air  altro  punto  della  separa« 
àoa  di  governo  nelle  cose  che  riguardau  lo 
Stato,  si  vede  chiaramente  che  gli  Ugonotti 
cospirano  a  (ormare  un  governo»  corneale 
detto  «  di  repubblica  popolare ,  che  diretta- 
mente  s'opponga  alla  monarchia.  Da  prin- 
cipio furono  concedute  loro  alcune  piazze 
cbìanMie  di  sicurezza,  per  levargli  tanto 
più  di  sospetto,  che  si  volesse  usar  violen- 
za contro  di  loro  in  materia  di  religione. 
Fu  loro  permesso  medesimamente  che  di 
tre  in  tre  anni  potessero  radunare  insieme 
nn* assemblea  politica  generale,  per  nomi* 
Bar  alcuni  lor  deputati,  due  de*  quali  aves« 
iero  a  stare  in  corte  per  trattar  gli  affari 
di  tatto  il  lor  Corpo  ,  e  procurar  V  esecu- 
zione degli  editti  regj ,  secondo  il  tener  de^ 
gfislessi  editti.  Ma  essi  abusando  sempre 
pia  ogni  clemenza  e  benignità  del  sovrano 
lor  Principe,  hanno  mutato  faccia  in  mo- 
do  alle  cose ,  che  ormai  si  veggono  da  lor 
convertiti  del  tutto  i  lor  primi  pretesti  della 
palliata  libertà  di  coscienza,  in  disegni  d*as- 
soluta  libertà  di  governo  ;  ed  ogni  materia 
toccante  alla  religione ,  in  pratiche  eviden- 
tissime di  fazione. 

Ciò  s  è  manifestato  sempre  più    dopo 

la  morte  d'  Enrico  IV.    padre  del   Re  pte- 

seute.  Perciocché  nella  minorità  fanciullesca 

di  questo  Re  gli  Ugonotti  valendosi  d*  una 

BtntìvogUo  Storia  ec.  Voi*  L  16 
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sì  favorevole  congiuntura»  banoo  di  preprii 
lioenna  ini  rodo!  li  nel  rea^no  i  Circoli  aU^i*- 
so  della  libertà  di  Germania.  Hanno  {atti 
permanenti  e  sttbìli  i  Gmsigli  in  ciascuna, 
provincia  alP  uso  delle  Provincie  Unite  di 
Fiandra.  E  analmente  s*  è  cominciato  da 
loro  a  convocare  pur  ancbe  di  propria  au^ 
torità  ,  e  più  spesso  di  prima  ,  le  as$em« 
blee  generali  polìtiche.  Ideile  quali  cose  tut» 
te  cbiaramente  sì  \ede,  cb' essi  hanno  pei^ 
fine  di  pervenire  a  foi:mar  una  assamble% 
particolare  di  deputati  dv  tutto  il  O^rpo» 
che  pur  similmente  siaf  ferma  e  slabile ,  e 
che  di  continuo  rappresegli!  il  medesima 
Corpo  in  unione  e  s<  vranità.  11  che  uoa 
sarebbe  altro ,  che  instituire  un  Consiglia 
supremo  ordinario  a  simililadìne  pur  dv 
quello  degli  Slati  generali  delle  medesime 
Provincie  Unite  di  Fiandra  ,  dal  qual  Coor 
siglio  vien  rappresentata  sempre  viva  e 
Ispirante  la  sovranità  de!ia  loro  unione. 

Consiste  dunque  il  governo  politico  de* 
gli  Ugonotti  in  radunante  di  «noltitudioe  f 
come  parimente  V  altro  delte  lor  ebiese , 
net  modo  che  s*è  mostrato  di  sopra.  Ir. 
ciascuna  provincia  essi  hanno  un  Consiglio 
eomposto  di  tre  ordini  di  persone ,  cioè  di 
gentiluomini ,  di  ministri  e  dì  persone  del 
terzo  stato  ;  e  questo  Consiglio  si  suol  mu- 
tare di  tre  in  tre  anni.  Nel  medesimo  Con- 
siglio si  trattano  gli  affari  loro  pclxtici-cbe 
vanno  occonendo  di  mano  in  mano ,  ed  in, 
queste  radunanze  precede  a' ministri  lano* 
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l>ihà»  sìecome  air  incontro  precedono  alla 
Dobittà  I  ministri  nelle  ra<luuan/.e  ecclesia* 
sricbcy  quando  può,  occorrere  che  v*inler- 
>renga  alcun  nobile  per  qualche  occaftiòne 
cb«  te  ricbiegga. 

Ma  se  un  affare  è  di  grand' importan- 
za •  e  clic  una  sola  provincia  non  lo  p<>ssa 
risolvere  da  sé  stessa,  la  provincia  inieres* 
^la  ricerra  al  Circolo»  e  chiamale  provin* 
eie  più  vicine  comprese  sotto  quel  circolo, 
£  se  pur  anche  non  potesse  quel  circolo 
fìsoWer  quello  che  bisognasse  perTimpor* 
tàDsà  della  materia,  chiamasi  un  altro  cir* 
colo  t  e  cosi  un  altro  »  sinché  si  viene  alla 
^nvocatione  deir assemblea  generale  iutie* 
ra  »  quando  la  materia  è  si  grave,  che  deb^ 
hh  Iratlarsi  e  risolverai  con  T  interposieio^ 
1^  ed  autorità  di  tutto  il  Corpo  degli  U« 
goilu'tti, 

I  CircoK  non  son  più  che  tre,  com- 
prendendo ciascuno  di  loro  sotto  di  se  un 
nomerp  di  provincìe.  E  gli  Ugonotti  ban- 
90  introdotti  questi  circoli ,  per  potere  n-* 
fiir  insieme  tanto  più  presto  or  una  parte 
or  un'altra  di  provincie,  conforme  al  bi-^ 
foglio,  e  tanto  più  presto  ancora,  bisognan- 
do^ Taasemblea  generale,  11  chas*  è  veduto 
particolarmente  quest'anno  nell'affare  di 
Bearne  ;  per  occasione  del  quale  prima 
audarooo  gli  Ugonotti  di  circolo  in  circo* 
lo,  e  poi  nnalmeote  si  radunarono  in  as« 
fcmMui  generala  due  volte  »    la   prima   in 
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Orieft  nei  meJe:»iaio  paese  di  Bearne,  e  t« 

eecifiida  nella  RiMrietla. 

Nel  convocare  e  tener  Te  assemblee 
polilicbe  osservano  V  i.>ie?i»o  ordine,  che  vie* 
ne  oswrvalo  nelle  radunanze  ecctesiaslicbes 
così  nel  constiinire  un  presidènie,  come 
nella  p^uraHlà  delle  voci  ,  e  nel  regolare 
un*  egualità  espllìssima,  sicché  una  provia- 
eia  hi  n  p  »ssa  acqulsiare  alcuna  prerogativa 
aopra  dell  allra.  Venato  il  tempo  dclP  as- 
semblea generale,  o  sia  convocata  €0«i  per* 
ini^si>«ie  del  Re,  o  si  faccia  digli  Ugoiiolli 
di  licenza  lor  propria ,  si  trattano  prims 
ne*  Consigli  di  cian  una  provincia  le  mate- 
rie particolari  dell' istessa  provincia,  lùm 
poi  ciascuna  i  suoi  deputati  (  che  sonò  de* 
tre  ordini  sopraddetti  )  alP  assemblea  genera* 
le,  dove  con  T  autorità  comune  di  tutto  il 
Corpo  si  pigliano  le  risoluzioni  che  biso- 
gnano in  riguardo  cosi  di  ciascuna  pro- 
ciucia,  come  del  Corpo  generale  di  liiHc. 
Ma  nelle  |>recedenli  assemblee  che  so- 
no seguite  nella  debita  forma,  altro  non»! 
faceva,  come  s'è  accennato  di  sopra,  dagli 
Ugonotti ,  ne  ahro  era  lor  permesso  di  fa- 
re, che  d'eleggere  i  deputali  per  tre  anoif 
sin  al  tempo  della  nuova  assemblea  geoe^ 
rale.    A    questo    Une    essi  nominavano  sei 

!>ersone,  ed  il  Re  |>oi  ne  scieglieva  daeje 
atta  queaa  depntarjoiie  e  messe  insieme  ia 
pochi  giorni  le  dimandè  che  h-r  occorreva 
di  f^ve  al  Re,  si  separavan  subito  e  fiDiva* 
|iQ  rii|6suoU«a«  Ora  da  gualche  leni^  W 
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^a  pktt  eh*  essi  pretenJano  di  non  yvì^v 
piò  nomiuar  se  non  due  soli  |>er  deputati^ 
o  almen  non  consentire  se  uon  a  quei  due 
che  siano  pia  di  lor  gust»  «  ailGorliè  il  Re 
Tengasi  come  esclU8«i  dhll*a\er  parte  nella 
loro  deputaKiooe.  Non  \ogliouo  a^er  teni' 
pò  prefisso  di  pochi  giorni  a  far  proporr^ 
le  lor  dimande  *  e  non  vogliono  separarsi 
uè  finir  1*  assemblea  ,  se  prima  non  hanno 
risposta  e  sod.lisfazione  sopra  le  .  dimande 
pronoste.  Ood^  è  avvenuto  che  uow  si  ripu* 
taod^  gli  Ugonotti  si<*uri  per  questr  modi 
lor  contumaci  nel  luogo  dc*ve  I  assepiblea 
ti  fbceva  (  polche  pur  anciie  bisogna  ch< 
il  laogo  sia  loro  assegnalo  dal  Rt*  )  essi 
P  hanno  trasportata  di  propria  licenza  ìq 
•lira  parte ,  dove  han  giudicato  di  stare 
con  maggiore  sicurezza^  E  Analmente  quao* 
dn  non  hanno  potuto  far  aUn>  «  V  hanno 
ridotta  nella  Roccella  ,  che  è  la  nascente 
immaginata  Cartagine  loro  di  Francia,  dove 
soerano  o  piuttosto  sogninoci)  fondar  con 
formidabll  imperio  di  terra  e  di  mare  la  dlse- 

fnata  lor  futura  repubblica;  ma  che  in  t- ffetio 
il  lor  principale  a*^ilo  presente,  dov^essi 
contro  la  Chiesa  ed  il  Re  con  mille  praii^ 
che  scellerate  ogni  giorno  e  ma<rchinau  più 
di  male  9  e  men  temono  di  castigo. 

Le  assemblee  dunque  generali  politi* 
che  di  tre  in  Ire  anni  s^n  permes&e  dal 
Be  agli  Ugonotti  ,  quando  si  fanno  nella 
debita  forma  -ed  al  fine  accennato  di  sOr 
pra«  Allora  quasi  per  oonsegueui^  pare  che 
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sia  permesso  Anche  iaritamente  agli  Ug^ 
nolti  il  radunarsi  prima  essi  in  finscuoi 
provincia ,  per  poter  ciascuna  di  loro  ja* 
tì  Te  i  suoi  deputati  aiP  assemblea  genera* 
le.  Tutto  iì  resto  eccede  la  permissiou  re* 
già;  anzi  ò  coulro  gli  ordini  e  T autorità 
espressa  del  Re. 

Hanno  gli  Ugonotti  un  gran  nuofifrd 
di.  pia'£7e  in  V'>rie  parli  del  regno,  che  di 
tempo  in  tempo  con  termini  limitati  i  R# 
hanno  dato  loro  in  goveriifs  per  assicurar- 

Sii  maggiormente,  come  s'è  detto  di sopri^ 
a  ogni  forza  che  potessero  temere  in  n^a* 
feria  di  religione.  C^hiamaiisi  perciò  piaize 
di  sicurezza.  A  queste  ne  sono  poi  stati 
aggiunte  dell'altre,  che  si  chiaman  dima* 
ritaggio,  come  maritate  in  certa  maniera 
con  Te  prime  ,  e  come  dipendenti  da'loro^ 
presidj,  non  essendosi  voluto  assegnar  ore* 
sidio  alle  altre  di  maritaggio.  Di  qua  oalla 
Lojra  gli  Ugonotti  hanno  pochissime  piai* 
Ee  ;  ma  dair  altra  parte  n'  hanno  un  gran 
numero  ;  e  con  maggiori  o  minori  pre&id}« 
secondo  la  qualità  delle  piazze  e  delie  por- 
tone che  le  hanno  in  governo.  Tirano  dal 
Re  il  danaro  che  bisogna  per  pagare  i  me^. 
desimi  presidj  ,  che  può  montare  a  6oo« 
mila  franchi  ogni  anno.  Sebben  restano 
quasi  del  tutto  senza  ,  o  almeno  con  po^ 
cnissimi  soldati  le  piazze  di  .sicurezza  ip 
tempo  di  pace ,  convertendo  allora  cianati 
Governatore  questo  danaro  pubblico  in  sua 
proGtto  pai  ticolare.  Vengono  J019  in  mana 
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altri  200.  mila  franchi  sotto  nom^  d*  ajutd 
da  poter  sostentare  i  loro  ministri.  Ma  di 
questo  danaro  tocca  a*  ministri  la  minor 
parte;  essendo  impiegato  ordinariamente ii| 
altre  Sfiese ,  che  hanno  riguardo  a*  fini 
poiitici  degli  tJgoQotti ,  e  portando  i)  pria» 
cipal  peso  dei  sostentamento  d^  essi  ministri 
it  popolo  Ugonotto  col  contribuire  quanto 
può  bastare  per  qnesl'  effetto.  Ed  ohre  a 
queste  somme  comuni,  sì  può  dire«  atut« 
to  il  Corpo  degli  Ug(>nottì^  si  fa  conto  che 
il 'Re  dispensi  na  doo.  mila  altri  franchi  ia 
varie  pensioni  fra  loro. 

In  tutte  le   piazze    loro    di    sicurezza 
sono  constituitì  dal   Re  i  Governatori  ;'  ma 
bisogna  che  siano  Ugonotti.   La  Roccdia  pe* 
rp  non  è  piasza  di  sicurezza,  né    ha    Go» 
Vematore  (alcuno  in  nome    del  Re.  Gover- 
nasi la  Roccella  quasi  da  se   medesima ,    • 
come  in  forma  di    repubblica   libera  ;    on« 
de  appena  riconosce  T  autorità  regia;  epef 
ficOTioscerla     meno     e    poter    pervenire    a 
iliaggior  libertà ,  si  congiunse  da  principio^ 
e  s^  e  poi  stretta  sempre  più  in  fazione  cod 
gli  Ugonotti.  Ma  sebben  la  Roccella   non  è 
piazza  di  sicurezza,  nondimeno  in  essa  con«^ 
siste  uno  de'  più    sicuf i    sostentamenti    che 
abbiano  gii  Ugonotti  «  si   forte  è  il  suo  sito 
di  terra  e  di  mare;    si  forte  vien  riputata 
tion  meno  per  arte  che  per  natura  ,    e  si 
abboud antemente  è  fornita  di  tutto  quello 
che  pu^  far  di  bisogno  ad   una   potènte  tf 
lunga  difesa.  • 
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Pernia  della  Roecella  hanno  gli  Jì^ 
notti  corrispondenza  contioaa  io  Ingbikvr* 
ra.  Per  via  di  Sedan  «  terra  forte  del  Da* 
ca  di  Buglion ,  l' hanno  in  Germania  e  nel- 
le Provincie  Unite  di  Fiandra.  E  rayranvo 
ora  maggiore  col  Principe  d'Oranges,  do- 
po esser  egli  succeduto  in  quel  prìnci]Nito 
al  fratello  poco  fa  morto  ,  eh*  era  cattolico. 
Ha  in  Ginevra  principalmente  essi  banao 
•trettissima  inlelligenKa ,  e  col  meszo  di 
quella  città  la  mantengono  eziandio  coi  Can- 
toni eretici  degli  Srizzeri  ^  e  particolarmeii- 
te  con  quel  di  Berna,  che  è  il  più  potente 
€  più  vicinò  a  Génevra.  Nel  resto  le  piair 
2e  foro  di  sicurézza  servono  più  di  strepito 
che  di  forza  ,  essendo  quasi  tutte  di  poca 
considerazione  ;  in  modo  che  poche  *  i?^ 
occorrenza  di  guerra  ,  o  aspetterebbon  ({U 
assedi  ,0  potrebbono  sostenergli. 

Nelle  occasioni  di  turbolenze  levano 
i  migliori  soldati  da*  luoghi  montuosi  della 
Serene  in  Lioguadoca;  e  mettono  insieme 
danari  allora  per  via  delle  proprie  loro  con- 
tribuzioni e  delle  ripresaglie  di  quei  deiren* 
trate  regie,  e  per  tutti  gli  altri  mezzi  che 
suole  aprire  il  disordine  e  la  confusione 
delle  guerre  civili.  L*  audacia  particolarmea- 
te  gli  rende  forti ,  e  lo  stare  in  perpetue 
macchinazioni.  Ma  sopra  tutto  piglian  van- 
taggio dalle  discordie  e  movimenti ,  che 
spesso  nascono  fra  il  G>rpo  cattolico  della 
Francia ,  non  perdendo  essi  mai  congìua- 
tura  che  ù  presenti  condro  il  Re,  o  di  rice- 
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▼ere   in   &none    i   torboleoti    cattolici ,  .0 
d'aoirsi  in  fazione  con  loro. 

I  più  grandi  fra  gli  Ugonotti  in,  que- 
sti tempi  sono  i  duchi  di  Buglion,  di  Roan» 
della  Tremoglia  ,  di  Sugli ,  il  maresciài  di 
Di  jhieres»  il  Signor  di  Sciatiglione  ed  il  Signor 
della  Forza.  Roan  è  Governatore  di  Puiià; 
Digbieres  Luogotenente  del  Re  in  DelGnaio, 
ma  con  sì  grand*  autorità ,  che  si  può  quasi 
pinttosto  chiamar  Principe,  che  Luogote- 
nente regio  di  quella  provincia  ;  la  Forza 
•è  Governatore  ael  paese  di  Bearne,  e  gli 
altri  .ancorché  non  abbiano  governi  di  prò- 
vincie ,  son  molto  stimati  nondimeoo  per 
molte  altre  considerazioni.  Buglion  e  Di- 
.ghieres  per  età ,  per  valore  e  per  esperien- 
za sono  uomini  di  grandissimo  credito,  seb 
bene  Buglion  è  tenuto  per  uomo  fraudo- 
lente e  di  poca  fede ,  laddove  .Dighieres  è 
stato  sempre  in  opinione  d'uomo  generoso 
evincerò.  Fra  questi  grandi  regnau  conti- 
nue gelosie ,  e  r  ambizione  gli  porta  spesso 
a  disegni  mal  ricevuti  dagli  altri;  onaegli 
altri  Ugonotti  non  si  fidano  mollo  di  loro. 
Ma  da*  ministri  in  particolare  son  fomentati 
i  sospetti  ,  e  nel  popolo  contro  i  grandi , 
e  ne  grandi  contro  il  popolo,  per  far  mag- 
giore e  più  potente  in  questa  maniera  la 
fazione  lor  propria  ministeriale.  E  ciò  basti 
intorno  al  secondo  punto. 

Dalle  cose  narrate  di  sopra  si  può  dun- 
que concludere  che  T  eresia  bibbia  lutrodotr 
M  nello  Stato  di  Francia  una  separaziou 
dallo   Stato  f    e    che    la   fazione   Ugonotta 
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aspiri  manifcstaineute  a  governo  di  repalh 
biica  ,  e  disegni  di  pervenirvi  sa  le  rovide 
della  Chiesa  e  della  monat  chia.  IVIa  Dio  al- 
iìne  confonde  gli  empj^  e  sempre  a  favor 
delle  cause  giuste  la  sua  destra  combatte  e 
vince.  Onde  non  si  può  dubitare  che  la 
Chiesa  e  la  monarchia  non  restino  conser- 
vale, e  la  fazione  Ugonotta  air  incontro  aoo 
cada  estinta.  Anzi  che  a  tal  trionCd  si  può 
sperare  ,  che  dalla  divina  sua  provvideus^ 
sia  riservato  il  presente  Re»  conie  pia  volte  il 
Be  suo  padre  medesimo  ne  fece  a  diffrti 
la  predizione.  Dighieres  è  decrepito ,  Bo* 
glion  vecchio  ed  infermo;  fra  gli  nitri  grandi 
regneranno  sempre  varie  discordie;  quell'ita 
sano  fervor  di  coscienza  si  radicato  prima 
negli  Ugonotti  9  va  mancando  in  essi  ogoi 
di  maggiormente ,  e  dal  popolo  più  minu- 
to infuori ,  che  è  più  ingannato ,  si  vede 
quasi  in  tutti  gli  altri  ogni  senso  di  reli- 
gione essersi  convertito  ormai  intieramente 
in  fazifine.  Questa  anch'  essa-  è  piiutostp 
divìsa  in  tre,  che  unita  in  sé  sola.  Una  si 
può  dire  che  ne  formi  la  nobiltà ,  un'  al* 
tra  il  popolo,  ed  un*  altra  i  ministri;  eie 
forze  degli  Ugonotti,  a  chi  ben  le  conside- 
ra ,  non  hanno  mai  avuto  e  non  possono 
aver  fondamento  durabile  in  sé  medesime. 
Per  le  quali  ragioni  tutte  si  può  giudicare 
che  finalmente  sia  per  cadere  estinta ,  co- 
me ho  detto  y  quest'  Idra  d'  empietà  e  di 
ribellione  ;  e  ohe  il  Re  presente ,  con  voci 
di  sommo  applauso  al  suo    nome,    e   con 
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inni  dì  gloria  immortale  a  Dio ,  sìa  per  es- 
tere il  dtbellalore  di  (piesto  mostro  Alf^a- 
«oniro  il  Re  si  trova  nel  primo  fior  dell*  e- 
14 ,  e  fi  conosce  ch'ama  la  pietà  e  b  giu- 
Btiaia  grandemente  sin  da  questi  anni;  au* 
%\  che  sopra  gli  anni  è  portato  sin  da  ora 
con  yWx  stimoli  a  procurar  di  rendersi  de- 
gno successore  del  gloriosissimo  Re  san  Lui- 
0  neir  eredità  non  meno  delle  virtù  che 
Sei  nome  I  Principi  del  sangue  e  gli  aliri 
Principi  sono  tutti  ora  cattolici;  quasi  tutti 
cattolici  parimente  gli  altri  signori  più  gran- 
di  9  cattolici  i  Parlamenti ,  cattoliche  le  città 
e  le  terre  più  principali  del  regno;  e  Tor- 
dine  Ecclesiastico  migliora  sempre  più  né* 
coslnmi  9  nel)e  lettere  e  nella  disciplina. 
E  6nalmente  si  deve  credere  che  la  Fran- 
cia dopo  tanti  secoli  d*  uuità  di  governo  ^ 
mai  non  potrebbe  consentire  d'  averne  al- 
cun altro,  che  quello  dell'antica  sola  Ghie* 
fa  cattolica,  e  quello  del  solo  suo  antico  e 
sovrano  Monarca, 
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JL  ra  i  successi  delf  età  nostra  più  memo- 
rabili può  meritar  seoza  dubbio  d' esser 
compreso  il  Trattato  della  tregua  di  Fian- 
dra «  che  dal  Re  di  Spagna  Filippo  III.,  e 
dagli  Arciduchi  Alberto  e  Isabella  sua  mo- 
glie, fu  fatta  questi  anni  addietro  con  gli 
Stati  generali  delle  Provincie  Unite  di  quei 
paesi  •  Se  consideriamo  il  tempo  che  s*  im- 
piego nel  Trattato  9  vi  si  spesero  più  di 
due  anni.  Sei  Principi  che  v'intervennero, 
tatti  i  maggiori  d* Europa  v'ebbero  parte. 
Se  le  difficoltà  che  bisognò  superare  ,  ìa 
pochi  altri  negozj  saraxino  inai  siate  si  grao^ 
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di.  E  final  mei} te  se  vorremo  cdosiderar  Tef* 
fello  die  ne'se^^uì,  niua  akro  avf eaioieato 
poteva  esser  di  maggior  cousegueoza  alle 
cose  pubbliche  della  orisliaDità ,  ahe  il  do- 
versi  per   dodici    aoni   di    tregua    deporre 

SuelParmi  eh* avevano'  tenuta   cou  guerra 
atroce    occupata    si  luugo  tem[>o  quasi 
tutta  r  Europa  lu  Fiandta.  A  cuccassi»  Qosi 
impurlaule  io  ebbi  oc^asioudi  trovarmi^ 
principio  della  mia  nunziatura.  Erano  co- 
minciate di  già  le  pratiche,  quando  ^o  giao* 
si  in  Brusselles  ;  e  di  già  ancora  se  n'aveva 
qualche  notizia  in  Roma ,  prima  eh'  io  par- 
tissi da  quella  corte.  Onde  mi  fu  cornaci* 
lo    dal    Pontefice   strettamente    in    voce  e 
ueirinstruzione,  ch'io  invigilassi  con  ogm 
studio  a  tutto  quello  che  fosse  per  seguirò 
in    sì    grave  occorrenza ,  e  particolarmente 
alte  occasioni  che  potessero    aprirsi  di  mi* 
gliorare  in  tal  congiuntura  per  qualche  via 
lo  stato   ddla  religione   Cattolica    dentro  t 
paesi  delle  Provincie  Unite.  L*  ordine  dna- 
que   der  mio  Principe,  f  obbligo   del   mio 
caricò,  e  le  cose  per  se  medesime  eh' ave*» 
vano  tirati  a  se 'gli  occhi  di  tutta  Europa, 
fecero  eh*  io  m*  applicassi    eoo    ogni  inda- 
stria  ad  osservar  gì  introdotti  maneggi.  Ar- 
rivai, come  ho  detto,  in  Fiandra  sul  loro 
principio;  e  se  n*era    fatta    T apertura  eoa 
una  sospensioh' d' arme    d' alenai*  mesi.    E 
procurando  io  d'averne  rinCormazione  che 
bisognava,  raccolti  in  ristretto  t  discorsi  cht 
sabito  n'avevano  fatto  meco  gli  ambascia* 
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km  de* Principi  forestieri,  e  gli  altri  mini- 
stri piii  {iriucipali  delia  propria  ctnte  di 
Francia»  trovai  (ripiglianao  la  narrazione 
ne  poco  più  d*  alto  )  che  il  ior  citmincia- 
meato  e  primo  progresso  sin  al  mio  arrivo 
era  questo.  Venuto  in  mano  al  marchese  Spi- 
nola il  governo  «dell*  esercito  cattolico  dopo 
la  presa  d'Ostendeu,  g)i  Spaguuoli  avevano 
&tli  grandissimi  sforzi  per  entrar  nel  cuo* 
re  dd  paese  nimico.  I  disegni  loro  erano 
alati  d'  acquistar  qualche  sicuro,  passo  sul 
Reno  ;  e  fermato  il  piede   dalf  altra  parte |^ 

ricurar  poi  di  passar  T  Isel ,  e  di  poitar 
glierra  nelle  proprie  viscere  deirOlanda, 
A  questo  fine  lo  Spinola  dopo  aver  alzati 
V  furti  sul  Reno  a  Kurort>  e  occupato  quel 
tren&ilo  nella  prima  deir  ultime  due  cam- 
pigne  innanzi  alla  tregua,  s*  era  poi  spin- 
to pia  volte  verso  la  provincia  di  Frisa,  e 
aveva  preso  Linghen  piazza  forte,  e  ólden^ 
•el  terra  vicina  a  Linghen,  e  di^itooppor- 
luiio.  £  neir  ultima  campagna  ,  divìso  in 
due  parti  V  eseì*cito ,  con  T  una  egli  stesso 
a*  era  accampato  nuovamente  di  là  dal  Rc^ 
no»  e  aveva  fatto  ogni  suo  potere  perpas* 
sare  Tlsel ,  e  porsi  all' espugnazione  di  qual- 
che lurgo  importante.  E  con  Taltra  il  con* 
le  di  Bucoy  aveva  procurato  di .  condursi 
anch*egli  ai  là  dal  Vahale,  e  di  prender 
Kimega ,  città  che  signoreggia  per  lungo 
tratto  quella  riviera.  Ma  il  cielo  dì  Fiandra 
per  sua  natura  piovoso  e  umido,  imperver'^ 
Bentivoglio  Storia  ec.  VoL  L      17 
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w  quella  state  con  pìoggìe  A  continae  e  sf 
granili ,  che  noti  fu  pombile  per  V  cscrescea- 
tSL  delie  riviere ,  che  nò  uallo  Spinola  h 
potesse  mai  esser  passato  1*  Ise),  ve  dal  BW' 
Coj  il  Vahale.  E  aveTano  i  nimici  foilìE'' 
cate  hi  modo  le  rfpe  dalia  lor  parte  insÌ6« 
me  con  tutte  quelle  frontiere ,  che  qa^ndo 
Ben  anche  non  avessero  combattuto  per 
loro    I*  armi    del    clima ,    avrebbono  fatto 

{rrand^  ostacolo  1*  armi  e  le  fortificazioni 
or  proprie  alle  imprese  che  gli  Spagnuutì 
s*  eran  proposte.  Disperato  dunque  '  Ib  S^^ 
noia  di  poter  mettere  in  esecuzione  i  so- 
praccennati disegni  ,  ^opo  aver  "preso  Grò! 
luogo  di  mòtta  considerazione,  fatto  nofr 
seco  il  Bucoy,  aireya  assediato  e  preso  Rem: 
berg;  e  a  questo  modo    per  Tia   di  (|uelta 

Siazza  eh"  è  molto  iiùportante ,  s*  era  impà^ 
ronito  d'un  passo  di  gran  lunga  migliore 
sul  Reno  9  che  non  era  T  altro  acnuistalo 
prima.  Questi  erano  stati  i  disegni  degli 
SpagnuoH ,  e  queste  le  imprese  dello'  Spi* 
noia  nelle  due  ultime  campagne  da  lai 
goTei*nate.  E  senza  dubbio  erano  riusciti 
Successi  di  gran  momento  ;  ma  di  gran  ina* 
ga  nondimeno  inferiori  alle  conceputé  spe- 
ranze. Perciocché  appresso  i  nemici,  ri- 
spetto a  sì  grand' apparato  d'armi»  era  sta- 
to maggior  lo  spavento ,  che  la  percossa.  Ed 
in  hpagna  Teniva  stimato  impossibile  il  con- 
tinuar Te  provvisioni  d'  un  oanaro  cosi  ec* 
censivo,  com'era  quello  che  si  spendeva» 
eh'  era  di  òtìo.  mila  teudi  il  mese   4*«W- 
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^yiameoto.    Sebben  non  era  bastata  poi  u^ 
ancbe  una  tanta  gpesa  a  poter    rimediare , 
che  appena  finito  in  questa  ultima  campa- 
gna r  assedia  di  Remberg ,    una  parte  del- 
r  esercito    non    s' ammutinasse .    Cosa    che 
joprainmodo  afflisse  Io  Spinola  «    e  che .  a 
lut  ancora  fece  lauto  più  discender  nel  fa* 
uimo  quelle  ^considerazioni  ,    cbe^  già    pia 
folte  avellano  fatte  alcuni  de*  più  .  grafi    e 
più  esperimentati    miqistri  che    fossero    iu 
I>pagna  ed  in  Fiandra,  intorno  alle  difficol- 
tà e  pericoli  ^   che  portava  seco  la    gberra 
di. Fiandra  9  ed  il  voler  debellare  i  nemici 
per  for7.a  d' arme.  Discorrevano  essi  fra  loro* 
10  queata  maniera.  Che  dnpo  quaranta  af%^ 
ni  di  guerra  ,    altro  finalmente  non  s*  era 
fatto ,  che  render  sempre  più  potenti  i  «e- 
inici  j  pia  ostinati    a  difender  V  usurpati^ 
lor  libertà^  pia  concordi  nelT unione  stabi- 
lita fra  loro^  e  pia  uniti  coi  Principi^  che 
di  fiiori  gli  favorivano.   Che  sempre  aveva 
combattuto  in  ^vantaggio  loro  ,  si  può  dir, 
la  natura  stessa  coi  propugnacoli  del  ma- 
re ,  de' fiumi  js  de*  siti  forti  in   ogni   altra 
parte  ;  e  dove  la  natura   mancava ,  l' in^ 
dustria  con  tante   lor   munitissime   piazze 
largamente   suppliva.    Ch'  era    grande   in 
lutto  il  resto  la  potenza  loro    di  terra ,    e 
grande  in  modo  quella   di  mare  ,   che  sin 
ndV  Jndie  Orientali  n  aveva  ^ricevuti  e  ne 
riceveva  grandissimi  danni  la    corona    di 
^^gna.f,  con  pericolo  di  provargli  un  giorno 
anche  nuìiggiori  nelh  OccideoMlù  .Quanta 
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mole  di  forze  alt  incontro  e  di  quanta  spé' 
sa    bisof^nar   che    il    Re    sostenesse  neBa 
guerra  di  Fiandra?  Essere  ampUssimo sen- 
za dubbio  ^  ma  disunito  grandemente  il  st^p 
imperio.   Disunita  più  d'ogni    altro  mem- 
bro da  tutto  a  resto  del  corpo  la  l^iandre 
per  tanti  spazj  terrestri  e  marittimi;  (Mt' 
SQ  il  mare  dalt  armate  nemiche  ;  per  ter» 
ra  dipendere  i  passi  da  molti  Principi  ;  ^ì 
ajutì,  perciò  arrivar  sempre  con  infinite  dijffi^ 
colta  ^  e  restar  quasi  sempre  consumati  prih 
ma  da'  viaggi  che  dalle  fazioni.  Quante  cof' 
ruttelle  e  disordini  aver  preso  radice  poi  nel 
t  esercito  ?  e  come  potervisi  rimediare  A- 
vante  la  guerra ,  essendo  effetti  che  aveva 
partoriti  con  la  sua  lunghezza    inevitabile 
mente  la  guerra  medesima  ?  In  luogo  del 
t  ubbidienza  dominar  le  gare  Jra  le  nazio- 
ni. Esser  le  mogli  più  ormai  che  i  soldati^ 
più  gU  ammutinamenti  die  gli  anni  ;  e  quoA 
più  dannose   queste   armi  proprie   che  k 
contrarie.  E  diventando  gli  ammutinémienii 
si  familiari,    ora  d'una  ora   d'un* altra 
nazione ,  e  spesso    di  m€)lte.  insieme ,  che 
lamentabil  giorno  sarebbe  quetio  chefaceS" 
se    una    volta   ammatinare  ad  un  tempo 
tutto  t  esercito  ?    Giorno   che  tirerebbe  in 
ultimo  pericolo  le  cose  dfil  Re  in  Fiandra 
e  non  meno  quelle  della  religion  Cattolica, 
per  la  cui  difesa  principidmènte  s*  era  mos- 
sa dalla  parte  di  Spagna  ^  e  continuata  si 
tango  tempo  la  guerra.    Dunque   se  con 
tante  ragtonk  e  con  si  lunga  esperienza  si 
potevano  giudicar  di  «i  poco  frutto  farm^ 
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contro  i  nemici^  non  esser  meglio  (  dio«* 
ifODu  )  venire  a  qualche  giusto  accordo  con 
ioro  ?  Non  esser  meglio  riordinar  t  eserci- 
to ,  e  ripigliar  uigore  tra  questo  metto  ^  è 
deposte  t  armi  aspettar  poi  Quello  che  fos* 
se  per  nascer  col  tempo  in  hene/icio  delle 
cose  di  Spagna  ?  Deposte  V  armi  potrebbe 
il  Re  di  Francia^  ormai  faf:to  vecolUo  ^  ve* 
tùie  intanto  a  mancare  ,  e  con  lui  il  van- 
tàggio di  quegli  ajuti  eh'  erano  sommini- 
strati a  nimici  da  Principe  di  tanta  riputa^ 
alone  e  potenza.  Essersi  forse  per  alterare 
dòpo  la  sua  morte  le  cose  di  Francia^  pet 
iroDursiil  successore  in  età  così  tenera^ 
Potersi  aspettar  facilmente  il  medesimo  in 
quelle  del  Re  d  Inghilterra  ;  nuovo  e  mal 
vrduto  come  Scozzese  in  quel  regno ,  dal- 
la  qìuU  parte  i  nemici  ricevevano  pur  am- 
die  soccorsi  molto  considerabili.  Ed  in  cia*^ 
senno  di  questi  successi  quanto  migliore' 
rehbe  la  causa  del  Re  di  Spagnai  Ma  so* 
pra  ogni  cosa  dovrebbe  sperarsi  che  la  quià^ 
te  medesima  fosse  per  convertirsi  in  guer^ 
ra  occulta  contro  i  nemici.  Lo  spaventò 
deW  armi  Spagnuole  essere  il  vincolo  pia 
tenace  delT  union  loro.  Onde,  usciti  col  ri* 
poso  ili  tal  paura ,  avrebbe  potuto  nascere 
qualche  domesticò  male  fra  loro  da  rompe- 
re quest^  unione ,  e  qualche  opportunità  in 
favore  del  Re  e  degli  Arciduchi  da  poter 
guadagnare  alcuna  delle  provincie  ribella'^ 
te  per  via  di  pratiche ,  e  soggiogar  poi  le 
altre,  pia  facilmente  per  forza  jCarmi.  Ert^ 
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no  molto  TÌve  senza    dubbio   e  di  grandi»' 
sima  importanza  queste  ragioni  ;    e  di  già 
più  volte  erano  state,  come  s* è  detto«coa« 
siderale  in  Ispagna.  Onde  il  Re  finaimente 
aveva  presa  risoluzione  che  quando  oou  suc- 
cedessero per  via  dell*  armi  i  disegni  esposti 
di  sopra,  si  dovesse  procurar  per  ogni  ma- 
niera  in  Fiandra  ,  che    s*  introducesse   coi 
nimici  qualche  conveniente  pratica  di  con- 
cordia. E  dipendevano  assolutamente,  si  paò 
dire,  dal  Re  le  cose  di    Fiandra.    Percioc- 
ché essendo  riuscito  sterile    il    matrimonio 
deirArciduoa  con  la  sorella ,  e  dovendo  ri- 
tornargli  per  conseguenza  le  profincié  di 
Fiandra,  egli  perciò  con  le  sue  forze  prin- 
cipalmente aveva  sostenuta  sempre  la  guerra^ 
ed  ora  principalmente  doveva  anche  dipender 
dalla  sua  autorità  ogni  accordo  che  si  trattas- 
-    se.  A  ridur  le  cose  a  qualche  composizione 
inclinava  sommamente  eziandio  TArciduca, 
Principe  dedito  per  natura  alla  quiete ,  e 
che  maturo  d*  anni  e  non  men  d*  esperien- 
za, aveva  potuto  comprendere  meglio   an* 
Cora  d*  ogni  altro  le  conseguenze  pericolo- 
se, che  portava  seco  la  guerra  di  Fiandra. 
Ma  era  soprammodo  difficile  il  trovare  qual- 
che adito  per  trattar  d*  accomoda  mento.  Già 
un  pezzo  prima  i  nemici  s'erano    mostrati 
da  ciò  alieni  del  tutto.  E  gonfiati  poi  sem- 
pre più  da  nuove   prosperità    di    successi  t 
avevano  risoluto  di  non  dar  orecchio  a  pra- 
tica alcuna  giammai  ,    se  prima  non    fosse 
^'*^       dichiarato  dal  Re  e  dairArciduca  di  venire 
ia  trattazioac  con  loro»  come  con  prò  via* 


Libro  /•  .  263 

eia  a  Siati  liberi  ^  sopra  i  quali  iiotì  pre* 
(eodevano  cosa  alcuDa.  Nel  che  TArciduca 
9  trovava  in  sé  mede9Ìmo  e  prevedeva  nel 
ile  grandissime  ripugnanze.  Pareva^ii  che 
sarebbe  quasi  un  confessure  d  essersi  fatta 
da  /oro  una  guerra  ingiusta  ,  dichiarando 
ora  liberi  quei  popoli  ^  a'  quali  s' era  fatta^ 
corre  a  ribelli;  e  die  il  mostrar  sì  gran 
volontà  di  finirla^  sarebbe  un  manifestare 
insieme  di  non  poter  pia  lurtgamente  con» 
tinuarla.  Quanto  si  perderebbe  in  ciò  di 
riputazione  ?  quanto  in  ricercar  di  pace  o 
di  tregua  i  proprj  ribelli  ?  e  di  quanto  per 
ricolo  specialmente  sarebbe  il  far  cìie  la 
libertà  servisse  di  premio  alla  ribellione  7 
poiché  un  tale  esempio  a  fa^vor  delle  prò* 
vincie  che  s'erano  ribellate  ^  sarebbe  come 
un  invito  ,  perchè  un  giorno  facessero  il 
medesimo  eziandio  le  ubbidienti.  In  questa 
preparazione  di  cose*  in  Fiandra  entrò  Iranno 
1607.  Trovavasi  allora  in  Brussciles  il  Pa^ 
dre  Giovanni  Neyeu  dell'ordine  da'' Mino«- 
ri  Osservanti  di  S.  Francesco.  Era  egli  na- 
tivo d'Anversa;  e  dopo  aver  preso  1  abito 
di  quella  religione,  s*  era  trattenuto  quaU 
ohe  tempo  ia  Ispagna  per  farvi  gli  studj; 
ed  aveva  acquistata  ancora  con  tal  occasio-* 
ne  molta  notizia  di  quella  corte.  Indi  tor* 
nato  in  Fiandra ,  e  pervenuto  poi  all' offi- 
cio di  Coounissario  generale  del  suo  ordi* 
ne  in  quelle  parti  «  si  tratteneva  ^gli  spesso 
in  Brusselles  ;  religioso  molto  eloquente  nel- 
la sua  lingua  9   molto .  accomodato  ^H^  n#' 
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lare  dei  «uo  paese,  e  perciò  gralo  in  cgt» 
mera  «  Qon  meno  che  in  pulpito;  e  Unto 
pratico  ne*  maneggi  del  secolo  ,  quaoto  si 
giudicò  allora  che  potesse  bistare  in  qaelli 
ne* quali  fu  adoperato.  Aveva  II  Commissario 
particolarmente  qualche  amìcixia  in  Ol^ndai 
e  per  caso  in  quei  giorni  un  m^rcanle  Oian* 
dese  su^ì  amico  si  trovava  in  BnisseMes,  e 
questo  mercante  aveva  molta  introduzione^ 
con  alruni  de*pi&  principali  che  fossero  nel 

Soverno  delle  Provincie  Unite.  Ristrettosi 
unque  nuovamente  in  consiglio  r4rcida« 
ca  con  lo  Spinola  e  con  qualch' altro  de* 
ministri  re<i;i  di  Fiandra  ,  parve  a  propesi* 
lo  che  il  Commissario  disponesse  il  mercao* 
le  a  li*asferirsì  all^Kaja  in  Olanda  «  perten- 
lar  qU'ilcbe  nuova  apertura  di  trattazione. 
Ando  il  mercante ,  ma  trovò  cbiiiso  ogni 
adito^  da  quello  infuori  della  sopraccennata 
dichiarazione  di  libertà,  che  le  Provincie 
Unite  volevano  che  precedesse  ad  ogni  al« 
tra  cosa  Sentiva  TArciduca  le  ripugnanze 
toccate  di  sopra  nel  condiscendervi.  Non* 
dimeno  poste  in  contrappeso  di  nuovo  tot* 
te  le  considerazioni  di  prima,  fa  giudicato 
al  fine  »  che  fosse  meglio  di  cedere  per  allo^ 
ra  alla  presente  necessità  ,  e  che  si  doves* 
te  procurare  in  ogni  maniera  che  si  depo* 
Dessero  V  armi  ;  con  V  entrare  in  pratica 
d  accomodamento.  Se  il  traUaio  annesse  wuto 
buon  esito ,  F  esito  stesso  t  avrebbe  assai 
comprovato.  Se  anche  non  riuscendo ,  fos* 
se  stato  necessario  di  continuare  la  guer- 
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ra ,  poco  avrebbe  finalmente  importato  /'•«• 
tere  uscita  una  tal  dichinratiohe  in  parole. 
Soggiutigeva.si,  che  il  dover  dichiararsi  di 
trattar  con  le  Proinncie  Unit^^  come  con 
Provincie  libere  ,  sopra  le  quali  il  Re  e  f^li 
Arciduchi  non  pretendevano  cosa  alcuna^ 
si  sarebbe  dovuto  sempre  intendere  con  sen^ 
so  di  similitudine;  cioè  come  se  /ossero  li- 
bere,  e  non  con  si^nìjicazione  dì  vera  e 
legittima  libertà.  Non  aver  mai  potuto  es^ 
se  per  via  della  ribellione  loro  né  giusta- 
mente  acquistarla  ,  né  con  alcuna  giusta 
ragion  possederla.  Il  che  essendo  sì  mani^ 
festa,  perciò  né  dal  Re  né  dagli  Arcidu- 
cfU  si  veniva  a  perder  niente  ili  quel  di'- 
ritto  che  avevano  prima  sopra  le  PiXK*in-^ 
eie  Unite  ,  quando  ben  facessero  una  di^ 
chiarazion^  limitata  di  questa  sorte.  Fu  dnu* 
que  dato  coulo  subito  in  Ispacna  di  (juel- 
lo  che  s'era  scoperto  per  via  del  mei^an* 
te,  e  fa  rappresentato  di  nuovo  al  Relut^ 
to  quello  che  si  giudicò  più  a  proposilo 
per  indurlo  a  consentire  che  si  venisse  a 
qualche  pratica  di  concordia  con  le  Pro- 
vincie Unite  nella  forma  accennata  di  so* 
pra.  Quelle  ragioni  che  a. evano  avuto  for- 
za in  Fiandra,  l'ebbero  anche  in  Ispagna 
per  far  coiidescendere  il  Re  alla  trattazio* 
ne  che  si  voleva  introdurre.  Onde  avuto  ii 
suo  consentimento-,  rArciduca  prese  riso* 
la.tione  di  mandare  in  Olanda  il  commise 
sario  generale  medesimo ,  per  tentaf  di 
nuovo  qualche  più  onesta   introduzione  di 
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pratiche  9  e  reuir  poi  quando  non  si  pqtes* 
se  allrimeoli  «  a  ({uella  che  dalle  Provincie 
Unite  si  pretendeva.  Parti  il  commissario 
Terso  la  fine  di  Febhrajo^  e  giunto  airH%- 
j« ,  rimase  molto  presto  fuori  d*  Qgni  sp^- 
ransa  d* essere  udito  in  materia  alcuna,  se 
non  precedeva  ad  ogni  altra  cosa  la  soprad- 
detta dichiarazione.  Onde  fattosi  ammette- 
re nel  Consiglio  degli  Stati  generali ,  che  è 
il  Magistrato  supremo,  dal  quale  vien  rap* 
presentato  il  corpo  di  tutte  quelle  provia- 
€Ìe,  fece  la  sua  proposta  ^  e.  fu  in  questo 
senso.  j4ver  desiderato  sempre  T Arciduca 
Alberto  e  F Arciduchessa  Infanta  sua  ma- 
glie di  veder  Uberi  una  volta  i  Paesi  bas- 
4i  dalt  armi  civili ,  e  convertite  in  godi- 
mento di  pace  tante  e  sì  atroci  calamità 
della  guerra.  Alt  arrrd  dar  fin  le  concordie. 
Che  ciò  non  potendo  succedere  se  non  per 
%^ia  di  qualche  trattato ,  /  offerivano  di  con- 
sentirvi dal  canto  loro,  e  di  far  precede- 
re quella  dichiarazione  di  libertà  ,  che  sa- 
pevano  esser  pretesa  dalle  Provincie  Unite. 
Convenire  alF  officio  di  buoni  Principi  il 
tentar  ogni  mezzo  per  far  godere  la  quie- 
te a' popoli*  E  per  testificare  essi  questa  sì 
giusta  e  sì  religiosa  loro  intcnziotie  al  mon- 
ao ,  esser  discesi  perciò  volentieri  a  far  la 
presente  apertura  di  pratiche  \  e  non  men 
volentieri  esser  ancora  ,  in  quel  che  con- 
venisse al  ben  pubblico ,  per  secondarne 
la  facilità  del  successo.  Esaminatasi  più 
volte  Questa  proposta    nel    Cons'giio   degli 
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Stati  geoerali,  parve  che  a  favor  delle  Provin- 
cie Unite  portasse  tutto  quello  che  per  aN 
lora  si  poteva  desiderare;  onde  fu  risiilulo 
che  s*  accettasse.  E  prima  che  il  Comasissa< 
rio  partisse  fu  stabilita  una  sospension  d'ar- 
me per  otto  mesi ,  che  dovesse  c<»minciare 
dal  Maggio  prossimo;  e  s^ aggiustò  parimea- 
te  che  al  prossimo  futuro  Settembre  si  do» 
vesse  dair  una  e  dalF  altra  parte  entrar  poi 
formatamente  in  trattato.  Con  qnesta  spe* 
dizione  il  Commissario  parti  d' Olanda.  Po- 
co dopo  dichiararono  poi  gli  Arciduchi  con 
una  loro  scrittura  particolare  di  venire  a 
soipension  d*arme  con  le  Provincie  Unite, 
come  con  Provincie  e  Stati  liberi ,  sopra  i 
quali  non  pretendevano  cosa  alcuna  ;  sic* 
come  fecero  air  incontro  aziandio  gli  vSiati 
generali  dal  canto  loro.  Promise  dì  più  il 
Commissario  che  gli  Arciduchi  avrebbono 
fatto  i*aii(icare  il  tutto  dal  Re  di  Spagna  iu 
termine  di  tre  mesi.  E  ricercò  in  lor  no- 
me ancora  gli  Stati  a  proibire  ogni  ostilità 
similmente  in  mare;  affermando  che  gli 
Arciduchi  avrebbono  fatto  seguir  T  istesso 
dalla  parte  del  Re  di  Spagna.  Al  che  gli 
Stati  dopo  qualche  difficoltà  condescesenn 
Pubblicossì  poi  tutto  questo  successo  dalk 
Provincie  Unite  fra  i  popoK  loro  con  segni 
di  grand*  allegrez7.a  ;  e  ne  diedero  conto  a* 
Principi  loro  amici  e  confederati;  ma  par* 
ticolannente  al  Re  di  Francia  ed  al  Re 
d'  Inghilterra  ;  dall*  uno  e  Taltm  de*  quali 
per  ambasciatori  a    parte    furono  fatti  su* 
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bìto  officj  di  congratulazione  con  loro.  A 
questo  segno  erano  le  cose  ode  si  maneg* 
gìavano  in  Fiaoitra,  quando  io  giunsi  ia 
Brusselles,  che  fu  là  vigilia  di  S.  Lorenio 
Tanno  1607.  Ne  si  potrebbe  esprimere  quan- 
to  ft>ssero  sollevati  gli  animi  da  tutte  le 
parti  neir aspettazione  del  fine,  che  avesse-' 
ro  a  partorire.  Poco  dopo  il  mio  arrivo  a 
Brus^elles  venne  di  Spagna  la  ratificazione 
dei  Re;  a  procurar  la  quale  ed  insieme  à 
dar  conto  più  particolar  di  quello  che  sV 
ra  trattato,  TArciJuca  aveva  spedito  il  Coni* 
niissario  Neyen  medesimo.  Veniva  la  rati- 
fica?ione  ui  termini  generali  ;  e  la  sua  ht- 
ina  era  tale  «  die  si  poteva  stare  in  dubb!o 
che  le  Provincie  Unite  non  fossero  per'ain« 
metterla.  Con  tutto  ciò  fu  inviato  subilo 
Luigi  Yerreyohen  primo  segretario  di  Sla- 
to degli  Arciduchi  a  portarla  in  Olanila. 
Mostravano  le  Provincie  Unite  uba  sc^mma 
arroganza  in  questi  maneggi,  e  particolar- 
mente un  sospettò  grandissimo  d*  essere  in- 
S annate  dagli  Spa^nuoli.  Ond*  era  da  ere- 
ere  che  interpreterebbono  sempre  nel  peg- 
gior  senso  ogni  cosa  ,  che.  venisse  da  quel- 
la parte.  Sette  sono  le  Provincie  Unite  de* 
Paesi  bassi;  cioè  il  ducato  di  Gheldria,  le 
contee  d'Olanda  e  di  Zelanda,  e  le  Signo- 
rie d*  Utrech  ,  di  Frisa  ,  d*  Overissel  e  di 
Groninghen.  La  somiglianza  dell*  una  airal- 
Ira  è  grandissima  negli  instituti  e  leggi  de' 
lor  governi.  Ciascuna  ha  i  suoi  Stali  pro- 
prj  con    su[>eriorità   separala  ;    e    dopo   la 
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mntazion  succeduta,  gli  Stai!  ritengano  ora 
io  luogo  fld  Principe  la  sovranità  della  prò* 
pria  toro  provincia  ;  e  si  (brinano  dell  or- 
dine  di  pochi  nobili  piìi  qualificati  che  vi* 
¥ono  alla  campagna,  e  dell* ordine  popola* 
re  delle  Città  ,  nello  quali  consiste  quasi 
tulio  il  governo  presente.  Di  cia^una  del- 
le Provincie ,  come  di  membri ,  si  forma 
il  corpo  deli'  unione  di  tulle  ;  e  V  anione 
vico  rappresentala  principalmente  dal  Con- 
sigiio  degli  Stali  generali,  nel  quale  entra* 
no  varj  deputati  di  ciascuna  di  loro.  Qua- 
$t*  è  come  il  cuor  dell*  unione ,  dalla  quale 
dipendono  alcuni  altri  inferiori  Cousigli  ^ 
composti  pur  anche  di  deputati  di  ciascuna 
provincia.  L*  Olanda  e  la  iZelanda  siedono 
in  grembo  al  mare  ed  alle  riviere.  Lie  al- 
tre cinque  si  distendon  più  verso  la  terra 
ferma ,  e  sono  più  esposte  agli  incomodi 
della  guerra.  Da  queste  perciò  s'  erano  am- 
messe le  pratiche  più  facilmente  al  princi- 
pio ,  e  si  mostrava  maggiore  inclinazione 
anche  dopo  a  continuarle.  Lia  principal  leg« 
gè  e  come  fondamentale  dell*  union  loro  è^ 
che  nelle  risoluzioni  concernenti  Y  interes* 
se  comune,  abbiano  a  concorrere  insieme 
ì  voti  egualmente  di  tutte.  Onde  riescono 
tardissimi  i  loro  negozj ,  Bisognando  con- 
ferirgli a  parte  in  ciascuna  provincia,  e 
con  lunghe  e  tediose  persuasioni  raccoglier- 
ne da  ci.iscuna^di  loro  cosi  uniforme  il 
consenso,  com*  è  uniforme  in  tutte  ia  li- 
lierlà.  Consultatasi  dunque  più  volte  e  con 
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aospelU  grandissimi  la  ratificaziooe  del  Ry^i 
furono   latte  dalle   Proviacie   Unite  queste 
dlfScoità.    Che    la    ratificazione   veniva,  ia 
termini    generali.    Che    non    conteneva  U 
clauiol  I  essenziale  toccante  la  loro  libertà; 
an^i   che   il    Re    nominasse    gli. Arciduchi 
InttaTia  Principi  de*  Paesi  bassi.  Che  il  Re 
si  fosse  sottoscritto    lo    il  Re ,  air  uso.  delU 
sua  sottoscri^ione   coi  proprj    vassalli.  Ch^ 
fus6«  stata  distesa  in  carta  ordinariat.euoa 
pergamena  «  come  si  suole  negli  aftari  di  ms||* 
giure  importanza.  E  che  Gnalinenlo  fosse sir 
gillata  con  un  piceni  sigillo ,  e  non  con,  uà 
grande^  come  si  sarebbe  dovuto.  Chiaii)$iUi 
poi  Verreychen  gli  furono  opposte^  e' eoa 
termini  più  tosto  insolenti  che  liberi»  esage* 
rate  le  medesime  difiìcoUà  ;  e   fu, conclusa 
in  ultimo  che  le  Provincie  Unite  uoa  voi» 
vano  iu  modo  alcuno  accettar  la  ratifica^iot 
ne  da  lui   presentata.    Sempre   son   grandi 
le  insanie  nel  volgo;  ma  più  allora  cne  ^ll 
arride  Taura  festeggiante  della  fortuna.  Pie^ 
no  d*  arroganza    e   di   temerità    nelle   cose 
prospere,  tutto  abbiezione  e  viltà  airincoa* 
tro  poi  nelle  avverse.  Onde  bisogna  o  non 
trattar  con  la  moltitudine,  o  soUrirne  eoa 
prudenza  questi  alternanti  difetti.  Usò  dun^ 
que  Verreychen  la  dissimulazione  che  con^ 
veniva  ,  e  procurò  di  levare  i  sospetti. cbe 
si  mostravano.  Assicurò  che  di  iSpagna  non 
sarebbe  né  anche    venuta    quella    sorte   ai 
ratificazione  ,  se  il  Re  non  volesse  ratificar 
nel  modo  che  bisognava.  Essere  ottima  .te 
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raa  intenzióne ,  e  cospirare  ali*  istesso  fint 
con  quella  degli  Arciduchi.  Dessero  tèmpo 
dì  farne  yenire  un'  altra  ^  eh'  egli  promet* 
feya  in  nome  degli  Arciduchi  nuovamente 
Si  farla  inviar  nella  forma ,  che  dalle  Pro* 
Tincte  Unite  fosse  desiderata.  Quello  che 
fi  determinò  in  Olanda  fu,  che  fra  sei  set- 
timane gli  Arciduchi  facessero  venir  di 
Spagna  una  nuova  ratificazìotie ,  }a  quài 
di  parola  in  parola  contenesse  la  'medesima 
dichiarazione  di  libertà,  che  gli  Arciduchi 
avevamo  fatta  nella  loro  scrittura.  Che  ve- 
insse  in  lingua  Latina  o  Francese  o  Fiam« 
inìiiga  «  e  fosse  sottoscritta  dal  Re  col  nome 
tuo  proprio.  E  perchè  non  a*  incorresse  piò 
in  alcuno  errore,  ne  fu  data  a  Verreycheil 
in  tntte  tre  le  lingue  la  fornra.  Era  toma* 
to  il  padre  Neyett  intanto  da  quella  corte. 
E  se  nene  egli  riferiva  che  si^  fossero  fatte 
varie  difficoltà  neir  inviarsi  la  prima  ratifi«< 
cazione  in  termini  generali  ;  contuttociÒ  da- 
ta speranza  ferma  che  fosse  ancora  per 
Tenir  la  seconda  in  termini  pailioolari ,  per 
la  necessità  che  si  conosceva  in  Ispagna 
d'entrar  per  questa  via  in  trattazione  coli 
le  Provincie  Unite  ,  ^giacche  ogn*  altra  era 
chiusa.  Rappresentarono  questa  necessità  gli 
Arciduchi  di  nuovo,  onde  non  molto  do* 
pò  fu  mandata  di  Spagna  la  seconda  rati- 
nca^ione  che  bisognava.  Comparve  in  ter- 
mini tali  però  che  fece  dubitare  di  nuove 
difficoltà ,  eh'  avessero  a  farsi  dalle  Provin- 
ce Unite   in  ammetterla.  Conteneva   la  di- 
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^laratioutf  da  loro  prelèsa  di  liberta,  €  1^ 
altre  clauiìole  destderHte,  ma  in  uUicno  ag* 
giungeva  il  Re  auesta  anoor^,  cioà  qbe  nua 
sejjueudo  accora'j    così  in   materia    di  reii* 

5 ione  come  s  »pra  altri  puliti,  uon  s^ioteo* 
efise  d*  alcun  valore  la  sua  rac:fio^ziaiie,  e 
dovessero  restar  le  cone  ne*  primi  termiau 
Era  poi  in  lingua  Spagnuola,  e  con  Ja  soU 
lo&cnzione  ordinaria  lo  il  Re  «  e  nella  for<* 
ina  di  prima  anche  nel  riminenle.  Crede* 
▼asi  nondimeno  che  queste  ultime  difticul* 
\k  s*  avessero  a  superar  di  leggiero  ^  Gnu 
r esempio  che*l  Re  avesse  fallo  Tislesso  nel» 
le  due  paci  che  s'erau  conclude  ulti  ma  tjaen- 
te  col  Re  di  Francia  e  con  quel  d*liigUil* 
terra.  L*altra  difficoltà  ioloruo  alla  clausola 
aggiunta  si  giudicava  maggiore.  E  qudU 
parola  di  Religione ,  pareva  posta  immata*'- 
ramcule,  poiché  si  considerava  che  se  ne 
inge|osirebbono  le  Provincie  Unite,  comQ 
se,  di  già  s*  avesse  pensiero  io  bpa^na  di. 
far  delle  proposte  contro  la  libertà  uel  go- 
verno loro,  e  contro  quella  dichiarazione 
che  al  medesimo  tempo  ne  faceva  il  Re  nel 
modo  accennalo.  A  portar  questa  secoqda 
ratificazione  in  Olanda  furono  fediti  il 
commissario  e  Verr.eychen  insieme;  i  quali 
nel  presentarla  fecero  di  nuovo  una  larga 
fede  agli  Stati  generafi  deli*  ottima  inclina- 
zione del  Re  e  degli  Arciduchi  verso  iibeu 
pubblico,  e  del  desiderio  od*  avevano  della 
tranquillità  particolare  de'P^esi  btssi.  Di^(i 
Stati  fu  preso,  tempo  a  rjspQn^^ei  e  4^^ 


TftVf^  consnUasioni*  la  «risposta  usci  al  soJitQf 
pieno  d'arroganza,  e  fu  quésta.  La  rattfi^* 
tàtkme'del  Renon  esser  corrispoudente  ali^ 
forma  pretesa  da  loro  \  e  nou  potere  ayer 
luògo  in  essa  fra  FaJtre  cose  la  clausola  ag«^ 
giunta  ;  poiché  sapéVa  molto  bene  il  Re^  e 
fapeVàno  gli  Arciduchi  '  le  Provincie  Unite 
esser  pròvmcie  libere ,  e  tali  aver  sempre  a 
restane»  quando  ben  non  seguisse  concor^ 
dia  alcuna.  Che  nondimeno  gli  stati  avreb* 
bono  proposta  -  la  ratificazione  a  ciascuna 
provincia  t  e  fra  sei  settimane  avrèbbott 
notificata  la  risoluzione  che  si  fosse  presa.' 
Ma  -protestarsi  intanto  di  non  voler  che  ior 
virtù:  di  cosi  fatta  ratificazione  si  potesse 
proporre  alcun  punto  di  pregiudizio  alla' 
'libertà  del  governo  loro  ,  in:caso  che  si  fosse' 
per  venire  al  trattato.  Avuta  questa  rispo- 
sta il  commissario  è  Verréycben  sé  lie! 
tornarono  a  Brusselles ,  dove  gli  stati  disse- 
ro, eh' a  vrebbono  fatta  notificar  a  sua  tem- 
po la  determinazione  •  delle  loro  provincie. 
'  Mentre  si  maneggiavano  le  pratiche  di  Fian- 
dra in  questa  maniera,  var|  interessi  ».  varie 
passioni  e  fini  sbandavano  scoprendo  per 
tale  occasione  non  solo  ne'  Principi  vicim' , 
aia  qu^si  in  tutti  gli  altri  ancora  d*  Euro- 
pa; hi  Germania  Rodolfo  li.  .Imperatore 
«▼èva  preteso  che^  non  si  potesse  .  venir*  a 
'  trattato  d*  aociordo  in  Fìaiidra  senz^  sua 
participàzione  e  consentimento  »  col  presup** 
posto  che  i  Paesi  bassi  dipendessei'o  aair  \vd^ 
.  BeruivogjHo  Storia  ec.  Kólé  /.     i8 
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perio;^  cb«  perciò  non  se  ne'petease  fcf 
•Icuoa  sepat^asioBe  éémsi  ma  «merita.  Onde 
arevtt  scrilte  atcoae -lettere  in  questa  senso 
al  Re  CattoHoo,  aU' Arciduca  e  alle  Provine 
eie  Uoiie.   Dal  Re  e  dairAFciduca   gK  eri 
^lo  riposto  cea  termiai  generali,  corti*'en« 
<he  dalle   Prorincie  Unite,  se  non   db' esse 
avCfano  aggiunta  uaa  lunga  g^nstificazmne 
della  loro  scansa  ^  e  dell' armi  adoperate  da 
liflra  contro  li  SpsgnnoK  sino  d  quel  lèmpm 
Ke  Vndi  poi  nel  progresso  e  nelealdo  mag^ 
gior  della  traltasione,  che  T  Imperatore  pe^ 
sasse  akri  offìzj,  o  facesse  altra  sorte  d'in» 
stame.  Ma  oon*così  ociosamente  da  Enrico  l\^ 
Ee.  di  Francia  erano  considerati  questi  ma* 
]ie^gì«  Aveva  egli,  come  fu  detto  di  sopra  i 
mandato  ambasciatori    fin  da  principio  in 
Olanda   per .  roccasione  accennata.-  il  fini 
pia  vero  e  più  intrinseco   nondimeno  era 
stato  per  voler  pigliar  parte  ndla  negoziai 
■ione  cke   sr  fosse   per   introdurre ,  e   pei 
iagebsir  spezialmente  gK  '  Spagnuoli ,  e  m^ 
durdi  per  questo  messo  a  ricorrere -a' snoi 
effi^i^^  e  a  farlo   arbitro  deDe^N^fferenee; 
Era  costituito  in  qad  tempo  il  Re  dì  Fran^ 
eia  nella  sua  maggior  grandeasa  e  felicitai 
e  godeva  egli  allora  il-  rao  regno  cxm  tom^ 
Bla  qttiere  e  riputazione ,  dopo  esservi  pec^ 
-venuto  fra  grandissime  difficoltà^  che  tutta 
•f^va  superate  con-  ineredibit  costanza  «va- 
lore. Consi  leniva   egli  le  pratiche  'di  Fiàtf^ 
dra  in  varie  maniere.    Da  una    parfe^  egif 
avrebberdesidèrato  cb<2^aanthiofasse  là  gatt«' 
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101^  peggiorando  ]e  <:o8e  degli  Spagniioli{ 
la  modo  che  finalmente  un  .giorno  venisse^ 
t^  a  re&t^ir  dettano  spogliati  delle  prò vja<« 
fie.  di  Fiandra.  .Patraltra  parie  egli  vedeva 
MrttesfiO  mk  v^to  jmicifizi  con-  gli  anni  ^ 
tenerissimi  fincpra  i  %IiaoKt  e  cna  scegli 
^rM  mancasse  iu.  breve»  pqtr^bbono  seguic 
4dile  lùr^^ftse  nel  recuo ,  e  ohe^  più  d*Of 
fQ*iJU*a  cQsa  le  potrebbo90  fomentar  l'ar^ 
mi  Spc^nuole  di  .Fiandra.  Non  essere  tanti 
al  iine  ivdis^dinid^  qijieiriarmi»  che  c^mt 
tioOTandosifla. guerra.»  non r fosse  la  neoesr 
l^imedesima  per,  insegnar  il-  «sodo  da  rì^ 
nediarvì  ;  ne  tali  ji  p^ricoU  ddle  perdita  1 
che  Jia  potenza  di.  sì  gr#n  monarchia  non 
4Eo6S$  ipagaipre.  per  evitarle*  Onde  queste  xar 
^jumi^li.  Ulcerano  desiderar  di  vederti  sen? 
jia*; guerra  la  Fiai^drfif  e  gli  Spagnnollsenze 
spm  vicine  in  campa^a^  Non  gli  piaceva 
4&^  anche  poi  finalmente  ch^  le  Provincie 
IJpite»  di  già  sì  formidabili  io  mare^.  aves<- 
)iC|rp  col  troppo  aggrandirsi  a  divenire  altret* 
taolo.  apayentevoli  in,  terra  ;  poiqhà  da  ^^ 
^x)*:a!tra  p^rte  p^P^  avrebbono.  potuto  gli 
5^^9Ì.;d^  suo  rcfino  ricever  foinento  magr 
]^fìK9  p^t"  ^levarsi.  Combattuto  il  Ee  duur 
cu$  da  sì  coatisarie.paESsieni^  stava  miraur 
ioU,  attentis^nMipient€(:.  questi  maneggi  dyi 
j^ìandra*  E  perqbè  era  gfrendiisiiiia  appres* 
jM^  le  Provjncie  Unite  la  tua  autorità  »  si 
^coniiMtfif  a  KgU  cJbte  <)a  loro  sansa  il  Vf^ 
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cuna  d*  accomodamento  con  gK  Sfi^tgnaéfTJ 
Mostrava  egli  in  questi  principj  dì  easer^ 
alieno  dalle  cose  che  sì  trattavano,  ancorr^ 
che  veramente  non  fosse  ben  risolata  id 
se  stesso  di  quello  che.  più  a  lui  convenisse*^ 
ma  ciò  faceva  egli  a  bello  studio  per  nV 
eessitar  eli  Spagnuoli  a  porre  in  sua  mano 
le  pratiche.  A  condurre  questi  disegni  era 
necessaria  gran  destrezza  e  grand*  arte.  Eles^ 
se  perciò  il  Re  a  si  importante  negoeiazio? 
ne  il  presidente  Gianuino,  uomo  di  grun* 
d*  estperienza  e  abtliià  ,  e  de*  più  adoperati 
allora  da  lui  nei  governo.  Con  Giannino -, 
ch'era  andato  ambasciatore  straordinario  iil 
Olanda ,  il  Re  aveva  inviato  parimente  H 
signor  di  Rossi  per  dover  poi  reil^r  sud 
ambasciatore  ordm^rio  appresso  le  Previop* 
eie  Unite,  Fatti  eh*  ebbero  dunqae  ambiSp 
due  i  loro  offizj  al  principio  de*  maneggi- 
che  s*  accennaron  di  sopra ,  s*  era  fermato 
Tono  e  Taltro  in  Olanda,  e  Giannino  prtiv- 
cipalmente  osservava  il  tutto  con  gran  di- 
ligenza ,  e  s*  introduceva  ogni  di  più  nel 
negozio,  il  che.  faceva  sempre  più  crescere 
ancora  le  gelosie  dalla' parte  del  Re  di  Spah 
gua  e  degli  Arciduchi.  Cominciavasì  perciò 
a  conoscere  ormai  chiaramente  da  loro» 
eh*  era  necessario  d*  aver  ricorso  al  mei^zo 
del  Re  di  Francia.  E  s*era  egli  di  già  sco* 
pertamente  doluto, col  commissario  geAera* 
le  nel  ritorno  suo  iu  Fiandra  ,  che  il  ÌSt 
CaUt>lico  e  gli  Arciduchi  prqjDedessero  .sen^i 
xa  dì  luì  ìmxkXo  -iauaozì  nelle  accennate 
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^^rie:  Scoprì raosi  qtiasi  le  istegie  passioni  e 
gli  «lessi  ai*tifiKJ  nei  Re  d*  Inghilterra  Giacai 
iQoL  succeduto  frescamente  a  quella  coro* 
sa.  Appariva  nondimeno  che  in  più  prevà< 
levano  quelle    ragioni ,  per    le  quali   il  fìe 
i\  Francia  desiderala    la    guerra  in   Fian^ 
dra,  p^*chè  il  Re  d^  Inghilterra  potente  in 
mare  9  e   confidato  nel    sito    fortissimo   de* 
suoi  regni,  e  nella  conformità  deduci  fini 
con  gnelli  delle  Provincie  Unite  in  favorii^ 
r  eresia,' non  poteva  temer  gian  fatto  delie 
lor  fbtze ,  quando  ben  s*  aumentassero  mag* 
giormente.  E  rassicurava  di  ciò  meglio  ah* 
cora  ti*  restargli  tuttavia  in  pegno,  per  da- 
nari prestati    dalla    Regina  .Elisabetta   alle 
Provincie  Unite ,  Flessi nghen  e  Ramachino 
in  Zelanda ,  e  Brilla  in  Olanda ,  luoghi  ma* 
rittimi  di  somma  importanza  ;  e  Y  essere  gli 
lì^letì  e  Scozzesi    che  militavan    nel    loro 
esercito,  il  principal  nervo  delle  lor  forze. 
Ihiaggiori  si   vedeva  che  sarebbono  state  le 
sue    gelosie  con  gli  Spagnuoli,  se  liberati 
dalla   guerra  di    Fiandra    volessero  pensare 
ar  travagliarlo  da  aualche   parte,  e  speziai^ 
mente  da  quella  d  Irlanda ,  isola  quasi  tu^* 
Ut  Cattolica,  bene   affetta  verso  ai  loro  e. 
^Jienissima  dagli  Inglesi.  Per  queste  ragioni 
sr  credeva  che   il   Re  d*  Inghilterra  avesse 
piuttosto  a  desiderare ,  che  continovasse  la 
merra  in  Fiandra.  Ma  perch' egli  era  gran- 
3^amèatore  della  quiete,  e  viveva  ttiUoim-* 
aMrso   ndr  amor   delle   caccie  e  deMibri^ 
e  i«mo  fisso  neUa  guerra  delle  scrittare  con- 


178  TraU.  della  tregua  di  Fiandra 
Iru  ia  Chiesa;  perciò  si  giudicaTa  cV  egTl 
fioalmenle  non  fosse  per  mostrarsi  del  lutto 
alieno  dal  ^edcr  pacificate  in  qualche  ma* 
niera  le  cose  di  Fiandra.  Oltre  che  non 
polendo  per  carestia  di  danaro  porger  soc- 
corsi da  molla  considerazione  alle  Provincie 
Unite ,  poca  aolorità  esU  aTfcbbe  avuta  nd 
persuaiaer  la  (>aerra  coi  suoi  consigli  »  non 
potendo  mollo  ajularla  con  te  sue  Jpni*. 
Imporlara  assai  nondimeno  a  quelle  prò- 
^incie  il  conserTarsi  la  sua  amicizia ,  per 
goder  parlicofarmente  la  comodità  di  levar 
soldati  da*  suoi  paesi.  Ond^esse  ayevan9  rac* 
eolti  con  ogni  rispetto  gli  ambasciatori  da 
lui  mandati  in  Olanda  al  principio'di  que- 
sti maneggi ,  e  con  loro  trattavano  con  ógni 
maggior  confidenza.  Il  fiue  del  Re  d' In- 
ghilterra nell*  inviargli  era  stato  quasi  il 
medesimo  che  s*era  conosciuto  .nel  Re  di 
Francia;  il  voler  cioè  aver  parte  anch'io* 
gli  nelle  cose  che  si  negoziavano,  e  mette- 
re in  necessità  gli  Spaguuoli  d' aversi  pari- 
mente a  valere  lu  esse  del  mezzo  suo.  Dsl 
Ee  di  Danimarca  erano  venuti  pur  anche 
aailiasciatori  in  Olanda,  e  v^.erano  compar* 
m  quelli  dell*  Elettor  Palatino,  deir  Elerto- 
re  di  Brandemdurg,  del  Langravio  d*Has- 
sfia ,  e  d*  aHri  Principi  eretici  di  Germania* 
Al  ehe  tutti  s*  erano  mossi  per  mostrare  il 
Imon  animo  loro  verso,  le  rrovtticte  Unite 
in  occasione  «osi  importi(^nte.  Èollivanò  duo» 
que  con  pìolto  ardore  in  Okuda'  Questi 
auMggi  che  s*  erano  cominciati  ;  ogni  cos« 
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OTt  im  moto  9  t  SI  stata  in  aspettariona 
paiidi«sima  di  quello  che  fossero  perHsoK 
tcM  le  Provincie  Unite»  co8Ì  iotori^o  atU 
seconda  raiificasione  Tenuta  di  Spagna /<*04. 
me  intorno  al  doversi  poi  *  o- condurre  in- 
aaiui^  o  romper  intieramente  le  praticbé. 
Ha  sopra  ogni  altro  in  questo  tempo  on* 
^^S^^t^  1^  grandissimo  agitacioti  ai  pèn- 
tierr  il  conte  Maurizio  di  Nassau.  Morto  U 
Pribcipe  d*Oranges  suo.  padre ,  aveva  egli 
conseguite  subito  con  somma  inclioaztòn'Ui 
iavorie  dalle  Provincie  Unite,  essendo  ancor 
giovanetto  di  sedici  anni,  tutte  le  dignità 
paterne  militari  e  civili.  Cresciuto  poi  Mau- 
rizio"^ non  meno  in  valore  cbe  in  età  dopo 
tante  imprese  e  tanti  successi  prosperi ,  lera 
andato  crescendo  sempre  più  ancora  in  àu« 
torilà  appresso  di  loro.  Con  Tarmi  Tate* 
m  egli  acquistata,  e  con  Tarmi  glipi«réva 
d* esser  più  sicuro  di  conservarsela;  e  fra 
le  turbolenze  pubblicbe  della  guerra  stima* 
^ra  medésimamente  cbe  gli  si  potesse  itaeglio 
mprir  qualcbe  favorevole  coogiuiitura  da 
poter  pervenire  un  giorno  al  principato  di 
^elle  Provincie*  A  tal  graodezza  ch'egli 
aspirasse,  non  se  ne  poteva  quasi  aver 
dubbio,  perchè  il  padre  era  stato  'vicinissi- 
mo a  pervenirvi ,  e  a'  meriti  del  padre  ag« 
giunti  i  suoi  proprj ,  dovevasi  credere  òhe 
ae  ne  fossero  aumentate  piuttosto  tbedrmi* 
jòuite  in  lui  le  speranze.  Oltre  al  governo 
•upreBoo  deir  armi ,  èra  egli  sucèeduto  al 
paar£  actt^amministracìope  aivilc  ddia  qtiatlfa 
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profiVie  d'Olanda,  Zebiuk,.Ulreob  t  Offt 
rissel.   Erano   poi  dulia  tua  casa ^  e  difea- 
.deoti  quasi  in  ogni  cosa  da  lai  il  conte  En- 
rico  suo  fratello   generale   delia  cayallctMi 
delle.  Provincie.  Unite  9  e  i  conti  Gugiielmp 
p   Ernesto  »  T  uno   governatore   delle  due 
provinole  di  Frisa  e  di  Groninghen,  eT^k 
tro  della  provincia   di  Gbeldria.  Onde  ve- 
niva   coni»eguenteniente   il  conte   Maurizia 
ad  avere  in  mano^  si  può  dire  tutto  ilgo* 
verno  militare  e  civile  delle  Provincie  Uni- 
te. E  rendeva  maggiore  la  sua  potenaa  da- 
mestica,  T  aver  egli    ancora  molte  amieizie 
e  pateotele  con  Principi  forestieri.  A  que- 
sta sua  presente  fortuna  e  a  quella  elisegli 
forse  aveva  in  animo  di  fabbricarsi  più  al* 
laipepte  in  futuro^  non  erano  punto  faro» 
revoli  i  maneggi  introdotti.  E  bene,  avreb* 
Jbe  egli  voluto  chiuderne  ogni  adito.da  pria* 
pipio;  ma  con  qua!  colore  o  pretesto?  pH- 
che  le.  Provincie  Unite  nella    proposta  Ice 
fatta  dagli  Arciduchi  per  venir  in  tratèaz|(ì' 
ne   con  esse  »  avevano  conseguito   quanto 
da  loro  s'era  desiderato»  Ri usciu  poi  di^« 
tuosa  la  prima  ratificazione  venuta  di  Spa* 
gna  ,  aveva  cominciato    Maurizio,  a  ptgliaf 
speranza  di  romper   le  pratiche   comincia* 
te ,  e  con   queir  occasione   era  andate  av 
^vivando    maggiormente   i    comuni  sospeOii 
Aveva    rammemorati  con    amplificazinneje 
ardor  grandissimo   i  successi  .<L\tempi  ad^ 
diedro.  Unti    mali,  fante    fraudi. ieim^a^ 
ìfiì^   orribili  »   oh*  egli    ilic£va.^.essi(ni.^atat^ 
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^emnmesse  dagli  Spagnuoli ,  insieme  con 
altre  6ere  memorie  che  erano  accomoda- 
te a  &r  softjiettissimo  ogni  maneggio  eoa 
. loco  9  ed  a  render  più  vivo  e  più  ardente 
clie  mai  Y  odio  ch«  i  popoli  delle  Provin* 
ere  Unìle  mostravano  contro  quella  nazio- 
ne. E  se  bene  poi  fosse  sopravvenuta  la  se« 
oonda  ratificadone  in  forma  amplissima^ 
.non  perciò  egli  s*  era  allentato  nel  conti- 
-nnare  i  medesimi  officj  »  perchè  sperava- di 
.  fiu*  apparir  manchevole  eziandio  in  più  mo- 
di questa  seconda.  Dì  già  era  vicino  il  tem* 
pò.,  nel  .qualesi  doveva  dar  la  risposta  d*am- 
metteria  o  di  ributtarla  ;  e  sopra  ai  ciò  erano 
freqtienti  le  consulte  fra  quei  del  governo* 
Finalmente  un  giorno  che  era  più  numeroso 
del  solito. il. Consiglio  degli  Stati  venerali  per 
r  importanza  della  materia  »  fu  faina  che  il 
«oj)te  Maurizio  parlasse  in  questa  sentenza. 
Quanto  io  abbia  desiderato  -  sempre  (  db- 
gnissimi  deputati)  le.  felicità  della  nostra 
JSepìàbblica  ,  tutte  le  antecedenti  mie  aziò'* 
ni  che  ni  hanno  fatto  apparir  non  meno 
emulo  ^  che  figliuolo  di  mio  padre  in  ser^ 
wrla  ,  possono  assai  chiaramente  mani/e^ 
^tarloé  Alle  fatiche  di  mio  padre  non  hoìu 
.  no.  cedalo  le  mie  nel  procurar  sempre  U 
beneficio  comune.  E  s' egli  finalmente  ma- 
ìi^per  la  causa  pubblica^  non  mi  sonò  e» 
spoiia.io  .a  minori  pericoli  neW averla  do- 
pa  otm  f  armi  si*  lungamente  difesa?  E 
fra  H  armi  sfarebbe  riuscito  a'  me  senza 
dìibòio  di  gloria  molto  maggiore  il  venire 


^z      Tratt.  della  insgaa  di  Piandrm 
.  a  morte  y  che  a  Jui   non   fece  d  mencaf 
per, mano  di  quel. vile  e  detestabile  parrU 
dda^  che  A  mdegnamente  gli  tolse  la  vitOé 
Ninno  dunque  piU  di  me  godef^bba  di  ve* 
der  dichiuraùe  ora  libere   da  nostri  mmìcì 
medesimi  le  nostre  provincie  »  se  non  giii'. 
dicassi  \   che  tutti   questi  fossero   inganni 
per»  tirar  di  nuovo  la  nostra  libertà  piU  ja* 
cibnente  nelle  solite'  loro  insidie.  Ciò  temei 
fin  dal  principio  di  queste  pratiche.  Onde 
siccome  le  ho  sin  d*  allora  abborrite  ^  tosi 
le  ubborrisco  pia  che  mai  di   presente ,  e 
wpUto  più  che  mai  necessario  di  romperle 
(affatto,  e  di  fibuttar  questa  seconda  rfiti» 
ficazìone  con  la    medesima   costanza  che 
da  noi  fu  mostrata,  quando  ributammola 
prima.  Con  quanti   arUficj    e   con  quante 
fraudi  abbiano  proceduto  sempre  gli  ^* 
gnuoli  in  altre  simili  trattazioni,  tutti  m 
troppo,  ben  lo  sapjnamo.   Ma  che   bisogna 
mndar^  ricercando  i   tempi  passati  ?   m^ 
#*  è  i^eduto  egli ,  e  non  si  vede  il  mede^si* 
mo  ne^ maneggi  presenti?  Venne  laprin^ 
ratificazione  in  termini  generali  i  né  dinh 
tificazione  portò  altro  die^  il  nome.   È  i^ 
f  nata  poi  la  seconda,  e  questa  si  di/ettuose 
anch^essup  che  a  parer  mio  non  dev'estth 
re  accettata  in   marniera   alcurus.    l^edée 
ifoieome  il  Re  ha  voluto^  farla  distendere 
in  lingua  Spagnuola  ?   lingua  a  noi  infiO^ 
gniÙBLy  e  della  quale  non  interuSàmo .  i  ^^ 
ri  sensi  #>  la  vera  forza  ?  Vedete  voi  pò» 
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m'  egfi  ha  isolato  usar  In  sottùicriiione  sua 
lolita  coi  vassalli^  senza  ài^e^  mutata  a1^ 
cuna  deW  altre  cose?  E  t  agghinta  di  quél* 
t  uttima  clausola  non  mo'stfa  Assai  chiara'- 
inente  da  lui  pretendersi^  che 'P  esser  noi 
liberi  o  non  liberi  abbia  a  dipendere-  dal 
suo  arbitrio  e  dalle  sue  voglie?-  Come  se 
da  quel  dì  che  il  Duca  d Alba  furia  e  fa* 
ce  dello  turbolenze  di  Fiondra^j  e  dopò  lui 
gli  altri  Governatori  ^  ebbero  levati  i  pri^ 
Pilegj  alla  '  patria  ^'  introdotte  in  essa  le 
colonie  de^  forestieri ,  messo  a  Jerroefiàm-. 
ma  tutto  il  paese  j 'e  dirizzati  i-  trofei  dtl^ 
la  tirannide  in  ogni  parte ,  non  avessero 
protiunziata  essi  meaèsimi  la  sentenza  del" 
Ja  nostra  libertà,  e  non  P avessimo isaputa 
poi  difèndere  noi  con  V  armi  invitte  della 
riostré  bnaccia  e  de'  nostH  petti.  Siamo  dan-^ 
bue  liberi  senza  che  il  Re  ùi  dichiari.  E 
f  aver  noi  pretesa  quésta  dichiarazianB  ^  è 
perchè  ci  si  deve  da  tutto  il  mandai  e  ci 
si  deve  dh  lui  assoluta  e  non  limitata  set* 
ìó  condizione  alcuìia  d"  accordo  che  abbia 
a  seguire ,  com'egli  nella  clau:sola ti^iun» 
ia  pretende.  In  modo  che  troppo  ben  si 
ìbónasce  che  gli  Spagrtuolì  trattano  omcof^ 
ìe  sòlite  fraudi ,  e  che  pretenderebbonù  di 
Hoh  pqjber  mai  perdere  per  qualsivoglia  ac^ 
Curdo  che  Succedesse  ,  quel  diritto  che  pre- 
sumono^ aver  sopra  le  nostre  phnùncie  / 
per  aèpeltar  pot  altre  oócasioni  piti  coma* 
dà  da  potet  opprimerle  nuovamente.  Dun^ 
rfue  si  può  concludere    che   non   i  rispeui 


*iB^  Tfott.  4^ A  tregua  di  Fiandra 
pubblici^  ma  le  necessUà  toro  partìoelaH 
gii  inducano  ora  a  desirar  con  noi  qualche  ^ 
accordo.  Le  necessità ,  dico  i  de'  loro  di-K 
Sardinia  che  sano  tante  senza  dubbio  e  si 
grandi^  che  se  ne  può  aspettar  F  ultima 
rovina  ormai  alle  cose  loro  di  Fi(indra. 
Che  notte  ,  che  sonno  dunque  offusca  ed^ 
occupa  I  nostri  sensi  ?  p  che  prudenza  in- 
tempestiva del  tutto  e ,  cieca  e'  insegna .  ad 
interrompere  il  corso  delle  nostre  vittorie^ 
quando  son  più  vieine  e  più  certe  ?,  Tro- 
vasi in  confusione  grandissima  illqrpesef^ 
cito  f  senui  disciplina  ^e  senza  ubbidienze^  ^ 
corrotto  e  guasto  da  perpetui  ammutina^ 
mentii  e  continuando  la  guerra,  se.  neve*, 
drà  senza  fallo  scoppiar  uno  di  tutta  la 
soldatesca^  e, si  vedrà  allora  seguire  m<^ 
sieme  la  sollevazione  di  tutto  il  loro  pae* 
se.  Del  quale  sin  da  ora  quanta  parta 
cospira  tacitamente  ne^  medesimi  sensi  co/ 
nostro!  Noi  all'  incontro^  abbiamo  un  fiori- 
to esercito^  t  abbiamo  in  ofLimadisdpli^q, 
ben  pagato  e  ben  provveduto  d*  ogni  altra, 
cosa ,  godiamo ,  il  favpr  di  Francia  ,  éC  Inr 
gììilterra.  e  della  maggior .  parte  delia  Ger^ 
mania;  sosteniamo  una  causa  che^  non  può 
esser  pia  giusta  ;  né  la. volontà  de'  nostri 
popoli  a  difenderla  può  apparir  pia  x»^- 
stante.^  A  questi  vantaggi  nelle  cps^  ,d( 
terra  corrispondono  pienamente  .^i  altri 
nostri  progressi  in  quelle^  di  mare^  E  qual 
percossa  maggiore  potevano  Ricever  da  noi  . 
gli  SpagnuoUdi  qafilla^  che  kanaa  di  ffà 


sentirà  -  nsir  Indie    'Orientali  ?   qual    sarà 
t  alerà  che  prepariaino  Ibr  contro  eziandio 
nelle  Occidentali  ?  A  qae'sto  finé^  oltre  HU 
te  forze  pubbliche  ;  sono    instituite  le  com- 
pagnie particolari  de^  più   ricchi  "mercanti 
delle  nostre   provinole^.     Onde  fermandovi  > 
noi  il  piede ,    a  quante  angustie  e  pericoli 
ridurremo  le  flotte  'Spàgnuole  ?  quante  co^ 
modità  pubbliche  e  primate    al f  incontro', 
quanta  riputazione  e  glòria  ne  riceverà  là 
nostra:  repubblica  ?  In  rhodo  che  l' aver  noi 
^  'girato  il  mare  per 'tutte  le  vie  del  sole  con 
tante  e  si  iUustH   navigazioni  \    e    P  aver 
reso  A  celebre' il  nostro  nome  àon  tante  e 
sì  g^riùse  vittorie^'  saranno  i  falli  più  me-^ 
morabili ,  che  sian  per  avere    in   bocca  *  i 
posteri  appresso  f  età  future.    {Questo  spa^ 
evènto  di  perder  t  Indie    muòve   gli  Spa- 
ghuòU  sopra  ogni  cosa  a  •  desiderar   quat^ 
che  aggiustamento  cdn  noi.    Ma  chi  vorrà 
persuader  che  si  perdano    quelle  propitié 
occasioni  che  ora  si  scuoproho  a  favor  no- 
stro ,  per  vederle  convertir  fórse   dopo   in 
vantaggio  loto  ?    Il  vero  vincere  è  V  usar 
ben  le  vittorie  ;  il  che  non  facendosi  ,  /to- 
co  ,  per  emenda  de  falli,  giova  poi  il  rìr 
rnedio  del  pentimento.    In    tali   errori  noi 
dobbiamo  procurare    in    ogni   maniera-  di 
rtén  cadere.  E"  non  ci  ingannino   i  falsi  tt- 
toH  'di  riposo  e  di  pace  ,    e  L' altre  speziò- 
se  allettatriai  apparenza.    Con  '  queste   arti 
appunto  chi  vuole  opprimere  i  popoli,  cer- 
ca-prima  d  addormentargli.    Né  alcun  le* 
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targo  é  fHÙ  mortai  it  una  péH»  ,  che  Mì^ 

ad^ser  peggior  della  guerrm  Hìeufl.  S^etl 

veransi  fra  Toiio.  i  nostri  papoU  in  ^ubsuk. 

m0i9o.  Perderansi  quegli  arnia  ohe  la  gyei^t 

wa  umscfi  alla  f^ostna  c(tusa.  MaUpe.f^^ 

i  ogm  male  riusoirà.  il  wleno.^ecuUa  dd^ 

ìe,  discordie  ^  che  4  nemici  tenteranno  din^ 

irodt^rre  frattanto  nelle   nostre  provindef 

e  qiéesta  sorie  di  peste  sarebbe  molto  pd^^ 

m^  radicala  fra  noi^  che  da  noicono^ci^, 

ta.  Coaì  ^altnenSfi  par  via   d"  nna   guiefé, 

pUt  ftm$s!ia  dfiir  armi  asjihi  proverei^,  i^ 

ultime  sciagure   la  WAStra^repubblica- ,  e 

gli  SmgfMoli  goderebbono   quei   Sf4ceas4 

con  le  rnaochinaziom  sedendo  ,    ck^,  nc^ 

ianno  potuto  àonseguire  sin    ora   eooc  glf^ 

sseijciU  ca/npeggiando.  Ma  io  non,/ui,ìf9fù. 

Oratore.  E  eome  soldato  parrai  da^eiyarh^ 

alta  discorso  piU  ohe  nqn  bisognava  intasa, 

toa  aile  presenti  o^arrenze.  Né  già  possQ^ 

9segareche  al  servizio  oomune  del.  ipsal^sL 

tratta  ,nw  9adan  c<Higiunte  le  posarti  ifti^, 

proprie.    Che  tutte  noruìiirterio  -si  rìducor^ 

aU'yùnplaeabil^  od^o  che  por^  ^  quelli -^Ae 

*ono  irriplacabilmeate  rsemici  della   f^o^ik 

pepubblica  ;  e-  che  iopra  le  sue  rat^iae^aspif 

ratto  .a  far  sempre  pia  grande  e  pià^forr 

ìHif labile  aacora  a  tutti  gli  altri  la  lorpor: 

ien:^^    L' aatorità  .d*  n^  .^uV  uomo  ^  eoa. 

ianiQ  4(v  ^i  eilfio^ci    ragioiUr  QOIQIi^)SS9  i^ 

unioiìt  graQJvmont^  Fra  qi^li  cJ)C|  n^  poar 

#i^>  cW^li  Stati  geoer^i  più*  fav^rivaoo  I«. 

w»^  pIm^  ai.  ti^u«TftiK>.ft  tra  C^q^^imiì  JQ^Mr 


wniì  ftwooaito  generale  della  proi^iacia  d'O** 
btada  9  ^  ono  de*  suoi  deputati  nell*  isies^ 
i(^  ^ìisiglio.*  Era  grandissima  Taaloriiàdi 
Bamettek  aon^  solo  in    Olanda  9   che   è  ìm 
più  principile  fra  ie  Provincie  tfiiilei  ma 
ancora  appresso'  bttta  rUniene  ;  -{a  servii» 
ci^  della  qual^  égli  arerà  avuti  i  maggióri 
iplpiegbt ,  e  il*  era  uscito  sempre  eoa  soip* 
ma  laude.  Onde  in  questo  lempo  ei*a  tale 
appresso  r Unione  il  suo  credito^  tale  e  al 
graìide  la  stima  ,   che  V  aderire   egli   nelU 
consolle  ad  una  opinione^  era  quasi*  un  iU 
rar  tntti  gli  altri  a  dover  seguitarla.  E  de» 
aiderava  egli  di  veder  di mitmita*  la  potenza 
del  conte  Maurizio  ,    perchè  tanto   meglio 
restasse  non  men  dentro  che  fuori  la*  co* 
mntie  libertà  assicurata.  Sebbeo  poi  cpiesta 
emulatìone  v«cine  A  costargli  la  vita;  per* 
cfaè  alcuni  anni  dopo  prevalse  in  maniera 
contro  di  lui  la  fazion  di  MaurÌ7Jo  «  '  elio 
per  varie  accuse  che  gli    furono  date   (  o 
Vere  o  false  cbe  fossero  )  egli  fu  decapitate 
plibblìcameote  in  Olauda.   Finito  cho^  ebbo 
aunque  il  stio  ragionamento  Maurizio;  staa* 
do  tuttavia  fermo  Darnevelt  in  voler  difen^ 
dere  V  opinione  contraria ,  parlò  in  quésta 
mnnitera.  Di  tante  opere  egregie  (^presta9$- 
tìsifirm  deputati  )    che  il  Frirwipè  d'Onav^ 
ges  dotta  memoria  fece ,  e  cfie  poi  ha  con- 
ihmatc  P'  illusi  rissimo    conte   Mauriuo  fi^ 
^tiàolo  hen  degno  di  ^  min  "padre ,  in 
servitio  della  nostra  repubbiièa,    è  JhaUm 
fÉ^  ^uestcp  ancora  ok^  ognuna  possa  in  h^ 


St59  Tratl.  della  in^d  di  Fiandra 
neficio  comune  aprir  libertnftente'  l'usuai 
serisi  in  ifuesùo  Consiglio.  E  se  di  .ciò  fi 
inai  tempo  ,c/o  richiede  ora  la  qualità  del 
negozio  die.  s"  ha  da  risolvere.  Gravissime 
e  prudenUssime  senza  dubbio  sono  state  le 
cose  che  abbiamo  udite.  Ma  perchè  quanto 
pia  i  negozj  sono  ardui,  tanto  piùènecesf 
sai  io  di  ventilargli  ;  perciò  non  dovrà  di^ 
spiaoere  che  io  adduca  ora  in  contrario 
tutie  .quelle  ragioni  che  in  materia  cosi  ri- 
levante possono  esser  considerate.  DiscoV" 
diiranno  i  sensi ,  ma  non  il  fine ,  che  in 
tutti,  noi  è  il  medesimo ,  di  procurar  ogni 
magifiore  vantaggio  e  stabilimento  alla  no- 
stra repubblica.  Due  sono  stati  i  pantipiù- 
principali  del  ragionamento  die  hafatt& 
f.  illustrissimo  cohte  ,  s'io  non  m*  ingannò. 
U  uno  che  gli  Spàgniioli  non  procedano' 
con  sincerila  in  questi  maneggi.  E  t  altra 
che  la  sola  necessità  gli,  muova  a  desidè* 
rar  ora  con  noi  qualche  accordo  ;  per  a» 
spettar  poi   altre  occasioni  più  favorcDoU 

^  da  poterci  opprimer  di  nuovo.  Quanto  al 
primo  punto  credo  che  niuno  mi  negherà  \ 
die  nelle  pratiche  introdotte  sin  ora  noi  non 
abbiamo  conseguito  dagli  arciduchi  tutto 
quello  che  abbiamo  preteso.  E  vero  che  poi 
tvenne  difettuosa  la  prima  ratificazióne  dei 
Re  di  Spagna ,  e  fu  sì  imperfetta^  che  ^ 
noi  fion  molta  ragione  Ju  ributtata.  Ma  rtori, 

repifito  già  tale    (  per  dire  il  vero  )    questa 
seconda^  che  si  tlebba  ributtar  questa  anto^ 

ra.  Considerati  bene  questi  dijeUA,   varÈno 
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4  Jésrir  più  ìe  drcosùanze  ,  che  t  assenta 
della  ratificazione  da  noi  domandala.  Ves^ 
^ewa  consiste  ne/C  esser  riconosciute  dal 
He  le  nostre  provinole  libere^  enei  dichia^ 
rarsi  egli  di  non  pretendere  cosa  alcuna 
^opra  di  loro.  Ciò  porta  ampiamente  que* 
stii  seconda  ,  porla  seco  inserita  la  dictùa* 
razione  Jatta  prima  dagli  Arciduchi  :  ed 
in,  somma  è  quella  medesima  che  noi.  cb^ 
\biamo  richiesta^  dalla  diversità  in  fuori 
della  lingua ,  e  d^  alcune  altre  cose  di 
poco  .momento ,  e  da  queir  ultima  clausola 
inJuoH  che ,  il  Re  ha  voluto  aggiungere^ 
Mancamenti  ,  che  a  mio  giudizio  non  .  si 
possono  tenere  in  modo  alcuno  per  osscH" 
xjkali,  E  pràna^  che  dubbio  si  può  egilaye-- 
re  in  quanto  alt  essere  inteso  qui  Jraino^ 
^tri  U  vero  senso  della  lingua  Spagmiola? 
qi^  dove  il  commercio  frequentissimo  di 
tanfe  nostre  città  ^  con  tutte  T  oltre  più 
principali  d'  Europa ,  fa  comuni  e  pratica^, 
bili  tutte  le  lingue!  Oltre  che  affenaano 
e  ne  fan  pruova  con  le  scritture  i  deputati 
degli  Arciduchi ,  essere  state  nella  mede* 
sim4i  lingua ,  con  la  medesima  sqttoscrizio^ 
ne^  e\  simili  in  tutto  il  resto  le  ratificazio-^ 
ni  venute,  di  Spagna  nelle  ultime  paci  di 
Srancia  e  ^ Inghilterra.  ^Dobbiamo  noipre» 
tendere  piU  di  quello  che  si  fece  allora  con 
dufi .  Re-  cosi  grandi  ?  Maggiore  sarebbe  la 
diyicoUà  di,  queU  ultima  clausola^  se  non 
si  conoscesse  ancora  .evidentemente  che  ve^ 
nw^  iQitintm^^  quando  èen  non  fos^eva^ 
Mentivoglio  Storia  ec.  FoL  /.        xg 
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mula  espressa^  poiché  come-  si  può  ègft 
megere  p  che  non  €eguendo  accordo ,  cia^cù^ 
ma  delie  parti  non  rimanga  nel  suo  driitèt 
di  prima  ?  cioè  gli  Spagnuoli  in  quello  di» 
è  fondato  su  la  violenza,  e  noi  in  qudh 
che  ha  per  fondamento  una  A  conosciuta, 
ffustiùa.  Ma  quando  hen  ^  Spagnuoli , 
dopo  qualche  aggiustameìUo  che  si  pigliasi- 
My  inlessero  risuscitar  questi  lor  Uscii  dt 
pretesa  diritto  sopra  di  noi ,  che  danito  (é^ 
temù  di  grazia)  ne  potrebbe  finalmente  m 
tultare  allò  cose  nostre  ?  Sarehbono  essi 
forse  giudici  in  cotal  causa  t  Al  tribunale 
del  mondo  òisognerebhe  in  sùniie  occasiòf 
ne  ricorrere  ;  e  ciascuna  delle  parti  al  yb> 
^}or  de^i  amici  suoi.  Ami  pur  fintdmente 
al  tribunale  delt  armi,  dove  gli  eseroiliifi 
casi  tali  dan  le  sentenze ,  e  per  lo  più  là 
giustizia  delie  cause  dà  le  vittorie.  Poèó 
dunque  importerà  che  sian  per  esser  sin^ 
eeri  o  fraudolenti  i  lor  fini  in  caso  di  quali 
che  accordo,  purché  allora  nond  possano 
opprimere  con  le  lor  forze.  Da  questo  pe^ 
ricolo  bisogna  che  noi  procuriamo  Jt  assi- 
curarci sopra  ogni  cosa  ^' e  ciò  consiste  ne* 
ee^sariamente  in  urèo  di  due  rimedf  ^  che 
sarebbono^  ovvero  di  continuar  la  guerra^ 
con  isperanza  die  avessero  a  crescer  ógm 
di  pia  le  presenti  loro  necessità,  Oih^ero  dt 
finirla  con  qualche  accomodamento^'  dopò 
il  quale  si  potesse  sperare  di  veder  sempre 
meglio  assicurate  le  caie  nostre.  E  quindi 
V^ngo  ai  secondo  puniou    Che   m»  ^^àa/t 


grandi  al  presente  i  loro  disordini  e  le  fg. 
h>  n^ccssiiAf  io  non  lo  niego.  Manonpos- 
sp  rwiUarUgià  irreinediabili  ^^  sicché  do^ 
vendo  dtfrar  la  guerra  siano  per  mancare, 
qgli  Spamuoli  quelle  forze ,  deUe  quali  a- 
^anno  Bisogno  per  farla,  lo  per  me  veggo 
la  monarchia  di  Spagna  e^ser  quella  ^ 
4p^ima  ,  che  è  sUUa  sempre  ^n^  corso  di 
questa  guerra,  i  anzi  accresciuta  di  più  in 
questo  ^  tempo  del  regno  di  Portogallo^ 
4eir  Indie  Orientali  che  dipendono  da,  quel 
regno.,  f^eggola  potentissima  in  terra  ed  iig 
mare^  e  quanto  sian  formidabili  le  suefor^ 
^^.dove  fha  mostrato  più  ch^,  qui  in 
Riandrai  qnal  altra  potenza  sostenne  mai 
wa,  guerra  sì  lunga^  sì  lontana  ^  sì  dif- 
Slmile. e  sì  disperkdipsaf  E A^orremo  noi crer 
f&Tfi  che  gli  Spagnuoli  tuttavia  non  possa- 
lo, mantenerla  ?  e  che,  non  siano  per  fro; 
fl^r  rimedip  a  qualche  lor  disordine  in  qu^ 
Ue  pofti^  ed  a  qualche  periqqh  dpUeooH 
hro  ràeir  Indie  ?  Za  medesima  necessità 
ai  far  la  guerra  somministrerà  loro  senza 
duhpio,  forse  Bastanti  a  continuarla,  £cfO- 
^  dunque  alt  armi  di  nuoi^Oj  eccoci  a  nao- 
va  e  più  qsjinata  guerra  4i  prim^.  M  che 
certezjta  avrem  noi,  allora,  ohe  a  faVQf' 
nostro  sia  per^  arrider  tuttavia  la  fortuna  ? 
^hcpr  noi  siamo  implicati  nelle  nostra  ne- 
cessità. ,B  se  al  presente  san  grandi  quelle 
de^i  Sjmgnuoù^  ricordiamoci  di  grazia  che 
fu?/  tempi  passati  sono  statfi  maggiori  le  m^ 
^ffJ  ^  eh'  essendo  mutalÙH  tuue    le    CQM 
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umane  ^  ed  incenissimi  d^  ordinario  gli  «iìH 
delle  guerre ,  potrebbono    di  miovo   tóma^ 
i  tempi  alle  cose  lor  favorevoli  ed  alle  na^ 
Stre   contrarj.    Non   sappiamo   noi   qumta 
parte  della  guerra  dal  canto  nostro  dipenr- 
de  dagli  aiuti  della  Francia  e  delt  InghU^ 
terra  ?  Il  ne  di  Francia  non  può  morire, 
non  si  trova  egli  di  già  molto  innanzi  con 
gli  anni?  non  potrebbe  dopo  alterarsi  guel 
regno!  e  non  resteremmo  noi  allora  prwid'o* 
gnv  soccorso  da  quella  parte!  Le  cose  del 
Jlte  éC  Inghilterra  non  sappiamo  noi  pur  anr 
che  quanto  vacillino  ?  per  esser  egèi  Scoz- 
zese! per  esser  nuovo  in   quel  regno!  > 
per  molti  altri  rispetti  che  possono  /tir  te^ 
mere  di  qualche  alterazione  ancora  dal  con" 
io  suo  !    Quanto  migliorerebbono  per  co^ 
faUi  accidenti    le    cose  degli   Spagnuolil 
quahto  peggiorerebbono  alt  incontro  le  m^ 
stre  ?  Dunque  ogni  ragione  ed  ogni  buona 
regola  di  governo    dovrebbe   insegnarci  4- 
non  perdere  questa  favorevole  congitmCura 
di  qualche  buon  accordo  con  gli  Spagnuolk 
È  fugace  ,  incostante  ,  sdegnosa  e  fuor  di 
modo  irfitabile  la  fortuna.  Ora  è  tempo  di 
saperla  conoscere  e  ritenere.    Onde    a  iw# 
pare  che  in  ogni  modo  si  debba  ammette^ 
re  la  ratificazione  venuta    di   Spagna^  e 
passare  innanzi  a  qualche  pratica  di  con^ 
Cordia.  Confesso  che  non  è  sempre  in  mth 
no  degli  uomini  il  goder  le  felicità    disila 
pace  ;  ma  ben  reputa  che  sia  ora  in  ma^ 
nostra  il  fug^e  i   pericoU   della  gutascOf^ 
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l£iò'SÌ  deve  procurare  in   ogni  modo   per 
imo  giudichi   E    senza  dubbio  ,noi  possia* 
tno  sperar  grandissimi  vantaggi  dagli  Spa- 
fffttoli  in  ^uest'  accomodamento  ,    che  essi 
con  tanto  desiderio  nelle  presenti  loro^  ne* 
cessità  cercano  ora  di  far  con    le    nostro 
pfovincie.    Come  ogni  nocchiero  ha  per  fi^ 
He  il  porto;  ogni  peregrinante  la  patria , 
ed  ogni  moto  in  somma  la  i^uiete  ;  cosi  o» 
gni  guerra  ha  per  fine  la  pace  ,    e    nella 
pace  consiste  il  supremo  ben  de*  mortali  É 
sarà  sola  fra  le  memorie  di  tutti    i    tempi 
la  guerra  di  Fiandra ,  che  non  abbia  a  ter* 
minar  mai  ?  e  dagli  eventi  incertissimi  del- 
la  guerra  dovranno  dipender  sempre   tutù 
i  ^nostri  pia  vantaggiosi  successi  ?  Di  que^ 
ste  incertezze  e  di  tanti  pericoli  che  portali 
seeo  le  turbolenze  ^  usciremo  col  ridurci  i^ 
na  volta  a  qualche  tranquillo  stato.  Rior^ 
dinerèmo  allora  molto  me^ià  per  via    del 
ripòso  il  gù^ìemo  di  ciascuna  ,  delle  nostre 
Provincie  >  e  quello  del  corpo  intiero  di  tut^ 
la  r  unione^    Uscirà  allora  fuori  della  ca^ 
ìigine  e  delt  orrore   delC  armi   questa    no^ 
stra  repubblica  y  la  quale  ^che  vista  mirabi- 
le ,  che  applausi  insoliti  produrrà  nel  tea^ 
tm  deir  universo  ?    Quando  s"  anderà  con* 
siderando^  come  s'uniscano  le  nostre pro'^ 
Vinùie  in  un  corpo  ;  con  qual  sorte  di  leg* 
gie  di  magistrati  cospirino  insieme  ;  quan^ 
io 'diesa  resti  la  libertà  in  ciascheduna  di 
hrcf^  e  quanto  illesa  passi  per  ciascheduna  , 
cerne  per  tante  vene ,  al  corpo  intiero  del- 
t  unione  generale  di  tutte*  Da  ogni  parte 
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del  mondo  vedremo  venire  aàtbasdahor^' a 
rallegrarsi  con  noi,  e  ricornarsene  poi  èon 
invidia  quasi  inaggior ,    che  aliegrezta  di 
tante  nostre  felicità.    Pagheremo  i  d^tti 
contralti  di  fuori  ,  ci  sgrafferemo' da  questi 
che  abbiamo  qui  fra  di  noi ,  ed  arricchire' 
mo  il   nostro    erario ,    con  alleggerirci  da 
tante  e  sh  gravi  spese,  jdllora  cnnoscorah* 
no  veramente  i  nostri  popoli  d  esser  tìben\ 
petchè  godranno   senza  contrasto  Ut  ìibet' 
tà.  E  postici  noi  finalmente  in  un  tùie  sùh 
tó  ,  che  timore  dovremo  avere  di  veder  mei 
più  imposto  il  giogo  della  superba^  crude- 
le  e  tirannica  dominazióne'  ^pagniiolà  si^ 
i  nostri  colli?  Fu   ascoltalo  Èatuereìt  cén 
somma  attenzione ,  e  parvero    sì  prudenti 
e  si  gravi  le  ragioni   addotte  da   lui^    ctis 
dopo  alcune  altre  consulle  fu  detei'iHinMo 
-^finalmente  dagli  Stati  generali  che  la    réti* 
ficàzton   sfaccettasse.    Nella    qua^l    seiilen'ca 
nondimeno  venne  con  gran  diCBcolti. la  Ze- 
landa ,  per  Fautoriià  quasi  assoluta  ebei^i- 
teneva  il  conte  Maurizio  in  quella  provin- 
cia ;  poich*  egli  non  solo   ne  aveva    il    gb^* 
Terno ,  ma  tì  possedeva  grandissimi  beni  » 
e  vi  godeva  tali  preroaatìve,   etite  lo   £ace« 
vano  apparire  quasi  piuttosto  Principe  ohe 
Governatore  di  quel  paese.  Fu  dunque  so* 
tificata  agli  Arciduchi   la  risohizioRe    degli 
Stati  generali,  é  fu  quasi  con  le  istMe  pa- 
role cne  s*  erano  usate  nella  risposta  ^    che 
prima  avevano  avuta  il  ConimissariocV^« 
reychen  ^  quando  portarono  la  ratifieai^ione 
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.intOiandar   E  perchè  di  già  era  spinilo    il 
ItermiDe  della  SMpeiisiofi  d^arme,..  £d   dal* 
Tona  e  dalP altra   parie,  prorogata  di  nuo- 
?Q,  e  s*£^odò  di  mano  ia  maoo  prorogao-^ 
do  con  naoiri  termini  sino  al  fine  del  trat* 
lato ,  che  fu  poi  concluso.  Il  che  ho  toIu* 
la  soggiungere  in  questo  luogo ,    per  non 
.aver  da  qui  innanzi  a  ripetere  molte  ?oIt^ 
!^om  tedio  le  cose  medesime.  Quindi  si  voi* 
.  tarono  gli  occhi  di  tutta  la  Fiandra   ali*  e^ 
lezione  che  gli  Arciduchi  dovevano  faredjb* 
.  Jor  ^deputati  da  inviare  (  cosi  prima    s*  era 
convenuto  )  in  Olanda.    Delle  cose  di  Spa^ 
gna  che  si  maneggiavano  in  Fiandra,  veni- 
va sostenuto  il  peso  maggiore  dal  Marche* 
se  Spinola  mantro  di  rampo  generale  dellV 
^rcito ,  e  da  Giovanni  Mancicidor  Spagnuo- 
;-lp  segretario  di  guerra;   e  di  quelle  de^li 
arciduchi   avevano   1^  amministrazione   ptù 
^principale  Giovanni  Rioriat*dotto  Presidente 

*  àeì  Consìglio  privato,  e  Verreychen  pia  voi* 
le  nominato  di  sopi*a«  Questi  quattro  dun-* 

-  qne  furono  eletti  per  deputati,  e  perqnin* 
.  to  fu  aggiunto  il  padre  Neyen  ^  comeque« 
.  gK  che  aveva  sin  nllora  avuta  molta  parte 
nelle  cose  trattate.  Èra  collocato  il  Mar* 
obese  Spinola  in  graudtssim»  autorità  per 
tanti  carichi  ,  a*  quali  era  pervénìito.  Era. 
egli  tpastro  di  campo  generale  e  gover" 
natoT  deir  esercito  ;  amministrator  ^  genera* 
le  del  danaro  Regio,  del  Consiglio  di  StaCo 

*  xa  Ispagna;  e  per  sua  mano  passavano  prin^ 
cipalmenle  f  com'  ho  detto  «   tntie  le  cosi 
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del  Re  che  sì  tratUvàno  in  Fiandra  /e  Tkté^ 
duca  mostrava  in  lui  parimente  ogni  mag^ 
gior  confidenza.  Ministro  invero  di  singoiar 
giu^zio  e  valore ,  dSncredibil  vigilanza  ed 
indìistrìa  nel  manegfiiar  qualsivoglia  negozio 
mìfkare  e  civile ,  eS,  ornato  di  tante  altre 
ai  egregie  parti,  che  ragionevolmente  do-» 
^  veva  esser  tenuto  per  uno  de' maggiori  mi-, 

zìistri  ch'avesse  avuti  gran  tempo  fa  la  coa 
rona  di  Spagna.  In  grandissima  estimazione 
si  trovava  ancora  il  segretario  Mancicidor, 
per  la  sua  lunga  esperienza  delle  cose  di 
Fiandra;  poich'  egli  aveva  sempre  eserciuto 
r  officio  di  segretario  di  guerra ,  sin  da  che 
TArciduca ,  essendo  tuttavia  cardinale,  era 
venuto  al  governo  di  quelle  provincie.  Nelle 
cose  poi  de'  proprj  Arciduchi  non  era^  pun^. 
to  minore  il  creai to  del  presidente  Ricciar^ 
dottoi  Per  lunghissimo  tempo  egli  aveva 
avuti  i  maggiori  impieghi  appresso  il  Duce 
di  Parma,  ed  appresso  gli  altri  governato-» 
ri.  E  l'Arciduca  di  governatore  poi  fatto 
Principe  de'  Paesi  bassi ,  s' era  servito  di 
lui  particolarmente  nell'ultima  p»ce di  Fraa- 
eia  ,  ed  in  quella  che  s'  era  ^  fatta  col  Re 
d'Inghilterra;  onde  i  negozj  più  importanti 
'^^  del  paese  erano    quasi    tutti  in  sua  mano. 

Alle  medesime  due  paci  s'  era  trovato  Ver? 
reychen ,  e  lungo  tempo  innanzi  ^li  d^^ 
esercitato  V  officio  di  primo  segretario  di 
Stato ,  e  sempre  con  opinione  di  molta  pm 
denta  e  bontà.  Della  persona  del  commise 
serio  generale,  e  delle  sue  qualità  s'è  per- 
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tftto  di  sopra  a  bastanza.  Ma  quando  s' in* 
lese  quali  erano  ì  deputati,  e  che  doveva- 
no andar  sino  in  casa  de*  proprj  nimici  a 
Iratfare-^accordo  con  loro,  non  si  potrebbe 
credere  quanto  ne  fremessero  tutti  gli  Spa- 

3 Duoli  eh*  erano  in  Fiandra  ,  e  quanto  si 
olessero  in  particolare  deirArciduca.  A 
taì .  declinazione  (  dicevano  )  es.^er  vemita 
le  cose  di  Spagna ,  che  il  lor  Re  dovesse 
abbassarsi  in  questa  maniera  ?  a  queuo 
fine  essersi  speso  tanto  tempo  ,  tanto  san^ 
gue  e  toni  oro  contro  sì  empj  ribelli^ 
Trovarsi  ben  le  cose  di  Spagna  nella  pia 
alta  loro  grandezza ,  ma  piuttosto  mancare 
in  Fiandra  gt  istromenti  proporzionati  per 
sostenerla*  Aver  T Arciduca  mostrata  sem^ 
pre  madore  abilità  per  la  pace  che  pei* 
la,  guerra  ;  ed  ora  eh'  egli  si  vedeva 
disperato  et  aver  figliuoli ,  non  bramare 
altro  che  di  finir  con  riposa  la  vita  che 
^  restanm.  Esser  impossibile  ch^  avesse  a 
star  senza  guerra  una  monarchia  cosi  gran-- 
de  Y  anzi  doversi  desirar  sempre  un  esercito 
armato,  in  campagna  per  suo  servizio.  E 
4fual  altro  sito,  potersi  trovar  più  opportuno 
per  sua  piazza  d'arme  che  le  prò v inde  di 
Fiandra  ?  Provincie  di  tanta  opulenza  ed 
ampiezza ,  e  collocate  in  '  mezzo  de'*  magr 
ffori  nimici  ed  emuli  della  corona  di  Spa* 
gna  ?  ,Che  se  la  guerra  non  si  potesse  fiir . 
sempre  con  provvisioni  tanto  gagliarde^  si. 
moderassero  le  forze  ^  e  conseguentemente 
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le  spese.  A  questo  modo ,  quando  ben  fln^ 
che  fosse  per  esser  etema ,  poter  conservarsi 
eterno  il  vigore  di  sì  gran  monarchia  per 
contiriovarla.  ProrompevaDO  gli  SpagnuoK 
ia  queste  doglianze  «e  di  Fiandra  le  invia* 
Tano  ancora  in  Ispagna.  Ma  inutilmeate  « 
perchè  si  vide  allora  ,  e  dopo  in  tutta  la 
trattazione  cospirar  sempre  il  Re  ne^medesi* 
mi  sensi  con  FArriduca.  E  quanto  airandar 
ì  deputati  in  Olanda,  non  era  dubbio, ch'in 
apparenza  si  poteva  giudicare  che  ciò  non 
convenisse  alla  dignità  del  Re  e  desìi  Ar- 
ciduchi. Ma  considerata  la  forma  del  go- 
verno delle  Provincie  Unite,  non  si  po« 
teva  quasi  negoziare  in  altra  maniera , 
poich*  erano  tanti  in  numero  l  lor  deputati  « 
81  ristrette  le  loro  commissioni,  e  tante  le 
gite  innanzi  ed  indietro  eh*  eran  costretti 
a  fare  per  ricever  nuovi  oi^ini  e  nuovi 
consensi  da  ciascuna  provincia  ,  che  fuori 
del  lor  paese  non  avrebbe  mai  avuto  6ne 
il  trattato.  E  benché  poi  (  come  si  dirà  ì 
fosse  stabilito  in  Anversa,  ciò  fu  perche 
di  già  tutte  le  materie  si  trovavano  digerii 
te  ,  e  perchè  vi  s'  andò,  si  può  dire,  a 
negozio  concluso.  Partirono  i  deputati  ^er- 
se il  Ene  di  Gennajo  del  1608.  ed  arrivati 
sul  paese  delle  Provincie  Unite  furono  rac- 
colti da^  governatori  delle  piazze  loro  dì 
frontiera  con  ogni  dimostrazione  d'onore, 
e  poi  alloggiati  splendidamente  per  tutti  i 
'luoghi    Air  Haja   arrivarono    al   primo  di 
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1?ebbra}o^  e  furono,  incootrati  uoa  mezza 
lega  fuori  dal  o^òte  Maurizio  di  Nassau  » 
col  quale  jrenuero  gli  altri  cooii  della  sua 
casa  insieme  eoa  tutta  la  gente  più  eguali- 
ficata  di  quelle  parti. 


3oo 

DEL    TRATTATO 

DELLA 

TREGUA    DI    FIANDRA. 
LIBRO  SECONDO. 


X^elle  ProTiucie  Unite  la  tnageìore  la 
più  popolala  e  più  ricca  è  T  Olanda.  Aon 
di  tanto  eccede  le  altre ,  che  da  lei  sola 
Tieu  contribaita  la  metà  del  danaro  ch« 
somministrano  tutte  le  sette  provincie  ia 
comune.  Dal  mare  e  dalle  riviere  è  fatta 
penisola.  Il  mare  la  cinge  da  molti  latif 
le  riviere  la  fendono  in  molte  parti,  eoa 
le  riviere  svaniscono  molti  canali  a  inano# 
e  le  ristagnano  in  seno  diversi  laghi.  Onde 
si  può  stare   in   dubbio  se  più    sia  quello 
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che  Yiene  occupato  dalla  terra  che  dalFac- 
^a  io  0)a»da.  £  viea  popolala  ancora  da 
si  gran  numero  di  vascelli  di  tutte  le  sorti , 
che  pur  anche  si  può  dubitare  «  se  vi  sia 
maggior  quantità  o  d'abitazioni  mobili  iu 
acqua  o  ai  case  stabili  in  terra.  Abbonda 
questa  provincia  di  molte  città  ^  e  d*  un 
grandissimo  numero  di  terre  minori.  Delle 
città  «  Amsterdam  è  la  più  principale  ;  a 
quivi  s*  esercita  il  maggior  traffico ,  non 
solo  della  provincia  propria  d* Olanda,  ma 
quasi  di  tutto  il  Settentrione.  Fra  tutte  le 
sue  terre  poi  è  molto  celebre  V  Haja ,  vii- 
kggio  aperto  ,  ma  sì  grande ,  si  popolato 
e  si  delizioso,  che  può  contender  con  mol« 
te  città.  In  questo  villaggio  fabbricarono 
già  i  conti  d'  Olanda  un  palazzo  per  loro 
abitazione,  e  di  questo  palazzo  si  servono 
ora  le  Provincie  Unite  per  la  radunanza 
de*  loro  consigli  che  dipendono  dalF  Unio* 
ne .  Quivi  si  riduce  insieme  quasi  o- 
gni  giorno  particolarmente  il  consiglio  de- 
gli Stati  generali,  nel  qual  si  trattano  e  si 
risolvono  le  cose  più  gravi  da*  deputati  di 
tutte  le  sette  provincia  Neil*  Haja  dunque 
fervono  le  faccende  più  importanti  dell*  u* 
qìone  loro  ;  e  quivi  si  fermarono  i  deputati 
Cattolici  per  dar  principio  al  trattato.  Pri- 
ma eh*  essi  arrivassero ,  le  Provincie  Unite 
avevano  di  già  fatta  elezione  anch*  esse  de* 
lòr  deputati.  W  era  stato  eletto  uno  di  eia* 
scuna  provincia ,  e  due  di  sangue  molto 
principale    in   nenie   comune    di    tutte  ;  e 
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questi  due  erMo  il  poute  Guglielw»  ^ 
r^assau  primo  cugino  del  coqle  IVfaurìxion 
ed  il  signore  di  Brederode.  DairOlaa^t  ertr 
slato  nominalo  BaraeveU\  e  da  lui-priocK 
patmepie  doveva  essere  sosleapta  la  a^o*. 
zìazione  dalia  parte  delte  Provipcitt  Omt^ 
r^el  primo  congresso  non  si  fece  altro  che 
riconoscere  i  mandati  di  procura,  datr.  WO: 
e  dair  altro  canto.  Quindi  si  cominciano, 
ad  esjEiminar  le  materia,  ppn  iateusiùue  cIm^^ 
si  venisse  ad  una  pace  perpetua  »  se  tmk, 
stato ,  possibile.  Proposero  Je  Provincie  0oite 
in  primo  luogo  un  articolot.npl  qiialéjffs^ 
t^devàno  che  il  Re  di.  $pagpa  e  gii  Arcir 
duchi  dovessero  ricoiioscerl'e  per  proviocif. 
assolutamente  libere  »  e  deviassero  f^re  oV, 
ampia  rinuncia  d*  ogi^i  ragioaé^  che  mt\. 
potessero  pretendere  per  loro  ed  i  lor  .SttO*. 
cessori  sopra  esse  provincie^  con  obbliga 
ancora  d*  astenersi  dair  usarne  raràù  »  Ì 
titoli  e  qualsivoglia  altra  apparenza.  Parve 
troppo  arrogante  quest*  ultima  aggiunta  ig^ 
particolare  a*  deputati  Cattolici  »  e  ne  f^^ce; 
ro  vive  doglianze  con  gli  Ambasoiatori  dt 
Francia  e  d*  Inghilterra  »  coi  quali  sin  da 
principio  avevano  introdotta  oomunication 
del  trattato.  Come  se  non  fosse  uso  ordì' 
nario  de*  Principi  (  dicevano  )  il  ritenere 
i  titoli  tuttavia  de^i  stati  e  regni  perduti 
o  pretesi;  e  come  se  di  ciò  non  apparis* 
sero  esento j  ne'  He  maggiori  d'  Europa*  tt 
Re  Cattolico  esser  solito  di  chiamarsi  Re- 
di  Gerusalemme  e  Duca  di  Borgogna,  ^ 
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Jte  Oistumissimo  Re  di  Nm^arrs  ,  eH  il 
Re  d  Inghilterra  continuare  il  titolo  di  Re 
di  Francia,  Sole  ^volersi  artogàr  le  Pro^ 
Hnoie  Unite  d^  introdur  leggi'  hugve  nel 
mondo j  e  non  ben  soddisfatte^  che  fossero 
fcr  passare  dalla  ribellione  alla  libertà , 
pretendere  quasi  per  usura,  taU  ancora  e 
sì  temerarj  vantaggi.  Questa  esser  causa 
&^mune  firudmente  di  tutti  i  Principi ,  e 
questa  una  lóro  comune  offesa,  ha  rispo^ 
sta  che  sopra  ciò  diedero  i  deputati  Cattar 
licititi  eh  essi  non  avevano  autorità  d^am- 
metter  T  articolo  nella  forma  eh*  era  diste- 
so ;  che  ne  àvviserebbono  gli  Arciduchi  ^ 
e;  ti*  attenderebbono  T ordine  loro.  Ma  da- 
gli ambasciatori  venivano  giudicate  artifi- 
«ose  co^  fatte  doglianze.  Stimavano  essi 
che  i  deputati  Cattolici  volessero  incarire 
guanto  più  potevano  racceonirta  rinuncia  » 
per  indurre  tanto  più  facilmente  le  Pro* 
vincie  Unite  à  ceder  dalla  lor  parte  in  al- 
tre matèrie.  Nella  quale  opinione  gli  con« 
fermò  la  risposta  che  venne  da  Brusselles  ^ 
e^  fu  9  che  finalmente  gli  Arciduchi  avrebi^ 
bono  consentito  air  articolo  nell'  intiera  sua 
formk  ^  quando  le  Provincie  Unite  air  in« 
eoutro  riGouoseendò  un  benefizio  si  gran^** 
de 9  volessero  contraccambiarlo  cou  astenersi 
dalla  navigazione  dell'  Indie.  A  questa  ri- 
spósta non  fu  minore  la  commozione  che 
SQosIrarono  le  Proviacie  Unite,  né  minori 
le  querele  che  i  lor  deputati  fecero  appres- 
io  ^li  ambasciatori    de*  Re  e   Principi  toro 
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amicii  Ch'  altro  cedere  il  Re  di  Spagna.  ^ 
gli  Arciduchi  (  dicevano  i  lor  deputali  ) 
se  non  ^ello  che  le  Provincie  ÙniU  éU 
già  possedevano  ?  Altro  finalmente  non 
essere  cKùn  vento  di  vanì  titoli  quello  cha 
dalla  parte  del  Re  e  de^  Arciduchi  ver-^^ 
rebbe  ceduto;  là  dove  quando  le  Pro^'in-^ 
eie ,  Unite  lasciassero  la  navigazione  del'», 
r  indie ,  si  priverebbono  della  parie  pià^ 
principale  è  più  importante  del  traffico  Lo* 
ro.  Essersi  cominciata ,  e  volersi  contino* 
vare  da  loro  quella  navigazione  con  la 
libertà  che  a  tutti  ne  dava  il  dritto  della. 
natura  e  la  ragion  delle  genti.  Potersi  penr 
sare  a  qualche  partito  sopra  questa  mate* 
ria  in  soddisfazione  reciproca  delle  partii 
ma  eh'  avesse  a.  restar  esclusa  la  nazione 
loro  dalP  Indie  ,  ciò  pensarsi  e  sperarsi  in 
vano.  E  perchè  non  dovevano  esser  comu' 
ni  le  spoglie  di  quei  nuovi  mondi!  Restar 
in  quelle  vastità  immense  più  ancora  da 
discoprirsi,  die  non  era  il.  già  discoperùOm 
JNà  differenziarsi  in  tdtro.ivi  la  giustizia 
degli  occupanti^  se  non  in  chi  di  loro.sa^. 
pesse  meglio  posseder  l' occupato»  Gran- 
dissime  erano  le  durezze  e. le  couieozioBi 
con  le  quali  dalV  una  e  dall* altra  parte  si 
disputava  sopra,  questo  punto  deiriudie*. 
Né  mai  vollero  i  deputati  Cattolici  mij^tare 
la  lor  prima  .  risposta.  Da'  deputati  delle 
Proviocie  Unite  finalmente  si  propo8eix>  Ire 
partiti.  Il  primo  era  »  che  secondo  la  na- 
tura .  di   tutte    le   paci  .restasse  iiJbero  par 
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lem  e  per  mare  il  commercio  dair  una  € 
dair altra    parte*  Il    secondo,   che    per  un 
termine  limitalo  di  sette  anni  le  Provincie 
Unite  potessero   continovar   la  navigazione 
ééiV  Indie ,  e  che  un  anno  prima  cbe  spi- 
rale quésto    termine  si  venisse  a    qualcnè 
nuota  composinone/  11  terzo ,  che  sesuen- 
do  pace ,  ed  osservandosi    in    tutte  1  altre 
parti  dal  tropico  di  cancro  in  qua^  potes-* 
sero  le  Provincie    Unite    da    quello  spazio 
hi  là    continovar    la    navigazione  a  lor  ri- 
schio. Ne  il  priìno  né  il  terso  partito  piac- 
que a*  deputali  Cattolici.    Il   primo   perchè 
lasciava  alle  Provincie  Unite  assolutamente 
liberò  il  traffico    alf  Indie;  il  terzo  perchè' 
si  vedeva  che    non    sarebbe   stata    durÌEibi- 
le  una  pace  mista    d*  ostilità.  Dal    secondo 
iioo  si  mostravano  del  tutto  alieni ,  quando 
sib  d*  allora  restasse    accordato  che  finiti  i' 
ittte  anni  le    Provincie    Unite  t'ossero  per' 
astenersi  perpetuamente    dalla    navigazione' 
ddt*  Indie.  Al  che  i  loro  deputali  non  vol- 
lero mai  consentire.  Queste  difficoltà  sópra 
il  punto  deiriudie  venivano    grandemente 
aumentate  dalla   compagnia    particolare  di 
quei  mercanti    delle    Provincie    Unite   che 
trafficavano  in  quelle  parti.  La  compagnia 
era    composta    principalmente  di  mercanti 
d'Amsterdam  in  Olanda,  e  di  molli  ancbra 
di  Middburgo  in  Zelanda;    ed  era  venuta 
persona  particolare  in  suo  nomeairHuja, 
p#r    rappresentar   quanto    grande   fosse  il 
gttftda^DO  che  si  riportava    dalla  contratta- 
BentivogliQ  Storia  ».  FoU  L         20 
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zione  deiriqdie  Orientali  «  e.  quanto  ioi« 
portasse  per  altri  rispetti  ancora  il  oootin 
novarla.  Dicevasi  esser  di  già  introdotta  m 
"varie  pani  di  quei  paesi ,  esser  molte  le 
amicizie  e  confederazioni  che  vi  s' erana 
stabilite  j  e  che  allora  con  pia  di  i5o.  imm 
scelti,  e  con  più  di  otto  mila  tra  marina^ 
ri  e  soldati  si  frequentavan  quei  mari.  M 
guadagno  de*  particolari  esser  grandissime 
e  non  minore  la  comodità  che  da  ciò  ri- 
sultava al  pubblico.  Il  tener  occupala  poi 
tanta  moltitudine  di  .  gente  vile  e  sempre 
torbida  nella  quiete ,  ch^  essere  altro. se 
non  purgar  la  Repubblica  dal  sangue  pia 
impuro  e  pia  disposto  a  corrompersi! >  Gt* 
mer  Lisbona  .coi  danno  che  Ticeveva-  dope 
la  navigazione  dalle  Provincie  Unite  ith 
trodotta  neh*  Indie.  Perire  le  piazze  men* 
cantili  d£  Portoghesi  in  quelle  regioni,  fi 
vedersi  ch'andavano  ora  e  tornavano  eoa 
ispavento  grandissimo  i  lor  7>ascelli^  e  cm 
necessità  di  molto  maggiore  spesa  di  pri* 
ma  ;  laddove  solevano  per  P  addietro  fot 
oziosamente  quel  viaggio^  e  senza  aver.el 
irò  contrasto  che  queUo  de'  mari  e  de  venti 
Qaeste  e  molte  altre  coasiderazioni  rappre^' 
sentava  la  compagnia ,  per  far  che  le  Pro* 
Tinde  Unite  non  consentissero  alla  doman- 
da  degli.  Spagnuoli  sopra  il  punto  dell*  Ifi* 
die.  In  modo  che  standosi  nelle  doreui 
di  prima  Jiall'una  e  dair  altra  parte  •  non 
81  laccTa  progresso  alcuno  sopra  oneste 
materia.  Fu  presa  perciò  risoluzione. aa*de- 
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|HlUd^ Cattolici  d*ÌQTÌare  io  Isfuigna  il  com* 
miMario  Nejea  »  per  dar  conto  al  Re  di 
quanto  passava ,  e  particdarmente  per  aver 
prdiDC  di  oud  ch^esfti  dovessero  lare  sopra 
it  puoto  delr  Indie  ^  avendo  prima  dichia^ 
mio  a*  deputati  delle  Provincie  Unite  ch'essi 
non  avevano  autorità  d'ammettere  partito 
alcuno  in  cosi  fatta  materia.  Diedero  in* 
lensìone  a' medesimi  deputali  ^  che  il  com« 
missario  sarebbe  tornato  fra  due  mesi  9 
losid'egU  parti  subito  verso  Spagna.  Ed  io 
per  fuggire  il  tedio  delle  minuzie  e  della 
prolissità  sopra  le  materie  meno  importane 
li  «  £arà  menxione  qui  ora  solo  di  quelle 
di  maggior  momento,  sopra  le  quali  con^ 
aìstevano  le  differenae  dall'una  e  dairaltta 
parte.  11  punto  più  principale  dalia  parte 
Cattolica  era   quella   della  religione.  Il  Re 

L Spagna  e  gli  Arciduchi  desideravano 
imamenie»  e  per  mostrar  T  ingenita  lo« 
co  pietà,  e  per  onestar  meglio  in  questa 
maniera  ogni  conclusione  d' accordo  ,  che 
si  restituisse  Tesercizio  libero  della  religion 
Cattolica  nelle  Provincie  Unite.  Al  quale 
eCEetto  io  non  aveva  mancato ,  e  più  volte 
prima ,  e  specialmento  alla  partita  de*  de- 
putati in  Olanda  ,  di  passare  efficacissimi 
offic}  con  gli  Arciduchi.  E  senza  dubbia 
per  molte  ragioni  di  buon  governo  avreb* 
haoo  dovuto  le  Provincie  Unite  medesime 
procurare  di  tener  soddisfatti  i  Cattolici 
fica  di  loro,  ch'erano  tuttavia  in  gran  nu- 
vaero*  Ma   prevalendo  appresso  gu   eretici 
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che  governavano  dall' una  parte  T  o^ 
contro  la  religione  Cattolica  «  e  daU*  altra 
il  sospetto  che  ciò  fosse  per  obbligare  agili 
Spagnuoii  i  Cattolici  delle  loro  proYiaciSi 
si  poteva  giudicar  perciò  fermamente  cbs 
non  avrebbono  voluto  consentire  adalca* 
na  proposta  in  favore  d*  essi  Cattolici  II 
secondo  punto  più  principale  era  quella 
che  riguardava  il  commercio.  Le  Pro?ioei« 
Unite  r  avrebbon  voluto  assolutamente  li* 
bero ,  ed  alF  incontro  il  Re  e  gli  Ardda- 
chi  con  r  eccezione  deir  indie  ,  ed  insiemtf 
ancora  di  moki  insopportabili  pesi ,  a*  qaali 
eran  soggette  in  Zelanda  le  mereanaie  abs 
di  là  necessariamente  passavano  per  venice 
in  Anversa  ;  dal  che  nasceva  in  gran  paro 
le  il  diminuirsi  ogni  di  più  il  traffico  la 
quella  città.-  Gli  altri  punti  di  maggiore 
importanza  consistevano  nella  permuta2Ì(]^ 
ne  da  farsi  di  varie    piazze  e   d'altri  ìv^ 

Shi  che  Tuna  parte  possedeva  nel  paese 
eir altra ,  nelP  aggiustamento  de*  confini} 
nelle  contribuzioni  che  pagavano  in  diver* 
ae  bande  i  popoli  conbnanti  dall'  uno  é 
dair  altro  lato  per  liberarsi  dalle  scorrerie 
militari  ,  nella  restituzione  de*  beni  confi* 
scati  in  tempo  di  guerra,  ed  in  altre  coca 
aimili  di  giustizi^.  Ora  d*  una  ora  d*  nn* 
altra  di  queste  materie  s'andava  trattando, 
ma  con  somma  lentezza,  perchè  in  tutte 
s*  incontravano  grandissime  difficoltà,  sen- 
xa  che  si  pigliasse  risoluzione  sopra  alcuna 
di  bro.  Disputossi  a  lungo  particolarmcite 
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Mpra  il  punto   della   permutaziotte»  Posse- 
td^vano  le  Provincie  Unite  nella    provincia 
di  Fiandra  V  Escfasa  con  V  isola  di  Cassan- 
te, la  quale  è  di  niccolo  circuito^  ma  co* 
moda  allo  sbarco  elei  mare ,  e  fornita  d'al*^ 
Cttni  forti.  Da   quest*  isola   è  coperta  1*  E- 
aelnsa,  che  sensa  dubbio  per  la  sua  situa- 
ktone  è  delle  più  importanti  piazze  di  tutti 
i  Paesi  bassi.  Nel  Brabante   possedevano  le 
medesiine  Provincie  Unite  Bredà  ^  Berghes 
al  Som ,  e  San   Gertrudemberg  ,   tutti    tre 
luoghi  fortissimi  di  sito^  e  di  mano  ,  insie- 
ine  con  alcuni  altri  luoghi  minori  pur  an«» 
erbe  fortificati.  AH' incontro    gli    Arciduchi 
avevano    Lìngben  ,  Grot  ed  Oldeùsel  di  là 
dal  Reno  verso  le  parti  di  Frisa,  Lingheu 
piazza  molto  forte  /  e  le  altre  due  di  moU 
Cà  considerazione  anch^esse.  Avrebbon  de- 
siderato gli    Arciduchi  di  permutar  questi 
tre  luoghi  con  quelli    che  le  Provincie  U^* 
nhe    possedevano   nelle    due    provincie  di 
Brabante   e   di    Fiandra.  E   perchè    era  di 
gran  lunga  maggiore  la  parte  delle  Provin* 
eie  Unite ,  credevasi  che  gli  Arciduchi  per 
fbr  la  permutazione    eguale  avrebbono  ce-  ^ 
dttto  lor   Tolentieri    o  tutto  quello  eh*  essi 
ritenevano  nella    provincia  di  Gheldria  ,  o 
almen  là  maggior    porzione.  Sopra    questa 
arficolo    si    disputò    lungamente ,    com*  ho 
detto,  ma    senza    frutto,  perchè  non    fa 
inai  possibile  che  restasse  accordato,  e  con 
le  medeèirae   difficoltà  e  lunghezze  si  prò* 
fiedeva  ancora    nell'altre    materie.  Intanto 
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era  «pìralo  il  tempo,  nel  quale  doleva  9 
commiseario  toroare  di  Spagoa.  E  ood  a^* 
lameate  egli  non  comparifa,  ma  non  sVa- 
veva  nuova  alcuna  di  lui  «  onde  le  Provift* 
eie  Unite  pigliavano  di  ciò  graadU$ime  |^ 
lo$ie  9  ed  i  lor  deputati  ne  faoeTaoo  ancora 
aperte  querele.  £ra  stato  osservando  aem;* 
pre  con  molta  attenzione  il  Re  di  Francia 
m  questo  tempo  le  pratiche  maneggiate  in 
Olanda.  E  per  ingelosir  sempre  più  gli  Spa- 
gnuoli  col  fine  che  s*^  mostrato  di  sopra, 
egli  s*  era  lasciato  .persuader  volentieri  a 
far  in  questa  occasione  una  nuova  lega  oam 
le  Provincie  Unite.  Conteneva  la  lega  in  so- 
stanza ,  che  seguendo  la  pace  che  si  traf^ 
tava  «  il  Re  fosse  obbligato  ad  .aiutar  le 
Provincie  Unite  con  io.  mila  fanti  pagati 
per  farla  osservare  in  caso  di  bisogno  da« 
gli  Spago  noli,  e  dovessero  all' incontro  dsnp 
esise  al  Re  cinque  mila  fanti  pagati  in 
caso  di  guerra  che  volessero  a  lui  muover 
i  medesimi  Spagnuoli.  Querelaronsi  col  Ibe 
di  questa  lega  gli  amlnisciatori  di  Spagna 
e  di  Fiandra  dimoranti  in  Parigi.  Ma  ^K 
la  giustificava  con  diversi  pretesti  »  e  mo- 
strava che  piuttosto  il  Re  di  Spagna  e  gli 
Arciduchi  gliene  do  vesserò  restar  obbligati» 
come  d*  un  successo  che  tanto  più  potesse 
facilitar  quello  della  pace  di  Fiandra  che 
si  trattava.  Conosceva  usi  in  Ispagna  questi 
artificj ,  e  sempre  più  ancora  s*  era  -coao- 
scinto  che  senza  V  interposizione  e  V  aulo- 
lità  del  Re  di  Francia  non  si  sarebbe  co»r 
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^losQ  Uftt  con  le  Provincie  Unite  alcuna 
torte  d*  accordo.  A  fine  dunque  di  conci* 
tiarsi  il  suo  mezzo  in  tale  occorrenza,  il 
Se  Cattolico  prese  risoluzione,  benché  sotto 
ttitre  apparenze,  d*  inviare  in  Francia  don 
4^ietro  di  Toledo,  uno  de*  più  principali  signo- 
ri di  Spagna.  E  ciò  tanto  più  allora  fu  giudi- 
cato, perchè  il  Re  di  Francia  in  quel  tempo 
medesimo  fece  venir  a  Parigi  il  presidente 
Giannino.  Col  quale  posti  in  consulta  di  nuo* 
To  i  maneggi  d^OIanda,  e  risolutosi  il  Re  ^nal- 
^mente  a  favore  delle  ragioni  accennate  disc- 
f>ra,  che  potevano  fargli  desiderare  di  veder 
composte  le  cose  di  Fiandra,  Taveva  poi  subito 
rispedito  ali*  Haya.  Ma  presto  era  restato 
Giannino  fuor  di  speranza  che  s*  avesse  a 
concluder  la  pace.  Aveva  egli  trovato  la 
trattazione  implicata  in  maggiori  difficoltà 
ancora  di  prima  ,  e  gli  animi  dall*  una  e 
dair  altra  parte  più  esacerbati  che  mai.  Non 
potevano  più  tollerar  le  Provincie  Unite  par- 
ticolarmente la  lentezza  degli  Spagnuoli» 
poiché  ne  mai  era  comparso  il  commissa- 
rio, ne  s'intendeva  niente  di  quel  eh* egli 
avesse  negoziato  in  Ispagna.  Onde  i  lor  a^* 
putati  presa  risoluzione  un  giorno  di  voler 
sapere  determinatamente  da*  deputati  Catto- 
lici 1*  ultima  intenzione  del  Re  di  Spagna 
aopra  il  punto  dell*  Indie ,  e  quando  non 
potessero  saperla ,  di  voler  poi  subito  tron* 
car  affatto  le  pratiche ,  ne  tecero  con  ter- 
mini molto  precisi  1*  instanza ,  e  fu  risposto 
Wo  in  questa  maniera.   Che  il  Re  deside- 
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rava  di  condarre  a  cooclaMone  le  pratidM 
comiDciale,  e  che  sarebbe  condesceso  finat- 
inente  a  far  la  rinuozia  che  le  Provincie 
Unite  desideravano ,  conforme  alf  articolo 
proposto  da  loro.  Ma  che  dairaltt-o  canto 
e^li  pretendeva ,  che  per  contraccambio  dt 
una  rinunzia  cosi  importante  esse  Provin- 
cie desistessero  dalla  navigazione  dell*  Iodica 
e  eh*  oltre  a  ciò  permettessero  Teserciiio  li- 
bero della  religion  G^ttolica  ncMoro  paesk 
Che  con  questa  risoluzione  era  di  già  alata 
spedito  il  commissario  dalla  corte  di  Spa* 

?tta ,  e  che  a  loro  era  stato  inviato  innanzi 
ordine  di  farla  intendere  alle  medesime 
Provincie.  Con  questa  rispc»sta  auctò  intie»* 
rameote  per  terra  ogni  speranza  di  pace 
Eransi  fermate  le  Provincie  Unite  con  im- 
mutabil  risoluzione  anrh*  esse  in  non  ¥ole- 
.re  ne  abbandonar  T  Indie  ,  uè  ricever  la 
religion  Cattolica  fra  di  loro.  Onde  inteso 
questo,  esse  con  una  loro  scrittura  dicbii^ 
rarono  subito  rotte  le  pratiche,  e  lafecno 
presentare  a*  deputati  Cattolici.  Caduta  per 
terra  la  trattazion  della  pace ,  restava  il  ve* 
dere  s*  avesse  potuto  riuscire  più  facilmente 
una  tregua  lunga.  Erasi  mostrato  sin  allora 
piuttosto  contrario,  che  favorevole  il  Re 
dMnghiI terra  alla  negoziazione  d'Olanda. 
E  avendo  avuto  aoch*egli  i  medesimi  fini 
del  Re  di  Francia  d*  ingelf>«ir  gli  Spagaoo- 
li,  come  s*è  mostrato  di  sopra  «  s'era  an- 
cora servito  de*  medesimi  artifirj.  Ad  imi- 
tazione del  Re  di  Francia»  e  quasi  all^isies- 
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10  modo  aveva  fatto  anch'  egli  io  questo 
leinfK>  ana  nuova'  lega  con  le  Proviocie 
Unite.  E  sebbene  era  di  gran  lunga  minore 
ia  sua  autorità  appresso  di  loro,  iiondime- 
»o  era  tale  eh*  avrebbe  potuto  apportar  gran- 
diséiiAe  impedimeiito  a  iutto  quello  che  si 
fiMse  trattato  di  nuovo  a  favor  d' una 
iregna  lunga.  E  di  già  egli  s*era  doluto  con 
gli  ambasciatori  di  Spagna  e  di  Fiandra  re- 
sidenti appresso  di  lui ,  che  il  Re  di  Spagna 
avesse  inviato  don  Pietro  di  Toledo  a  Pa- 
rigi con  significazione  di  stima  si  grande 
verso  il  Re  di  Francia,  e  che  verso  di  lui 
non  si  fosse  fatta  dimostrazione  d'alcuna 
sorte.  Per  tutti  questi  rispetti  si  risolvè  il 
Ite  di  Spagna  d*  inviar  parimente  «al  Re 
d'Inghilterra  don  Fernanao  Girone  che  si 
•trovava  allora  in  Fiandra,  e  ch'era  uno  de* 
<lapi  di  maggior  qualità  del  suo  esercito. 
IXì,  quest'  ofazio  mostrò  di  soddisfarsi  il  Re 
^'Inghilterra,  e  fece  larga  promessa  del 
mezzo  suo  a  favor  de*  maneggi  che  fossero 
per  <:ontinovarsi  in  Olanda  ,  cosi  persuaso 
ancora  e  dalla  parifica  sua  natura  e  da 
qndie  altre  ragioni  che  furon  toccate  di 
sopra.  Prima  che  partissero  dunque  d*  0< 
Jazida  i  deputati  Cattolici ,  cominciarono  gli 
ambasciatori  Francesi  e  Inglesi  a  rimettere 
in  piede  questa  nuova  trattazione  di  tregua 
lunga.  Onde  congiuntisi  un  giorno  insieme 
essi  ambasciatori ,  fu  da  Giannino  in  nome 
oomune  de' due  Re  fatta  nel  consiglio  de- 
(Ir  Stati  generali  la  seguente  proposta.  Es- 
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sersi  dd  Re  loro  abbracciala  sempre   mai 
come  propria  la  causa  delle^  Proi^incie  Um- 
fó,  avendola  come  tale  sino  a  quel  iempo 
e  sostenuta  coi  loro  consigli  è  difesa  con 
le  lor  forze.  Ma  dover  finalmente  laguer^ 
ra  servire  alla  pace.  A  questo  fine  esseì- 
si  ajutate  le  medesime  provinole  dalT  uno 
e  dalF  altro  ;  e  dolersi  ambidue  perciò  grar^ 
demente  y  che  fosse  svanito  il  maneggio  in- 
trodotto di  pace.    Che  giudicando  essi  tìu- 
ùavia  molto  meglio  per  le  Provincie  Unite 
^il  goder  una  quiete  comoda .  e  onorevole , 
che  il  tornare  alle  prime   difficoltà  e  peri- 
coti  delia  guerra ,  avevano  voluto  che  da 
loro  ambasciatori  congiunti  insieme  si  pro^ 
ponesse   in  luogo   della   pace    ima  tregua 
binga.  Che  nella  tregua  però  dovrebbe  es- 
ser  dichiarato   innanzi  ad   ogn  altra  cosa 
dal  Re   di  Spagna    e    dagli  Arciduchi   di 
farla   con    le  Prorùncie  Unite  »  come    con 
provinole  e  stati  liberi^  sopra  i  quali  non 
pretendevano  cosa   alcuna  ^  e   con  lasciar 
loro  libera  la  navigazione  dell*  Indie.   Cre- 
dere ambidue  i  Re   ch'esse   pro%4ncie  po- 
tessero contentarsi  et  una  tregua  che  fosse 
per  avere  tali  e  sì  importanti  vantaggi ,  e 
forse  altri  ancora  per  la  lor  parte.  Maggio- 
ri durezze  potersi  temere  dalla  parte  con- 
traria. Ma  in  caso  che  per  sua  colpa  biso- 
gnasse continovar  di  nuovo  la  guerra  ^  tan- 
to più  dovere  allora  restar  giustijìcate  Far* 
mi  delle  Provincie    Unite ,  e  tanto  più  ob^ 
bligato  T  uno  e  t  altro  Re  a  sostener  tal* 
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'iavia  la  lor  causa.  Presero  tempo  gti  Sta- 
ti geaemli  a  conferire  ii  tutto  con  le  loro 
Crovincie.  Fecero  poi  gli  ambasciatori  nel- 
\  medesima  conformità  gli  offizj  cbe  biso- 
goaTano  coi  deputati  Cattolici  ;  i  quali  do- 
po esser  mancata  ogni  speranza  di  pace , 
«▼evano  desiderato  grandemente  cbe  si  ve- 
olisse  a  qualche  altra  composizione.  Onde 
'Cssi  mostrarono  d*  udir  volentieri  questa 
vuoTa  proposta  dì  tregua  lunga  ;  sebben 
-quanto  alla  forma  giudicavano  oh'  in  Ispa- 
gna  fossero  per  incontrarsi  molte  difHcoJ- 
tà.  Promisero  nondimeno  agli  Ambasciatori 
^*avrebbnno  usata  ogni  diligenza  per  su- 

rirle.  E  avendo  essi  all' incontro  ricevute 
loro  efficaci  promesse  di  favorevoli  of- 
&i]  per  la  ccntinovazion  del  Trattato ,  e 
spezialmente  da  Giannino»  nella  cui  opera 
•  autorità  consisteva  la  maggiore  speranza 
di  vederne  il  buon  esito,  partirono  final- 
nente*  da  IP  Haya  ,  dopo  essersi  trattenuti 
otto  mesi  in  quel  luogo ,  e  se  ne  tornaro- 
no a  Brasselles.  Restate  dunque  in  mano 
a  Giannino  principalmente  le  pratiche  deU 
la  tregua,  egli  cominciò  a  porre  ogni  stu- 
dio afline  di  persuader  le  Provincie  Unite 
a  farla  in  quella  forma,  ch'egli  insieme 
eon  gli  ambasciatori  del  Re  d'Inghilterra 
aveva  loro  proposta.  Appariva  in  esse  pro- 
▼iocie  molta  disposizione  in  generale  verso 
la  tregua.  Sebben  non  mancavano  fra  loro 
A\  quelli  eh' avrebbono  voluto,  che  nella 
tregua   il  Re   di  Spagna    e    gli    Arciduchi 
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facessero  quella  medesima  riDuozia  é^  \ 
stala  pretesa  da  loro  nella  trattazion  deUb 
pace.  Ma  si  conosceva  da^li  uomini  di  nuig^ 
gior  prudenza  e  moderazione  del  lor  pro<» 
prio  governo ,  che  questa  sarebbe  atala  cmm 
pretensione  del  tutto  ingiusta  «  per  la  di£- 
lerenza  che  si  doveva  considerare  fra  la  pa« 
ce  e  la  tregua.  Dalla  Zelanda  veniva  mossit 
principalmente  questa  difIBcoltà  ;  e  la  fiscea 
muovere  insieme  con  molte  altre  il  conle 
Maurizio ,  per  T  autorità  quasi  .suprema 
eh*  egli ,  com*  ho  detto  di  sopra ,  riteneva 
in  quella  provincia  ,  e  per  la  depende&za 
quasi  assoluta  eh*  aveva  da  lui  Giacoma 
Maldereo  deputato  particolare  della  ZelmiT- 
da  fra  il  numero  de'  sette  eh*  intervenivano 
al  trattato  in  nome  delle  sette  provincie» 
Era  stato  Maldereo  servitor  attuale  del  Prin- 
cipe d*Oranges  defunto;  e  s*  accordaTano, 
per  dire  il  vero,  gii  interessi  comuni  della 
Zelanda  coi  6ni  particolari  dd  conte  Man* 
rizio»  perch'era  cresciuto  grandemente  cob 
la  guerra  il  traffico  e  la  ricchezza  di  quek 
la  provincia.  Dalla  Jolanda  era  uscito  au'^ 
che  il  fiore  de*  marinari  ch'avevano-  servilo 
e  che  servivano  nelle  navigazioni  deH*  In- 
die ,  e  dopo  1*  Olanda  senza  dubbio  que* 
sta  era  fra  le  Provincie  Unite  la  più  prio- 
cipale  e  più  considerabil  di  tutte  l'altre. 
Dalla  città  d'Amsterdam  in  Olanda  Tenira^ 
no  ajutate  ancora  per  le  medesime  legioni 
le  medesime  difficoltà.  Ma  si  credeva  che 
finalmente  avrebbe  prevaluto  il  resto  deUa 
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ffraTiocMi  air  opposizione  particolare  dique^ 
ata  città;  onde  non   si    dubitava    che    TO- 
kiida  non  fosse  per  unirsi  con  T  altre  prò* 
^Qcie   in   un  senso    a  £avor    della  tregua. 
Ma  per-tinacemente  ripugnava   sempre  pia 
la  Zelanda ,  e  Maldereo  infiammato  in  que- 
sto' contrasto  y   procurava    particolarmente 
di  rendere  quanto  più  poteva  sospette  quel- 
le parole,  con  le  quali   il  Re  di  Spasna  e 
gli  Arcidttcbi  fossero   per  dichiarar    libere 
jsella  tr^ua    le  Provincie  Unite    nel  modo 
accennato.  Onde  "tin  giorno  che  si  trattava 
di  questa  clausola ,  egli  con  ardor    grande 
proruppe  a  dire.  Siamo  noi   liberi  ^  o  Cut- 
àanna  ancora  soggettil  E  se  noi  siamo  pur- 
Uberi  ^  perchè  non  dobbiamo   esser  chiara'^ 
mente  riconosciuti  per  udii  Dovrà  dipen^ 
der  dagli  SpagnuoH^  già  ch^  essi  non  han* 
no  potuto  imporci  la  servita  che  volevano, 
U  daròi   ora    questa   specie   di   libertà  che 
vorranno!  cioè,   una  libertà   più  sernoile 
della  servita   medesima    di  prima ,  poiché 
deve   Spendere    dall'  interpretazione  delle 
proprie  loro  parole  ?  Non  sappiamo  noi  co- 
me di  già  sono  interpretate   queste  parole 
da  loro?  Non  sappiamo  noi  c/ie  le  piglia- 
no  in  senso  di  tale    natura  ,  cfte  non  pos^ 
^ano  levar  lor  punto  del  preteso  lor  dritto 
sopra  la  nostre  provinole?  A  questo  modo 
non  si  conseguirebbe  da  noi  ora  niente  di 
pia  nella  tregua  lunga  di  quel  che  si  con-- 
eeguX   nella    semplice   sospension    d  arme. 
£  pur  questa  sorte   di  tregua  avrebbe  pia 
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loslo  forma  di  pace  ;  e  potrebbe  awem^ 
che  prolunganaosi  poi  di  nuouo  si  iionver^ 
Ussé  al  fine  insensibiUnenie  in  natura  pro^ 
pria  di  pace.  Dunque  siooome  nella  paom 
noi  pretendevamo  in  primo  luogo^  dal  Aà 
di  Spagna  e  dagli  Arciduchi  quella .  rinur^ 
zia  assoluta ,  della  quale  si  .trattò  aUora  ^ 
cosi  dobbiamo  ora  parimente  pretenderla^ 
e  in  quella  forma  che  possa  meglio  diohia-^. 
rar  le  nostre  provincie  assolutamente  sovr» 
ne  e  libere.  Ifon  le  riconosce  >  e  le.  tratta, 
ormai  tutto  il  resto  del .  mondo  per  taU  f. 
A  .qual  angolo  della  terra  e  del  mare  non. 
è  velista  ormai  la  fama  .  della,  lor  libertJk 
con  la  fama  delle  lor  armi?  facciano  dum* 
que  gli.Spagnuoli  anch'  essi  il  medewno  ,\ 
o  rompasi  piuttosto  ogtii  trattazione^  Qu^i-i 
le  necessità  che  gli  astringono,  a  Dolora 
accordo  con  noi  ^  gli .  astringeranno  bear 
anche  a  farlo  in  questa  maniera.  Casi  non\ 
avendo  valuto  noi  riportar  da  questa  loro 
necessità  maggiori  Tfantaggi  con  l' armi  im 
mano  ,  come  si  poteva  forse  e  doveva  ^ 
gli  riporteremo  islmeno  in  questo  combatti^ 
mento  di  pratiche  in  quel  modo  che  pia 
può  permetter  la  vittoria  delle  paroloé  Que« 
sie  ragioni  contro  la  clausola  sopraddetta  ^ 
e  molte  altre  m  generale  contro  la  tregua, 
esagerava  Maldereo ,  o  piuttosto  per  bocca 
sua  il  conte  Maurilio ,  il  quale  per.  ogBi 
altra  via  parimente  procurava  con  ogni  in- 
dustria ,  che  siccome  era  svanita  la  prima 
trattazione  di  pace,  così  avanisse  tjueit'al-^ 
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tra  ancora  di  tregua.  Dissemìuaransi  da* 
sooi  seguaci  per  lutlo  le  cose  medesime , 
faceodofti  correre  a  qucéto  effetto  varie 
scritture  in  istampa  seuza  nome  d*  autori. 
Mostratasi  diffidenza  degli  ambasciatori  re- 
gj«  e  spargevasi  che  sebbene  i  due  Re  con* 
sigliayanla  tregua*  non  avrebbooo  contutto- 
CIÒ  tralasciato  finalmente  per  loro  iutercsse 
proprio  d*ajutar  le  Provincie  Unite,  quan* 
do  oen  contro  i  loro  consigli  s*  avesse  a 
tornare  alParmi.  Ch*  air  armi  sarebbe  stato 
Dec€8saVÌo  di  tornare  in  ogni  maniera;  poi* 
che  si  poteva  tenere  per  termo  che  passate 
le  necessità  presenti  «  gli  Spagnuoli  non  os« 
serverebbon  la  tregua.  Che  intanto  i  popò* 
K  delle  Provincie  Unite  ingannati  da  questi 
insidiosi  nomi  d'osio  e  di  quiete,  avreb* 
boDO  perduto  il  lor  primo  Tigore  e^^ostan* 
sa.  Che  con  grandissima  difficoltà  votrcbbo* 
Bo  dopo  contribuire  il  danaro,  che  prima 
,si prontamente  somministravano  per  la  guer* 
ra ,  e  che  questi  sarebbono  tutti  semi  da 
ge&erar  discordie  perniciosissime  fra  le  lo- 
ro Provincie.  Concludevasi  finalmente  che 
quando  anche  s*  osservasse  la  tregua  dagli 
Spagnuoli ,  in  ogni  modo  sarebbe  necessa- 
rio di  tenere  in  quel  tempo  le  frontiere 
ben  provvedute,  le  quali  essendo  tante,  e 
dovend' essere  allora  si  grande  la  gelosia  da 
ogtti  lato ,  riuscirebbe  per  conseguenza  po- 
co minore  la  spesa  in  tempo  di  tr^ua ,  che 
ìa  tempo  di  guerra.  Onde  quanto  meglio 
sarebbe  continovar  Ja  guerra ,  e   non  col*- 
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rompere  le  preseoli  occasìoiM  tulle  si  (a» 
vorevoli  alle  cose  loro  ,  e  sì  coDirarie  a 
quelle  degK  Spacnuoli  ?  Tendevano  di  già 
le  cose  a  discorciia.  E  di  già  i  depotatiZe* 
laudesi  mÌDacoiavaiìo  una  aperta  separazio- 
ne dalle  altre  ProTtncie,  quando  contra 
la  forma  del  governo  comune  avessero  vo« 
luto  le  altre  risolver  la  tregua  senza  il  par« 
ticolar  consenso  della  Zelanda.  Non  tardò, 
più  dunque  Giannino.  Ma  giudicando  que- 
sta  appunto  esser  degna  occasione  di  mo* 
strare  il  vigor  della  sua  esperienza  e  la 
forra  de*  moì  consigli ,  un  giorno  che  pia 
ardevano  i  contrasti  nella  materia  ,  fu  £ai« 
ma  cir  et^li  parlasse  a*  deputati  delle  prò- 
vincie  in  questa  sentenza.  Né  il  mio  Re 
mai  pensò  (^degnissimi  deputati)  che" poles- 
sera  aver  luogo  {jui  in  canta  umone  fra 
voi  coòì  lunghi  contrasti  ;  nò  da  me  Ju 
crediito  mai  che  fossero  per  averlo ,  quelle 
diffidenze  che  da  alcuni  si  mostrano  ora 
de'  miei  offtj.  Parlerò  de^  miei^  lasciando 
die  gli  ambasciatori  it  Inghilterra  facciano 
a  parte  le  loro  o  giustificazioni  o  querele. 
De  miei  offizj  dirò  solamente  clte  in  essi 
io  non  ritengo  altro  di  mio  che  t  eseou' 
zione.  Dunque  in  diffidarne ,  resterebbe  of- 
fesa molto  pia  la  persorm  del  mio  Me,  c/te  la 
mia.  E  qual  altra  ingiuria ,  per  dire  il  va^ 
ro  ,  potrebb'  e^i  ricever  maggiore  di  éfuà- 
sta?  essendosi  egli  mostrato  sempre  cosi 
pariate  della   vostra  Repubblica,  che  fm . 
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.^i  interessi  del  suo  regno  e  quelli  delle 
^oostre  ppos^incie  non  ha  fatua  quasi  diffe^ 
renza  a  alcuna  sorte.  Giunto  appena  che 
egli  fii  alla  corona ,  e  stabilite  appena  le 
cose  sue  pronriè  dopo  tante  opposisUoni  do* 
mestiche  e'  forestiere ,  il  suo  primo  ometto 
fu  d'  ajutar  le  vostre ,  proi^incie.  Da  quél 
tèmpo  sin  ora  egli  non  ha  mancato  disom* 
ministrarvi  e  consiglio  e  danaro  e  soldor 
ti ,  e  di  rendere  col  fwor  del  suo  nome 
più  grande  in  ogni  altra  cosa  U  favor  del'* 
la  vostra  causa.  Ha  preteso  egli  senza  dub\ 
hio.  d  ajutare  una  causa  giusta.  Ma  non 
sempre  tutte  le  azioni  più  giuste  soglion 
riuscir  le  più  utili.  Anzi  queste  si  poteva^ 
no  gtudicar  tanto  più  pericolose^  quanto 
è  maggior  la  potenza  di  quelli  che  sene  ri- 
putavano offesi.  Con  le  vele  dunque  del 
sua  favore  principalntente  ha  naviga^ 
so  in  porto  ormai  la  libertà  delle  vo* 
sin  Provincie.  E  poiché  non  abbiamo  pò- 
tuta  ora  stabilirla  su  le  ancore  della  pace, 
procura  il  mio  Re  di  fermarla  almeno  su 
ffuidle  di  una  treguù  ,  che  possa  aver  per 
la  parte  vostra  quasi  gt  istessi  vantaggu 
Consideriamo  perciò  se  veramente  un  ao* 
cordo  tale  sia  per  esser  vantaggioso  alle 
cose  vostre.  Che  se  ciò  si  conoscerà,  come 
io  spero  ,  cesseranno  poi  facilmente  i  sini- 
stri discorsi  ;  e  non  cessando  ^  si  vedrà  al' 
meno  che  vengon  da  passioni  particolari^ 
vaiate  in  apparenza  di  zelo  pubblico.  Trat^ 
.   BentvfoslioSpQrìaec.Vol.I.       21 
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tasi  dunque  di  far  una  tregua  lunga  ^  è  si 
deve  procurare  sopra  ogni  cosa  »  che  té 
%^$tre  Provincie  in  essa  sian  riconosciute 
chiaramemce  per  libere.  Da  noi  altri  amba^ 
sciatori  vien  giudicata  sufficiente  per  que^ 
sto  effetto  la  clausola  da  noi  prapostùì 
cioè  che  dal  He  di  Spagna  e  da^  JÌrd^ 
duchi  debba  dichiararsi  di  far  tregua  con 
le  vostre  provincie ,  come  con  provinole  e 
siati  liberi,  sopra  i  quali  non  pretendano 
cosa  alcuna.  Dalt  altra  parte  non  mancai- 
no  fra  voi  di  quelli  che  ia  riprovano^  conte 
troppo  generica  e  troppo  ambigua;  e  che 
ora  vorrebbono  quella  medesiWui  rinunzia 
assoluta  dal  Re  e  dagli  Arciduchi',  ch$ 
fu  pretesa  quando  si  trattava  ia  pace,  rjb 
nondimeno  confesso  di  non  poter  partimn 
dalla  mia  opinione  di  prima ,  parendohd 
eh  oltre  alla  differenza  cK  è  dalla  pace 
alla  tregua  f  si  debba  ancora  giudicar  pia  iH 
favore  della  vostra  libertà  questa,  che  t altra 
dÌ€:hiùratione.  Ditemi  {vi  prego)  non  avete 
pubblicato  voi  sempre  d'aver  prese  tarmi  conH 
tro  il  vostro  principe ,  costretti  dalla  necessi* 
tal  è  che  la  gueria  dei  cantò  vostro  non  po- 
teva esser  più  giusta ,  perchè  non  poteva 
esser  pia  necessaria^  e  con  la  medesima 
riigi€me  rton  avete  %'oi  poste  in  libertà  finaÌF 
mente  d^autt^rità  vostra  propria  le  vostri 
projfincie  ?  Dunque  se  voi  pretendete  eoa 
fondamenti  si  forti  dt  esser  Uberi ,  che  t*- 
sogmi  uveu  voi  ^ora  che  si  facciano  dei 
JlÌ0  di  Spagna  e   dagli  Ar^wlachi   quésto 
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rinunciel  Non  vedete  voi  che  simili  rinun^ 
^  4i  driUo  lo  presupporrèbhono  alhra  pia 
mMi/esCo  dalla  lor  panel  e  eh* in  Cai  ca^o 
sarebbe  molto  più  confessato  da  voi ,  che 
ceduto  da,  loro!  Non  sapete  voi  che  per 
qualsÌMO^tia  pia  assoluta  cessione  non  S4^ 
rd^be  in  potestà  loro  di  far  pregiudizio  al- 
cono  a'  hr  successori  ?  Ifon  possono  i  re^ 
gni  altrimenti  ^venire  in  contratto ,  né  i 
/{^  farne  parte  alcuna  alienabile.  E  dando 
essi  nfil  resto  la  legge  agli  altri ,  bisogna 
che  dalle  corone  loro  ancK  essi  la  riceva^ 
no  in  questa  parte.  Quanto  dunque  è  me-^ 
^o  ch^  dal  Re  di  ^agna  e  da^i  Ar^ 
dduchi  .con  una  clausola  generale  sian  ri* 
conosciute  le  vostre  provincie  per  libere  ?  e 
che  segua  t  accordo  cK  ora  sì  tratta  om^ 
questo  presupposto  della  vostra  libertà ,  sen* 
za  fona  dubbiosa  con  altra  sorte  di  clou- 
soie,  in  vece  di  farla  pia  chiara?  Questa 
forma  non  solo  è  bastante,  ma  è  la  mi^ 
gUore.  E  quando  anche  non  potesse  bm^ 
stare  egresso  la  parte  contraria  ,  credete 
¥OÌ  che  gli  SpagnuoU  in  caso  che  non  vo^ 
tessero  per  altri  lor  fini  osservar  la  tregksa^ 
fossero  per  citarvi  in  giudizio  prima  tU 
romperlal  e  che  prima  volessero  distm^ae 
s' hanno  dritto  sapra  di  voi,  o  non  than^ 
no  7  Questo  è  F  uso  delle  liti  private ,  non 
delle  cause  pubbliche  ^  nelle  quali  si  ridu* 
con  le  dispute  fuudmerète  aitarmi  in  cam- 
pagna^ e  chi  vince  ha  ragione^  e  della  vit* 
tariti  non  si  dà  conto.   In  jnodo  che  voi 
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non  avete  da  far  caso  delle  intèrpretaziont 
ch^  sia  per  dare  la  parte  avversa  alle  pa^ 
role^  con  le  quali  avrà  riconosciute  per  lii 
bere  le  vostre  provincia.  Quello  cJC  a  irci 
importa  è,  eh' i  vostri  popoli  in  tali  parole 
si  tengano  per  con/escati  liberi^  e  non  per 
fatti  ;  e  cK  i  Principi  vostri  amici  sentano 
ancK  essi  il  medesimo;  sì  die  bisognando 
tornare  alt  armi  di  nuovq  siano  i  "vostri 
popoli  pia  pronti  che  mai  a  pigliarle,  e  si 
mostrino  più  disposti  che  mai  i  vostri  and- 
d  a  favor  della  vostra  causa.  Ma  troppo 
ben  si  conosce  in  somma,  ^psanto  è  più 
facile  ne'  travagli  usar  la  costanza,  che  neU 
le  felicità  la  moderazione.  Dicanmi  di  gra- 
zia questi  fra  di  voi  si  zelanti,  quando 
pensarono  essi  mai^  che  il  Re  di  Spagna 
e  gli  Arciduchi  fossero  per  descendere  a 
pràtiche  si  vantaggiose  per  le  vostre  pro^ 
vinde?  E  si  perderà  questa  felice  occasio- 
ne! E  potranno  pia  fra  di  voi  t  ombre  va- 
ne che  le  ragioni  essenziali!  e  più  le  scrit- 
ture sediziose  che  si  spargono  qui  ogni 
giorno,  die  i  consigli  prudenti  e  sinceri  i& 
due  Re  cosi  affezionati  alle  cose  vostre  f 
È  dt*nque  tempo  ormai  di  risohersi  e  à^eb- 
bracciar  raccordo  che  men  proposto.  Ve- 
dete voi  quel  cK  ò  succeduto  agli  Svizzeri! 
Proponetevi  il  lor  esempio^  e  con  la  simt> 
Utudine  eh'  è  fra  le  cose  loro  e  le  vostre 
sperate  voi  ancora  i  medesbm  successi.  Sol' 
levaronsi  gli  Svizzeri  da  prindpio  contro  i 
loro  Principi  »  per  non  poter  tollerare  bz 
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durezza   del  lor  governo  ;  né   furono  pia 
che  due  ò    tre    al  principio    i  Cantoni^  e 
questi  i  pia  deboli.    Ma  spirando   libertà  i 
popoli   loro  ,    e   difendendola    egualmente 
con  la  Ferocia    de  corpi  e    col  vigore  de* 
gli    ammi ,  fecero    sempre   un  opposizione 
invitta  alt  ai  mi   contrarie  „•  finché  resi  in^ 
vincibili  dalle  fòrze  d  altri  Cantoni ,  e  da 
quelle  de"  lor  siti  alpestri  medesimi^  fecero 
perder  la   speranza  affatto    d  loro    nimici 
di  potergli  soggiogar  nuovamente.  Cessosi 
si  al  fin  dal  combattere  ;  e  dalle  prime  va* 
pillanti   concordie    si  venne  poi  alle  paci 
ferme  e  perpetue.  E  chi  vorrebbe  ora  met^ 
tere    in   dubbio    la    libertà    degli  Svizzeri  1 
Cosi  può  sperarsi  che  sia  per  avvenire  al- 
le  vostre  Provincie.  Alt  Olanda  e  Zelane 
da,  fece  pigliar  t  armi  da  principio  tacer* 
bità  del  governo    Spagnuoìo.    Opposero    i 
lor  popoli  fortissimàìnente  i  petti  alt  armi 
mmiche.    Il   mare  ,  i  fiumi  ^  e    i  siti  forti 
della  natura  in  molte  maniere  combatterò* 
no  in  favor  loro.  A  quelle   due  s' unirono 
poi  t  altre  vostre  provrncie  ;  e  tutte  con  tal 
resistenza  alle  forze  contrarie,  che  non  v^è 
esempio  d'alcun'  altra  guerra  si  lunga.  Va- 
rj  sono  stati  i  successi;  ma  finaUnente  han^ 
no  piegato  a  favor  vostro  in  maniera ,  che 
s'è  venuto  a  trattar  d accomodamento  per 
instanza  fittane    da^ vostri  proprj  nimici, 
m  stiamo  ora  su  quel  d'  una  tregua  lunga; 
la  quale   seguendo,  riuscirà  senza  dubbio 
molto  vantaggiosa  alle  cose  vostre,  e  sarà 
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poi  facilmente  o  rinnovata  nelt  a-venire  €€lt 
medesimi  vantaggi  ^  o  convertita  in  pace 
perpetua ,  con  altri  forse  maggiórL  Quello 
eh*  io  ho  discorso  fin  qui ,  pormi  che  resti 
chiaro  a  bastanza.  Della  vostra  libertà  in^ 
somma  non  resterà  luogo  da  dubitare  in 
Quella  clausola  cK  è  stata  proposta ,  nóme* 
no  si  può  aver  dubbio  che  la  tregua  non  vi 
sia  per  esser  più  utile  \  che  il  sottoporli 
di  nuovo  senza  alcuna  necessità  agli  èsiti 
incertissimi  della  guerra*  Troppo  domina^ 
come  ognun  vede  ,  la  fortuna  fra  t  armi  ^ 
e  fa  troppo  spesso  con  gran  ludibrio  del 
fasto  umano  ,  cedere  al  più  debole  il  più 
potente^  e  seguir  le  perdile  dove  s*  aspet^ 
tavano  le  vittorie.  Del  che ,  lasciando  tan* 
ti  altri  esempj\  guai  più  memorabile  è  sta^ 
to  di  quello  sì  frescamente  succedute  gai 
su  i  vostri  occhi  in  persona  delt  Arcidtsea 
a  Heuporto  ?  dov"  egli  in  luogo  di  restar 
vincitore  ,  come  sì  fermamente  sperarns , 
restò  vinto  ^  ferito ,  e  vicinissimo  ad  esser 
preso.  Di  tante  e  sì  pericolose  incertezze 
della  guerra  uscirete  per  via  della  tregua; 
stabilirete  meglio  intanto  il  vostro  governo  ^ 
alleggerirete  i  ^vostri  popoli  daUe  spese, 
continovarete  il  traffico  di  prima  neltlndie^ 
e  vedrete  cessar  finalmente  ^uei  titoli  odio- 
si e  atroci  di  perfidia  e  di  ribellione,  che 
sin  ora  hanno  avuto  luogo  fra  i  aversi 
giudizf  del  mondo  intomo  al  movitnente  e 
progresso  delle  vostre  armi.  E  chi  può  du* 
bitar  che  le  Dostre  provincie  non  sian  per 
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toncorreìre  'Volentieri  alle  spese  che  si  fc^ 
nmno  per  V  a-venire ,  dovendo  essere  si 
leggieri  in  ron^arazione  delle  passate  ? 
jin^i  tanto  più  volentieri^  guanto  più  si 
desiderm  per  natura  di  goder  la  quiete^  che 
di  mifer  fra  t  armi;  e  quanto  piii  è  dolca 
la  libertà  dopo  avet  provata  la  servitù.  E 
hen  si  deve  tener  per  fermo  y  che  quelli  ù' 
quali  sarà  commesso  il  governo  de  vostri 
-popoli ,  siano  per  usare  quella  medesima  vigi- 
lanza nelT  amministrazion  ilelle  cose  pub' 
hUche  in  tempo  di  tregua^  cft.  hanno  usa* 
ia  si  prudentemente  .«i>*  ora  in  tempo  di 
guerra.  Sopra  tutto  sarà  lor  cura  di  stabi* 
Ur  sempre  più  la  presente  concordia  fra  le 
^fQStre  Provincie.  Questa  è  l'anima  che  dà 
yita  al  lor  corpo  ,  questo  il  cuore  che  la 
wnantiene.  E  quindi  pur  anche  nasce  quel 
mirabil  temperamento  che  di  molte  ha  vìr^ 
ià  di  formarne  una  sola ,  e  d*  una  sola 
di  nuovo  mólte;  ma  però  cospiranti  sem» 
pre  ad  un  fine  o  separate  o  congiunF' 
te  che  siano.  Così  trovandosi  bene  ordina* 
te  le  cose  fra  voi  medesimi ,  poco  resterà 
che  temere  di  pericoli  esterni.  JE  cosi  final" 
mente  convertita  la  tregua  in  pace^  (come 
si  può  sperare)  vedrà  il  mio  Re  quei  suo 
cessi  alle  cose  vostre,  cK  ha  veduti  alle 
sue ,  e  che  rendono  fisi iciss imo  o^a  il  suo 
regno  ^  cioè  dopo  la  guerra  la  pace^  dopa 
le  turbolenze  il  riposo ,  e  dopo  i  sacchi  gli 
inoendj  e  te  miserie  delt  armì^  i  comodi 
U    sicurezze    e    le    felicità    della    qidete . 


3i8  Tratt.  della  tregua  di  Fiandra 
Nella  faccia  e  nelle  parole  del  presideiiie 
Giannino  parre  che  spirasse  la  tnaeslà  e 
la  presenza  del  Re  di  Fraecia  tnedesima. 
Furono  poi  messe  da  lai  più  amplàmeoie 
hi  iscritto  le  cose  rappresentate  in  voce , 
perchè  passassero  meglio  a  notizia  de'po* 
poli^  e  con  maggior  facilità  partonsseroi 
raccordo  che  si  trattava.  E  per  assicurar 
tanto  più  le  Provincie  Unite  ^  che  la  tr^cHb 
fosse  per  osservarsi  dagli  Spagnuoli ,  offerì 
se  egli  in  nome  del  Re  a  questo  fine  la  le- 
ga medesima  che  s*era  fatta  prima,  quaiH 
do  si  trattava  la  pace,  come  fu  mesirjito» 
di  sopra.  E  levò  finalmente  ocni  speranza 
di^nuovi  ajuti  del  Re,  quando  si  volesse 
rieusare  un  accordo  sì  vantaggioso,  e  eoih- 
tinovar  la  guerra  fuori  d*  ogni  ragione  e 
d*ogm  necessità.  Altri  offizj  nelFistessa  ma*^ 
niera  furono  fatti  appresso  le  Provincie 
Unite  dagli  ambasciatori  del  Re  dMugbil»-; 
terra.  E  per  finir  di  vincere  la  pertinacia 
de*  Zelandesi  ^  fu  poi  risoluto  che  si  maiH 
dassero  deputati  in  Zelanda  in  nome  delle^ 
sei  altre  proviocie ,  afSne  d*  indurre  tanio' 
più  facilmente  quella  ancora  a  conformar-, 
ai  con  Taltre.  Il  che  dopo  grandissime  dif- 
ficoltà pur  al  fine  seguì.  E  concorrendo 
ormai  tutte  in  una  medesima  risoluzioDef 
cominciarono  di  nuovo  gli  ambasciatori  ad 
afFaticani ,  per  superar  le  difficoltà  delie 
materie  sopra  le  quali  si  contendeva.  Eia 
passata  sempre  continova  corrispondeosa  di 
lettere  fra    Giannino  e  Ricciarootto,  onde 
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€ra  lor  due  parlicotarmente  fti  continoTÒ  a 
liegoeìai*  quello  che  bisognava.  Ma  non  era 
•lato  men  necessario  in  qnesto  lempo  dt 
fiiticare^  per  disporre  il  Re  di  Spa^a  alla 
.  tregua.  Della  proposta  fatta  dagli  ambascia- 
tori di  Francia  e  a  Inghilterra,  e  della  nuo- 
Ta  negoziazione  introdotta  da  loro  s'era 
dato  conto  in  Ispagna;  e  sarebbe  piaciuta 
•1  Re  la  tregua  nella  forma  comune  di  la** 
seiar  le  cose  ne*  termini ,  in  che  si  trova- 
iMino  dall'  una  e  dall*  altra  parte.  Ma  il  do* 
▼ersi  dichiarar  le  Provincie  Unite  in  qua* 
ian<|ue  modo  libere  con  la  tregua  ^  e  *1  do* 
Tersi  permetter  loro  espressamente  la  navi* 
gazione  dell*  Indie  »  pareva  che  fosse  per 
rendere  troppo  diverso  dalle  tregue  ordina- 
rie il  presente  accordo.  Yedevasi  nondime^ 
no  che  senza  questa  dichiarazione  di  libertà 
sarebbe  stato  impossibile  di  venire  a  con* 
clusione  alcuna  d*  accomodamento  ;  e  che 
ae  prima  le  Provincie  ^Unite  T avevano  si 
ostinatamente  voluta  nella  semplice  sospen- 
non  d*  arme  di  pochi  mesi ,  ora  con  molto 
maggior  pertinacia .  la  vorrebbono  nella  tre<- 
gua ,  eh*  avrebbe  dovuto  durare  per  mol- 
ti anni.  Gli  Arciduchi  i  quali  più  da  vici* 
DO  vedevano  le  difficolti  e  i  pericoli  della 

{{tterra ,  quando  si  fosse  dovuto  continovar* 
a  9  s*eran  lasciati  indurre  più  facilmente  a 
condescf'ndere  alla  proposta  degli  ambascia* 
ieri.  E  Giannino  prima  in  voce  e  poi  con 
lettere ,  aveva  cercato  di  persuadere  a*  de- 
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puiati  Cattolici  che  il  doversi  dicbiarareél 
tar  la  tregua,  eoo  le  Provincie  Uuite,  come 
con  pfovioele  e  siati  liberi  »  sopra  i  quai| 
il  Be  $  gli  Arciduchi  non  preteodeTano  cosa 
alcuua^  non  pr^udirava  punto  alle  ragio- 
ni eh*  esso  Re  e  Arciduchi  potevano  pre- 
tendere sopra  di  loro.  Aveva  egli  mostrato 
clie  quella  era  una  dictuarazione  generalissir 
ma.  Che  la  parp^a,  (come)  ai>eva  senso  di 
similitudine,  ^noft  di  proprietà.  Che  vo- 
lendosi dichiarare-  uno  d' essere  amico  dun 
€tl(ro  9  mai  non  si  diceva ,  io  lo  tengo  com$ 
amico ^  ma  per  amico..  Che  raggiungersi 
neir  ultime  parole  di  non  pretendere  cosà 
alcuna  ^  si  doveva  riferire  alt  ambiguità 
delle  prime.  E  firuilmente  che  tale  ^dichi^ 
razione  non  potrebbe  né  ancfte  aver  luogo 
se  non  per  quel  tempo  solo  cì^  durasse  Ifi 
tregua.  Dunque  doversi  contentare  il  Re 
e  gli  Arctduihi  di  farla,  poicKera  involta 
fra  termini  che  potevano  soddisfare  alt  v* 
na  e  alt  altra  parte,  jilla  moltitudine  bit 
perita  delle  Provincie  Unite,  per  t estenda 
re  apparenza  della  pretesa  sua  libertà.  Al 
Re  e  agli  ArciducìU ,  per  la  vera  sostanza 
che  riteneva  in  se  di  lasciar  Iqro  tuttavia 
illese  le  ragioni  di  prima.  E  aprendosi  an* 
che  più  alla  libera  Giannino  diceva.  //  ''wo 
Re  in  caso  tale  non  farMe  alcuna  dijfi^ 
colta  di  conceder  questa  dichiarazione  ^p^ 
die  se  le  Provincie  Unite  non  avranno  ^' 
gliori  moscìietU  e  cannoni^  quando  s'abbia  a 
venir  rusovaìnente  all'armi^  poco  gioveranno 
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ioro  te  parole  e  i  sensi  delle  scritture.  A  questo 
inodo»  e  con  questi  accorti  e  prudenti  iagsinai 
Giannino  aveva  cercato ^  come  buon  mezza» 
tio«  di  tirar  r  una  e  T  altra  parte  alla  tregua. 
Onde  yi  s*  eran  lasciati  persuadere  con  fa- 
cilità gli  Arciducbi ,  come  ho  detto  di  so- 
pra; e  con  le  medesime  ragioni  di  Gian-* 
nino  e  niolté  altre  es^i  avevano  procurato 
poi  d' indurvi  il  Re  ancora  ;  mostrando  par* 
licolarmente»  che  ora  dal  Re  e  da  loro  non 
si  faceva  niente  più  di  quello  che  si  fosse 
fatto  al  principio  nella  sospeosion  d*  arme. 
Appariva  nondimeno  tuttavia  molla  ripu^ 
gnanza  nel  Re.  Giudicavasi  in  Ispagna  che 
la  clausola,  benché  limitata,  con  la  quale 
dovevano  le  Provincie  Unite  restar  dichia- 
rate libere,  sMnlerpreterebbe  generalmen* 
le  in  favore  dalla  lor  liberti;  e  che  in  tal 
maniera  esse  ottenendo  ciò  che  volevano  in 
questo  punto,  non  si  conseguirebbe  dal  Re* 
1  esercizio  Cattolico  ne*  loro  paesi ,  eh*  egli 
(  come  s*  è  mostrato  di  sopra  )  s*  era  risolu- 
to di  volerne  per  contraccambio.  E  di  più 
consentendosi  al  punto  dell'  Indie ,  quanto 
pregiudìzio  in  un  tale  accordo  riceverebbe 
il  Rè  dalla  parie  sua  ?  quanto  verrebbe  e- 

Sli  a  pek*dern^  di  riputazione  ?  Alle  quali 
IfBcollà  nondimeno  si  replicava  dagli  Ar- 
ciduchi y  col  rappresentarsi  da  loro  ,  che 
Tavér  determinato  il  Re  di  volere  il  con- 
iracdambio  accennato,  si  doveva  solo  inten- 
dere ,  quando  si  fosse  conclusa  la  pace  ;  e 
che  rinunziando  allora  assolutamente  il  Re 
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e  gli  Arciduchi  ad  ogui  lor  dritto ,  r^slat* 
sero  in  assolata  libertà  le  Proviacie  Unite* 
Essere  troppo  differenti  ora  le  pratiche  dél« 
la  tr^ua;  e  per  essa  il  Re  e  gli  Arc'duchf 
non  poter  perdere  le  ragioni  loro  di  prliaa 
]Q  alcuna  parte.  Non  aversi  a  dubitare  che 
una  clausola  si  generale  e  si    limitata    non 
fosse  per  interpretarsi    piuttosto    sempre   ^. 
favor  loro  ,  che  della  parte  contraria.  Così 
giudicarsi  dagli  ambasciatori  medesimi,  an* 
zi  pur  da  'molti   del    governo    stesso    delie 
Provincie  Unite,   che  avevano  dissuasa    la 
tregua,  come  quella  che  non  sarebbe  nien* 
te  più  vantaggiosa  per  loro  di'  quello    che 
fosse  stata  la  semplice  sospension    d^  arme. 
E  quanto  al  punto  deirindie,  d  mostrava* 
d*  avere  speranza  di  concluderlo  in    forma 
tale,  che  non ^ fosse  per  esser  al  Re    d'al- 
cun pregiudizio  considerabile.  Di  queste  ra- 
gioni  non  pareva  che  si  restasse  con  intie* 
ra  soddisfazion  in    Ispagna.    Ma   dalKliItra 
parte  il  Re  desiderava  grandemente  la  tre* 
gua  ,  e  che  cessassero  tante  e  sì  inutili  spe- 
se  di  Fiandra.  Era  collocato  allora  appres- 
so il  Re  in  altissima  autorità    il    Duca    dì 
Lerma  ;    e  godendola    tutta    egli   solo    con 
r  arti    che   valevano   nella  pace ,  consenti- 
va mal  volentieri  di  compartirla  a  quelli  che 
potessero  acquistarla  con  i  mezzi  che  apris* 
se  la  guerra.  Oud*  egli. aveva  procurata  con 
ogni  ardore  da  principio  Tintroduziou  del- 
le pratiche;  e  non  meno   ardèntemente  si^ 
sforzava  ora  »  che  avessero  qualche  esilo  di 
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concordia.  11  medesimo  desiderio  ,  per  le 
ragioni  acceiìDate  di  sopra ,  si  conosceva  in 
Fiandra  neirArciduca.  E  perciò  fu  presa 
risoluzione  da  lui,  per  finire  di  superarle 
difficoltà  che  venivano  fatte  in  Ispagua,  d'in- 
'viare  a  quella  corte  il  suo  -  confessore.  Il 
che  si  giudicò  necessario  ancora  per  dar 
fine  a  si  lunghi  maneggi,  ne*  quali  s'erano 
di  già  consumati  più  di  due  anni }  e  eoa 
tanta  stanchezza  de'  Re  mezzani  ,  che  essi 
di  già  si  protestavano  di  voler  abbandonare 
gli  ^  se  quanto  prima  non  venivano  termi* 
nati.  Era  confessore  deirArciduca  il  padre 
maestro  Fra  Inico  di  Brizuela  dell'  ordine 
de'  Predicatori ,  soggetto  di  gran  dottrina 
e  liontà  e  di  lunga  esperienza  nelle  cose  di 
Fiandra.  Onde  si  riponeva  speranza  grande 
neir  opera  sua  e  nella  fede ,  che  gli  avreb^ 
be  conciliata  appresso  il  Re  ed  i  ministri 
r  esser  egli  Spagnuolo  e  religioso  di  casa 
nobile  e  di  lodatissima  vita.  D< 


Doveva  egli  par- 
ticolarmente levare  ogni  scrupolo  al  Re  so« 
fra  il  punto  di  pretendere  il  contraccam- 
io  dell'esercìzio  Cattolico  nella  tregua.  An- 
zi per  servizio  della  religione  medesima  do- 
veva mostrar  la  necessità  djella  tregua  ^  col 
rappresentare  che  tornandosi  alla  guerra  si 
correva  manifesto  pericolo  di  far  nuove  e 
maggiori  perdite  delle  prime  in  Fiandra  dal- 
la parte,  del  Re  e  degli  Arciduchi ,  e  di 
perder  la  religione  per  conseguenza  nelle 
Provincie  ubbidienti ,  in  luogo  di  restituir* 
la  nelle  ribellate.  Non  si  tralasciava  intan* 
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to  di  cammiDare  innausi  nelle  pratiche  pw 
"via  degli  ambasciatori  regj.  Ma  perchè  por^ 
lava  seco  lunghezza  e  tedio  grande  il  ne- 
goziar per  lettere  t  fu  posto  in  considera- 
zione da*  medesimi  ambasciatori  a*  deputati 
Cattolici  9  che  erano  stati  in  Olanda ,  che 
sarebbe  tornato  più  a  proposito  il  troyarsi 
insieme  in  Anversa,  per  finir  di  superar  le 
difficoltà  che  restavano  sopra  i  punti  detU 
D^oziazione.  Accettossi  volentieri  dagli  Ar-^ 
ciducbi  questa  proposta  ;  onde  si  trovar^* 
no  in  Anversa  gli  ambasciatori  ed  i  depu? 
tati  Cattolici  sul  principio  di  Febbraio  del 
1609.  Le  maggiori  difficoltà  sorsero  intorbi 
no  al  punto  deir  Indie.  Gli  ambasciatori 
avevano  sempre  assicurate  le  Provincie  U-. 
nitCt  che  nella  tregua  sarebbe  lor  permes*, 
so  quel  traffico.  E  perciò  essi  avrebbono 
desiderato  che  questo  articolo  fosse  distes<]t 
con  termini  chiari  ed  espressi.  Air  ioconlra 
i  deputati  Cattolici  volevano  che  quando 
pure  fosse  impossibile  il  farsi  la  tregua  seni 
za  condesceudere  a  questo  punto ,  almeno 
ciò  s' intendesse  piuttosto  con  giro  tacito  di 
parole  ,  che  con  venire  air  espressa  Bomi*. 
nazione  dell' Indie.  Volevano,  ancora  in  ogni, 
maniera  che  le  medesime  proviucie  •*  aste-. 
Dessero  dair  ingresso  e  dal  traffico  in  quel^ 
le  parti  dell*  Indie  che  erano  soggette  alla 
corona  di  Spagna.  Finalmente  oopo  varj. 
contrasti  questo  punto  fu  accordato  ;  e  ui, 
disteso  in  tal  forala,  che  le  Provincie  Uni*; 
te  ne  rimasero  soddisfatte,  e soddislatti aiH. 
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eora  i  deptttati  Cattolici  ;  poiché  si  trala- 
sciò di  noolibar  Tlndif,  e  rescò  vietato  al- 
fe dette  protincie  Y  entrar  ne'  paesi  del  Re 
in  quelle  parti.  E  soleva  poi  dire  Rtcciar<* 
dotto  che  questo  articolo  era  sì  Ohcuro  » 
che  egli  stesso  oon  V  intendeva.  Oisputossi 
Ancora  molto  sopra  V  articolo  delle  couiri- 
bononi.  Era  fama  che  le  Provincie  Uuitd 
accogliessero  ogni  anno  da  òoo.  mila  sra- 
di di  contribuzioni^  eh* era  un  ajuto gràn- 
ge alle  spese  loro.  Gli  Arciduchi  nou  ne 
ritraevano  tante  a  gran  pezvo  ;  ma  perchè 
questo  danaro  si  raccoglieva  tutto  d'ostili* 
tà  «  pareva  cosa  troppo  npugnante  alla  tran* 
quiliità  pubblica  che  si  procurava,  V  avere 
a  continuar  questa  sorte  d'ostili  termini  e* 
sìaodìo  nella  quiete.  Onde  finalmente  ìé 
Provincie  Unite  si  lasciarono  persuadere  a 
consentire  che  si  levassero  le  contribuzioni 
dall'  una  e  dall'altra  parte.  Air  incontro  fu 
Necessario  di  cedere  alla  pretensione  mossa 
da  loro*  che  si  dovessero  restituire  alle 
terre  possedute  di  qua  e  di  la  i  distretti 
che  appartenevano  a  ciascuna  d*esse.  lotor* 
no^  al  qual  punto  non  ritornava  quasi  nien- 
té  in  mano  degli  Arciduchi  ;  laddove  si  re* 
stituivano  ampli  distretti  alle  terre  di  Bre* 
di  e  di'Berghes  al  Som  ^  con  alcune  altre 
in  Brabante  che  erano  possedute  dalle  Pro- 
vincie tFuite.  Operassi  aagli  Arciduchi  pe- 
rò in  maniera,  e  furono  si  caldi  ancora  in 
dò  i  miei  offi< j\  che  fu  lasciato  l'esercizio 
Cattolico  solò,  ne'  medesimi^distretti»  seoon- 
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do  che  v^era  prima.    Al  che  le    Plx>TÌiicie. 
Uuite  8*  obbligarono  a  parte  con  una  pro- 
messa a  Giannino  ed  a  Rossi  suo  collega., 
i  quali  poi  la  dichiararono  in  iscritto  ^  ob« 
bligando  il  Re  di  Francia  a  farla  osser?are« 
Intorno  al  punto  della  permutazione  ,  non 
fu  possibile  di  trovar  temperamento   d'al- 
cuna sorte.  Onde  fu  risoluto  che  ciascuna 
delie  parti  continuasse  a  posseder  quello  che 
possedeva.  Non  si  lasciaron  né  anche  viaccr 
mai  le  Provincie  Uoite  sopra  la  materia  di 
levar  le  gravezze  ed  altri  impedimenti  «  a* 
quali  eran  sottoposti  in  Zelanda    i  vascelli 
cne  entravano  nella  Schelda  per  venire   in 
Anversa  ;  dal  che  nasceva  ^    come    dissi  di 
sopra ,  un  grand'  impedimento   e    disturbo 
alla  contrattazione  di  quella  Città.    Fu    ri- 
messa ad  esser   proposta    ed  ;esamiaata   di 
nuovo  questa  materia  dopo  la   tregua    per 
via  amicabile.  E  sperarono  ancora  gli  Ar- 
f;iduchi  di  poter  col  benefizio  della  tregua 
accomodar  meglio  i   porti    loro  proprj    di 
^Fiandra  «  ne*  quali  avessero  ad  entrar  molte 
mercanzie,  che  in  tempo  di  guerra  anda« 
vano  necessariamente  in  Zelanoa  ed  in  O- 
landa,  perchè  allora  quei  porti   erano    te- 
nuti del  continuo  assediati  da  molti  vascelit 
di  guerra  delle  Provincie  Unite.  Questi  fila- 
rono i  più  principali  punti ,    sopra  i  quali 
trattavano    in  Anversa  gli  ambasciatori  di 
Francia  e  d*  Inghìrterra  col  Marchese  Spi- 
gola e  con  gli  altri  deputati  Cattolici.  Dal- 
la cui  parte  si  prociurava  di  proceder  ptitk 
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lentamente  che  fosse  possibile^^  per  dac 
tempo  ai  confessore  dell  Arciduca  di  nego- 
ziare JQ  Tspagna ,  e  d*  inviar  la  risoluzione 
che  di  là  s*  aspettava  ;  la  quale  poco  dopo 
arrivò,  e  fu  quella  in  somma  che  gli  Arci- 
duchi avevano  desiderata ,  ed  il  confessore 
con  le  ragioni  esposte  di  sopra,  finalmente 
poi  persuasa.  Precederono  però  alla  deter- 
minazione consulte  grandi  e  nel  Consiglio 
di  Slato  9  e  fra  parsone  ecclesiastiche  delle 

Jiù  gravi  e  più  dotte  di  Spagna  ;  perchè  il 
e  volle  ben  a  pieno  rimaner  soddisfatto 
aopra  tutte  quelle  materie  che  si  dovevano 
considerare  in  negozio  così  importante  »  pri« 
ma  di  lasciarlo  condurre  alla  conclusione. 
Tornò  poco  dopo  il  confessore  medesimo. 
Onde  essendo  ormai  disposte  da  tutte  le 
parti  le  cose  all'  accordo ,  parve  agli  am- 
basciatori de*  Re»  i  quali  dopo  la  negozia- 
zione d* Anversa  erano  aodati  a  dar  contò 
del  tutto  alle  Provincie  Unite,  che  sarebbe 
stato  a  proposito  di  tornar  nuovamente  in 
quella  città  »  e  di  condurvi  i  medesimi  de- 

Sutati  delle  provincie ,  che  prima  in  Olan- 
II  avevano  maneggiate  le  pratiche.  Il  che 
fu  approvato  dagli  Arciduchi  ;  ed  al  mede- 
simo tempo  anche  vi  ritornarono  i  depu- 
tati Cattolici ,  fra  i  quali  si  ritrovaTa  il 
Commissario  Neyen»  eh*  era  di  già  tornato 
anch'emù  di  Spagna.  Stimavano  le  Provin- 
cie Unite  questo  il  più  alto  e  più  sublime 
xiegòzio  che  si  fosse  trattato  fra  lord ,  do- 
po che  s*  erano  sottratte  ali*  ubbidienza  del- 
Bentìvoglio  Storia  Vói.  L  22 


338       Trofia,  della  trégua  di  Fiandra 
la  coroDH  di  Spagna.  £  perciò  parve  oeoes-. 
sano  che  8Ì  dovesse  concludere  con  T  auto-, 
rìtà  di  iuUo  il  corpo  della  grand*  assemblea, 
rappresentante  V  union  generale  ,  e  che  Tas-, 
semolea  si  formasse  di  quel    maggior,   nu-, 
mero  di  deputati  che  si  potesse  mettere  in< 
sieme  in  cosi  grand*  occorrenza.    A  questo 
fine  fu  eletta. la  terra   di  Berghes  al  Som, 
situata  in  distanza  di   poche  lefthe  da  An- 
versa. Quivi  si  congrego  la  grana*  assemblea,^ 
'e  fu  fama  che  i  deputati  arrivassero  al  nu- 
meri) d*  ottocento.  Raduna  vansi  in  Anversa 
ogni  giorno  nel  palazzo  pubblico  della  città 
i  deputati  dell* una  e  deU' altra  parte»  con 
r  intervento  degli  ambasciatori  regj.  Da  quel- 
la città  poi  si  riferiva  di  .mano    in    mano 
quel  c^e  passava  agli  Arciduchi  in  Brussel- 
lese ed  jullc  Provincie  Unite  in  Berghes»  e 
con  brevità  si  pigliavano  le  risoluzioni.  Ag« 

S instati  che  furono  dunque  tutti  i  punti 
elle  materie  »  dopo  tante  e  si  lunghe  dif- 
ficoltàj  fu  stabilita  e  conclusa  alti  9  d'A- 
prile del  i6og  fra  1*  una  e  l' altra  parte 
una  tregua  di  dodici  anni.  Gli  articoli  fu- 
rono trentotto.  Nel  primo  si  dichiarava  che 
gli  Arciduchi  faeevan  la  tregua  con  le  Pro- 
vincie Unite»  come  con  provincie  e  Stati 
liberi  »  sopra  i  quali  non  pretendevano  co- 
sa alcuna  ,  e  s*  obbligavano  a  far  che  il  Re 
di  Spagna  ratificasse  la  medesima  dirhìara* 
zione»  insieme  con  tutto  il  resto;  come  se- 
gui poi  nel  modo  che  bisognava.  Gli  altri 
più  principali  articoli  abbracciavano  le  ma- 
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flette  di  maggiore  importanza^  come  s'è 
mosVato  di  sopra;  e  negli  altri  si  conteoe' 
yano  diverse  risoluzioni  spettanti  a  cose  di 
giustizia,  ed  a*  privati  interessi  piuttosto  che 
pubblici.  Cosi  terminò  fioalmente  questa  ne* 
gOziazione  di  Fiandra  ,  il  cui  esito  s*  era 
aspettato  si  lungo  tempo  in  Europa.  E  ve« 
rumente  parve  che  delia  tregua,  come  d' un 
riposo  universale  si  rallegrasse  V  Europa  tut- 
ta, la  quale  per  tanti  anni  prima  fra  si 
funesti  e  sì  atroci  spettacoli  aveva  veduto 
correre  il  sangue  di  tutte  le  sue  nazioni 
neir  arena  militare  di  Fiandra. 


34» 
RELAZIONE 

O  E  L  L  A  M  O  S  S  A  D*  A  a  M  B 

CHE  SEGUr  IN  FIANDRA 

t'ANNO     MDGXiy. 

PBA  OCCASIONE  tf  AVBK  LEPAOriITCIS  I7lfj- 
T£  OCCUPATA  LA  TERRA  E  CASTELLO  Di 
aiVLIERS^ 

E  di  quanto  fu  poi  negoziato  per  accordar 
le  differenze  fra  l'Elettore  di  Bràndem' 
burg  ed  il  Duca  di  Neoburg  sopra  la 
pretesa  loro  successione  agli  Stati  della 
casa  di  Cleves. 


M. 


Loito  senza  figliuoli  Gaglielmo  Duca  di 
Cleves  sul  fine  di  Marzo  dell*  anno  1609  e 
laancata  la  linea  de'  maschi  di  quella  casa^ 
Tarj  Principi  di  Germania  si  mossero  subi- 
to a  pretender  1*  eredità  de*  suoi  Stati  ^  per 
Tia  delle  ragioni  che  rimane?ano   nella  li- 


34J         Relaz.  della  mossa  Jt  arme 
nea  delle  femmine.  Aveva  avuto  GugtielaM 
quattro  sorelle  maritate  in    Germania;    1^ 
prima  al  Duca  di  Prussia  »    la    seconda  al 
Duca  di  Neoburg ,  la  tei^za  al  Duca  di  Due» 

Eonti  »  e  la  quarta  al  marchese  di  Boi^aU 
a  prima  era  morta  innanzi  che  morisse 
Guglielmo»  ed  aireva  lasciata  dopo  sé  una 
figliuola  ,  eh*  era  poi  divenuta  moglie  del 
marchese  di  Brandemburg  Elettore  ;  e  per* 
ciò  mancalo  Guglielmo  pretendeva  Y  Elet^ 
tore  che  in  sua  moglie  fossero  passate  le 
ragioni  della  madre  sopra  quegli  Stati  ;  a 
che  la  madre ,  come  <]^ella  che  era  mag* 
giore  d' età ,  avesse  ad  esser  preferita  airiu- 
tre  sorelle.  Valevasi  di  questa  medesima  ra* 
gione  deir  età  Neoburg,  e  diceva  che  sua. 
moglie»  eome  la  maggiore  delle  sorelle  Tir 
Tenti  «  dovcTa  succedere  in  primo  luog^u 
Gli  altri  due  pretendevano  che  tutte  egual- 
mente le  quattro  sorelle  fossero  chiamaUI 
alla  successione ,  e  che  peit^iò  Y  eredità  si 
dovesse  dividere  in  parti  eguali.  Oltre  a 
questi  quattro  Principi»  mosse  ancora  \kn%. 
sua  antica  pretensione  TElettor  di  Sassonia^ 
ed  un*  altra  pur  anche  il  Duca  di  Neverà 
dalla  parte  di  Francia.  Igntrareno  subita- 
mente in  possesso  Brandemburg  e  Neobargi 
aebben  con  qualehe  ripugnanza  de*  vassaUi 
del  morto  Duca»  perchè  essi  avrebbonoTO* 
luto  che  prima  si  fosse  dichiarato  per  Tt% 
di  giustizia  a  chi  appartenesse  legittiiaame»* 
te  \%  successione.   Ma  ciò  segui  con  molti» 
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aiaggiore  ostacolo  deir  Imperatore  ,  il  qual 
^tetendeya  che  V  eredità  dovesse  restare  ap- 
presso di  lui  in  sequestro  »  sinché  giudi'» 
sial  mente  fosse  pronunziato  T  erede.  Per  que« 
sto  rispetto  egli ,  prima  con  le  minacce,  e 
poi  con  F  aver  mandato  TArciduca  Leopol- 
«o  a'Giuliers  per  eseguir  T  accennato  se- 
<|uestro  ,  aveva  procurato  di  levar  il  pos*> 
sesso  a  Brandemburg  e  Neoburg.  In  favor 
de'  quali  dall*  altra  parte  concorrendo  i  due 
Re  di  Francia  e  d*  Inghilterra  ^  le  Provin- 
cie Unite  di  Fiandra,  e  diversi  Principi  e- 
latici  di  Germania  ,  perciò  h  era  stabilito 
con  questi  mezzi  un  accordo  fra  Y  uno  e 
r  altro  di  posseder  quei  paesi  egualmente 
sinché  la  causa  principale  si  decidesse.  Era* 
no  perciò  riuscite  vane  le  minacce  delKIm* 
peratore ,  e  vana  la  forza  tentata  da  Leo- 

53Ìdo  in  suo  nome;  perchè  ajutati  essi  due 
rincipt  da  un  potente  soccorso  di  Francia 
ed7ngbitterra  e  delle  Provincie  Unite ,  ave. 
Viano  posto  Leopoldo  in  necessità  d*  abban- 
donare Giuliers  ,  e  d*  uscir  totalmente  di 
qu^li  Stati.  Non  s*era  scoperto  mai^  che 
uè  il  He  di  Spagna  ne  TArciduca  Alberto 
imdiTiassero  ad  intromettersi  nelle  difFe- 
ttnie  toccate  di  sopra  ;  onde  Leopoldo  non 
a^eva  mai  potuto  aver  soccorso  alcuno  di 
Fiandra.  Solamente  i^  era  pvesa  risoluzione 
dbi  lóro  di  '  non  consentire  »  che  le  Provio- 
0te  Unite  sotto  qualunque  pretesto  pigh'as- 
iero  alcun  -vantaggio  dentro  di  quei  paesi. 
S  perch*  esse  avevano  fatto  nascer  sospetto^ 
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che  fossero  per  ritenersi    la   terra  di*6t«P» 
liers   caduta    in  mano  di    Brandemburg    e 
di  Neoburg  per  opera  della  gente  loro    di 
guerra  principalmente  ,    la  quale  faceta  ii 
maggior  nervo  di  quel  soccorso  ^  perciò  tt 
caso  d' una  tal  novità  TArciduca  e  gli  Spa- 
gnuoli  con  segreta  determinazione  averano 
risoluto  di  farne  qualch*  altra  simile  in  qud* 
le  parti.  G>si  speravano  che  una  novità  fot» 
se  per  servir  di  rimedio   air  altra ,    e   che 
poi  con   una    restituzione   scambievole   de* 
luofihi  occupati   si    dovesse  lasciar  correre 
pacificamente  la  solita  neutralità  ne*  medt« 
simi  paesi,  ed  insieme  la  causa  della  auc^ 
cession  controversa  nel  proprio  suo   tribit- 
nal  deir  Imperio.  Ma  non  fecero    le    Pro* 
Tincie  Unite  in  quel  tempo  T  invasione  che 
s*  era  temuta.    Onde  restati  i  due  Principi 
neir  intiero  ìor  possesso  di  prima,  si  ridus* 
aero  per  allora  aa  ogni  parte  le    cose  aU« 
quiete.    L'Elettore   ai  Brandemburg  aveva 
mandato  sin  da  principio  un  suo  fratello, 
ed  il  Duca  di  Keoburg  il  suo  primogenito^ 
a  pigliar  d'accordo  il  prenominato  posses^ 
so  ,  ed  a  governar  quei    paesi  unitamenie 
amjbidue.  Eguali  eran  le  rendite ,    eguali  i 
presidj,  e  tutta  eguale  fra  loro  in  tutto  il 
resto  rammini^trazioQ  del  governo.  In  quel* 
lo  che  riguardava  la   religione  s'  eran   la« 
sciate  le  cose  nello  stato  di  prima.    Gene» 
Talmente  neU*  esercizio  pubblico    prevaleva 
la  relìgion  Cattolica,  ma  in  molte  parli  pre- 
valeva però  il  numero   degli   eretici  #  che 
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«ràao  Luterani  per  lo  più  e  CaWinisti  » 
^rajidembtti'g  era  Calvinista  »  e  Neoburg 
Luterano.  Gontuttociò  si  tratteneTauo  per 
ordinario  ambidue  in  Dusseldorp  teri^ 
attuata  sul  Reno  »  e  che  soleva  esser  la  re* 
aidenza  de*  Duchi  di  Cleves.  Anzi  vivevano 
ambidue  nel  castello  medesimo  di  Dussel- 
dorp »  ciascuiio  seguitando  separatamente 
la  sua  propria  setta  »  e  nel  resto  in  tutie 
le  cose  amministrando  ,  come  ho  accenna- 
lo ,  io  comune  il  governo.  Ma  quel  detto 
in  somma  è  verissimo  ,  che  il  regno  non 
Tuoi  compagni.  Non  durò  lungo  tempo  fra 
i  due  Principi  questa  corrispondenza.  Pri-. 
ma  andarono  serpendo  le  picciole  gelosie  « 
e  poi  si  Tenne  a*  più  gravi  sospetti  «  e  .6- 
Balmente  si  proruppe  air  aperte  discordie. 
Ciascuno  procurava  aderenze  particolari  « 
ciascuno  <u  far  maggiore  la  propria  sua 
setta  in  casa  «  e  d*  aver  potenti  amicizie  di 
fuori.  In  questa  parte  deir amicìzie  esterne 
prcTaleva  Brandemburg  al  principio  ,  per- 
chè manifestamente  inclinavano  verso  di  lui 
le  Provincie  Unite,  cosi  per  ragione  di  set- 
la,  come  in  riguardo  d*  essere  state  anche 
prima  le  medesime  provincie  in  molto  stret* 
la  amiciaia  con  la  sua  casa.  Onde  il  figliuo- 
lo di  Neoburg  conoscendo  d'aver  bisogn» 
d*  appoggi  sempre  più  potenti  di  fuori ,  ti- 
rato moho  tempo  innanzi  ancora  dalT  in- 
dinazione  di  farsi  Cattolico,  tanto  più  sban- 
dò disponendo  a  congiungersi  con  Ja  parte 
Cattolica  di  Germania }   di  che  egli    diede 
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chiara  significazione  col  matrimonio  cke  1^ 
conclaso  fra  lui  ed  una  sorella  del  Dacadi 
Baviera.  Fatto  il  matrimonio ,  ancorché  egli 
tubilo  non  si  dichiarasse,  fu  subito  nonai- 
meno  tenuto  Gittolico  dalla    contraria    &• 
EÌon  degli  eretici.  Caaiooava  agli  eretici  u- 
Da  gran  gelosia  il  veder  Neoburg  coogiun* 
lo  A  strettamente  con  la  casa    di  Baviera  » 
e  Tesser  egli,  per  avere  sì  vicino  TElettor 
di  Colonia,  fratello  del    Duca  di   Baviera; 
e  Ticino  molte  comodità  del  suo  elettorato 
e  del    suo   vescovato   di   Liege,    confinanti 
r  uno  e  r  altro  con  una    gran  parte   d^K 
stati  del  morto  Duca  di  Qeves.   Considerai 
T£ioo  essi  parimente  che  il   Duca  di  Bavie* 
ra^  oltre  air  essere  uno  de*  più  potenti  Prin* 
dpi  di  Germania  e  de*  più  zelanti  della  re«r 
ligione  Cattolica,  era  capo  insieme  con  TE* 
lettor  di  Magonea  della  Lega  Cattolica  fatta 
pochi  anni  prima  ;  e  capo  egli  solo  dell'ar- 
mi ,   quando  fosse  nata  V  occasione  d*  ado- 
perarle.   Onde  pareva  loro  che  egli ,  oltre 
al  favor  delle  forze  sue    proprie ,    avrebbe 
potuto  facilmente  col  mezzo  suo  far  gode* 
re  ancora  a  Neoburg  suo  cognato  il  favore 
di  quelle  di  tutta  la  Liega.    Ma  non  erano 
questi  finalmente  i  sospetti  cbe   più    cruo*'.' 
eiavan  gli  eretici.  I  maggiori  e  di  maggior 
)cir  «molestia  erano  ,    che  il  matrimonio  di 
r^^oWrg  con  Baviera  si  fosse  fatto  eoa  T  in-, 
tetnrento  e  con  Y  autorità  del  Re  di  Spagna 
e  dell'Arciduca  Alberto;  «e  ohe  perciò    ia 
ogai  occasione  gli  interessi  di  Neobor^  Xosv 
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aero  per  esser  fevoriti  dalt'  armi  vicine  di 
Fimidra.  Neoburg  air  ÌDCoDtro  aveva  sospet- 
te non  solo  le  forze  delle  Provincie  Unilé, 
ma  quelle  dd  Re  d*  Inghilterra  e  della 
Lega  eìre&ica  di  Germania  «  che  poco  prima 
anch^  èssa  era  stata  fatta  in  opposizione  del^ 
la  Cattolica.  DeHe  forze  di  Francia  si  slava 
in  dubbia  a  qual  parte  f'^ssero  per  iacH^ 
Bare  ;  ma  finalmente  si  concludeva  »  che  o 
sì  sarebbono  conservate  neutrali»  o  moven- 
dosi il  Re  di  Spagna  avrebbono  fatto  osta- 
colo alle  Spagoaole.  In  questo  termine  e 
disposizione  di  dentro  e  di  fuori  eran  le 
eose  degli  Stati  di  Gleves  e  di  Giuliers» 
«luando  cominciò  Tanno  16 14.  Era  morto 
qualche  tempo  innanzi  il  fratello  dell' Elet- 
tore  di  Braodemborg.  Ood'  egli  in  luogo  di 
Itti  aveva  mandato  il  suo  primogenito  »  nel 
quale  dovevano  passare  le  ragioni  materna 
giovane  di  18.- anni.  S*  era  trattenuto qual« 
che  spazio  di  tempo  nella  terra  di  Vesel 
questo  figliuolo  dell' Eiettore,  e  pòi  era  pas- 
sato nella  terra  di  Cleves,  che  dà  il  nome 
a  tatto  il  ducato.  Ed  ali*  incontro  il  Pala- 
lino  di  Neoburg  (  cosi  veniva  chiamato  il 
C'  nogenito  del  Duca  e  della  Duchessa  di 
burg  nominato  di  sopra  )  aveva  conti- 
nuata la  sua  residenza  in  Dussddorp.  Ave? 
"va  il  (igHao)o  di  Brandemburg  diversi  co»* 
siglierì*  appreso  die  reggevano  la  sua  età 
gfìovanile;  sebben  egli  in  tutte  le  cose  era 
guidato  principalmente  da'  consigli  e  dal« 
rant^ità  delle  Proivincìe  Unite..  Mìa  il  Pa» 
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latine»  di  Neoburg  sosteneva  egli 
il  peso  di  quei  negozj  che  gli  occorrefano» 
de*  quali  si    mostrava   molto   capace ,    oosk 
per  r  età  già  matura  ^    come  per  molle  e«» 
gregie  doti    che    concorrevano   in    lai.  d^ 
corpo  e  deir  animo.  Di  già  erano  fatte  ma- 
nifeste ad  ognuno  le  gelosie  e  le  discordie 
di  Brandemburg  e  di  Neoburg.    E    perchè 
pareva  impossibile  che  non  avessero  a  prò-' 
durre  quaich* alterazione  importante»  per-^ 
ciò  erano  voltati  gli  occhi  di   tiltto    il  Set- 
tentrione alle  cose  di  Cleves  e  di  Giuliers, 
e  da  tutte  le  bande  sì  sta  va  in  somma  aspeU 
tacione  di  quel  che  n'avesse    a  succedere» 
Uscì  intanto  la  primavera.  Nel  qual  tempo 
il  Palatino  di  Neoburg  ebbe   occasione    di. 
vedersi  e  di  stare  alcuni  giorni  con  PQefe** 
tor  di  Colonia.  Da  questo  congresso  nacque' 
un  nuovo  e  più  potente  sospetto  dal  canto  ^ 
di  Brandemburg.    Né   più  tardarono  dalla 
sua  parte  le  novità.    Gol  favor  della    gente 
che  ne*  più  propinqui  loro  presidj  avevaao 
le  Provincie  Unite»  i  suoi  tentarono  di  sor-- 

E rendere  e  d*  insignorirsi  assolutamente  del- 
L  terra  di  Dusseldorp,  in  tempo  che  n*  e<> 
ra  fuori  Neoburg.   Ma  scoperti  da  quei  di 
dentro ,  ne  fu  impedito  T effetto;  onde  ria- 
sci  vano  il  disegno.    Cafiionò  questa  novità 
una  commozione  grandissima  in  Neoburg,* 
e  non  mediocre  ancora  la  fece  nascere  ne' 
vicini.  Fra  i  quali  TArciduca  in  particolare 
considerando  che  sarebbe  stato  perìcolosis- 
simo  ogni    movimento   d'  arme  de'  predetti 
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dae  l^indpi,  e  che  da  ogni  picciola  favilla 
chk%  foiee  per  eccitarsene,  si  sarebbe  pota* 
ta  accendere  ed  ampliar  colà  intorno  qual- 
che  incendio  di  turbolenze  importanti,  ven«» 
ne  egli  perciò  in  risolaziooe  di  procurar 
sabito  dalla  parte  sua  con  ogni  possìbil  ri- 
flMdio  che  le  differenze  loro  si  compones- 
sero. Scrisse  ad  ambedue  i  Principi,  esor- 
landogli alla  concordia  ;  e  si  dichiarò  che 
contro  il  primo  di  loro  che  volesse  far  no^» 
Yità  volterebbe  le  sue  armi  e  quelle  del 
Re  di  Spagna.  Ad  ambidue  scrisse  egual- 
mente in  questa  mauiera ,  per  non  mostrar- 
•i  parziale  di  ninno  di  loro;  e  fece  ancora 
peylicoiare  officio  con  le  Provincie  Unite , 
afEn  eh*  esse  medesimamenle  procurassero 
appresso  gli  stessi  Principi  la  conservazioa 
della  quiete.  Ricercò  egli  pur  anche  la  Re- 
gina reggente  di  Francia ,  che  volesse  in- 
terporre la  sua  autorità  per  V  effetto  me- 
desimo coi  due  Principi.  E  finalmente  mos- 
se^ pratica  di  far  che  si  radunassero  insie- 
me var j  deputati ,  non  solo  in  nome  di 
Brandemburg  e  di  INeoburg,  ma  d'altri 
Principi ,  eh*  avessero  a  fare  officio  di  mez- 
zani £ra  r  uno  e  V  altro  ,  per  potere  o  sta- 
bilir meglio  fra  loro  il  primo  accordo ,  o 
lioBovarne  qualche  altro  a  soddisfazione 
mag^ore  d*  ambidue.  ]\Iostravano  le  Pro« 
YÌì»cie  Unite  di  desiderar  la  concordia  fra 
i  due  Principi  ;  e  ciò  avevano  significato  al* 
rArcidnca  in  risposta.  Ed  agli  ofticj  che  a* 
"veva  Jhtti  con  loro  pur  ad4nstanza  deirAr- 
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ciduca  la  Reclina  di  Frauda  aveyafio 
risposto  neiristessa  maoiera;  aggiungendo 
però  di  più,  che  quando  pur  la  oecefi«ìtà  le 
costringesae  a  far  qualche  motiva  d*  arme» 
non  avrebbono  presa  risoloziooe  alcuna  éea^ 
zsL  parteciparla  prima  con  la  Regioa.  Le 
quali  cose  tutte  e  Tambascialor  di  Fiandm 
in  Parigi,  e  quel  di  Francia  io  Brussellese* 
avcfauo  fatte  sapere  airAroiduca.  Non  ai' 
restava  ooatuUociò  di  dubitare  dalP  Arcidu- 
ca e  dagli  Spagnuoli ,  che  gli  ofBc)  delia- 
Regina  t  occupata  allora  nelle  turbolence 
proprie  di  Francia  »  non  fossero  per  avere: 
autorità  bastante  appresso  le  Provtucie  Uui* 
te ,  per  contenerle  fra  i  termini  che  bt-^ 
sognassero.  Ne  fu  vano  il  gittdÌ2to«  Passati- 
pochi  giorni  9  s*  udì  un'altra  novità  del  me« 
desìmo  Brandemburg  molto  maggiora  che« 
non  era  stata  quella  di  Dusseldurp»  e  fo« 
mentata  ancora  dalle  Provincie  Unite  pm. 
scopertamente  che  V  altra  prima.  Come  ao 
Gennai  di  sopra  ^  erano  stati  posti  daVdue 
Principi  sotto  nome  comune  »  e  con  gente- 
eguale  i  presidj  dove .  era  stato  necessario 
di  porgli.  Il  più  principale  era  stato  collo- 
cato nella  terra  e  castella  di  Giuliecs;  dei- 
la  qual  terra  e  castellq  eia  Governatore 
uno  che  aveva  servito  nel!'  esercito  delle-' 
Provincie  Unite  «  e  eh*  era-  nativo  del  lor 
paese,  e  molto  dipendente  dal  conte  Man* 
rizio  Generale  dell*  armi  loro.  Sotto  prete- 
sto dunque  d' aver  temuto  firandembnrg 
(  qnesto  .era  stato  parimente  il  ex)lore  della 
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tentfi^  sorpresa  4i  Dusseldorp  )  che  Neo- 
barg  avesse  disegnato  di  voler  discacciare 
la  parte  del  presidio  di  Brandemburig  ,  e 
d'impadronirsi  assolutamente  di  GiuUers^ 
fa  presa  risoluzione  da  essa  Brandemburg 
d*  insignorirsene  ;  e  sul^  principio  di  Mag- 
gio fu  posta  ad  effetto  in  questa  maniera. 
L^vossi  in  arme  una  notte  la  gente  di  Bran« 
dembarg,  e  colta  sprovveduta  e  divisa  quel*» 
la  di  Neoburg,  la  discacciò  senza  difficoltà 
fuori  della  terra  e  dei  castello.  E  pretes* 
sendosi  dal  Governatore  sospetti  a  sospetti» 
¥ifu  introdotto  da  lui  subitamente  ^  prima 
un  picciol  numero  di  soldati  de*  più  vicini 
presidj  delle  Provincie  Unite,  e  poi  un 
nervo  di  più  di  mille  fanti ,  insieme  con 
alcuni  cavalli  »  pure  di  gente  loro.  Onesta- 
rona  le  Provincie  Unite  questa  loro  azione 
con  un  titolo  specioso.  Dissero  che  Tesser 
entrate  con  Tarmi  loro  in  GiuHers  »  non 
era  stato  se  non  per  fine  di  conservar  me- 
^io  la  quiete  pnoblica  ,  la  quale  i  due 
Jrrìncipi  volevau  turbar  con  T  armi.  Che  di 
Giuliers  sarebbe  parimente  uscita  la  gente 
di  Brandemburg ,  e  che  esse  avrebbono  te- 
naia  come  in  deposito  quella  terra  e  ca- 
stello, sinché  meglio  s*  accordassero  e  più 
stabilmente  insieme  i  due  Principi.  Sucoe- 
data  questa  novità  Neoburg  si  risolvè  di 
contraccambiarla  con  un*  altra ,  ancorché 
non  di  tanta  importanza.  Occupò  egli  su- 
bito parimente  tutta  intiera  per  sé  la  ter- 
ra di  Dusseldorp;  e  cominciò  subito  anco* 
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ra  ad  alzarvi  di  fuori  qualche  fortificaziOf 
ne.  Giace  Dusseldorp  su  la  ripa  del  Reaa 
È  terra  picciola  ,  ma  deliziosa  per  U  qaa» 
lilà  del  ino  silo  ,  e  di  quello  particoìar* 
mente  del  suo  castello  ,  che  risponde  alla 
vista  del  fiume.  Il  castello  non  è  manitOi 
e  perciò  serve  più  d' abitazione,  che  di  for- 
tezza. Air  incontro  la  terra  di  &iulìers , 
oltre  air  esser  più  grande ,  è  munita  d*  aa 
buon  castello  fortificato  alla  moderna  eoa 
alcuni  baluardi  reali.  Signoreggia  un  fertile 
e  gran  paese  j  tutto  disteso  in  larghe  pia* 
nure  ,  che  si  chiama  il  Ducato  di  Giuliers 
dal  nome  della  terra  medesima.  Il  suo  si- 
to è  importante,  perchè  giace  fra  Colooia, 
Liege  e  le  frontiere  di  quelle  Provincie  di 
Fiandra ,  che  guardano  la  Germania  ;  oih 
de  si  può  dire  che  sia  una  delle  porte-pè 
principali  verso  la  -Germania  dal  lato  di 
quei  paesi.  Veniva  dunque  stimata  cosa  di 
momento  grandissimo  l'esser  entrate  le  Pro- 
vincie Unite  in  Giuliers.  E  considerato  ps^ 
ticolarmente  questo  successo  in  riguardo 
alle  cose  di  Fiandra  ,  era  manifesto  il  van- 
taggio  ,  che  a  loi*o  se  n*  aggiungeva  ,  e  per 
cons^uenza  il  danno  che  airArciduca  ed 
agli  Spaguttoli  ne  risultava.  Da  un*  azione 
tale,  veniva  insieme  a  restar  troppo  bratta* 
mente  macchiata  la  riputazione  dd  medesi- 
mo Arciduca  e  della  corona  di  Spagna. 
Nan  esser  alle  Provincie  Unii»  basOtèo 
(dicevan  con  sommo  sdegno  gli  Spagnn<rii 
ohe  si  trovavano  in  Fiandra)  r  aver  fi 
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Ì0  tracia  del  tutto  quasi  a  lor  voglia^  ed 

usate  in  quel  maneggio  ,    e    dopo    ancora 

èfuUe  insolenze  ,    che   ora  di  più  avevano 

mr/tito  (t  invader  con  T  armi  i  paesi    neu* 

trali  ?  di  violare  in  quelle  parti  la  fede  pub* 

blica  ?  e  sen£  alcun  titolo    di   ragion    loro 

privata  ?    Clie   mancar  loro  più  ormai  ,  se 

non  che  dirizzassero  un  tribunale  in  Olan* 

da  y  per  dare  le  leggi  a  tutto  il  Settentrio^ 

ne?  poiché  arrogandosi  ora  come  unarbi* 

trio  assoluto  sopra  gli  Stati  controversi  di 

Cle^-es  e  di  Giuliers  ^  pretendevano  dargli 

e  torgli  come  più   lor  paresse  ;    anzi   pur 

d  usurparne  in  fine   sfacciatamente  per  sé 

medesime  la  possessione:  Ma  quifste  erano 

le  minori  querele,  si  può  dire,  digli  Spa« 

gauoli.  Molto  più  gravemente  le  Tolta  vano 

essi  contro  TArciduca  e  contro    la    iregaa 

pochi  anni  prima    da  lui  stabilita  iu' tanto 

pregiodlzio  (  com*  essi  generalmente  a^eva- 

flo  .sempre  stimato  )   delle  co&e  di  Spagna. 

Questi  essere  i  /rutti  egregj  che   si  riporr 

pavane  dalla  tregua;  cioè  l' aver  fatta per^ 

dere  la  riputazione  ,    anima  degli  Imperj  , 

alla  corona  di  Spagna  ;  essendo  stata  con* 

elusa  con  tanto  suo  abbassamento,  e  suc'* 

cedute  poi  nelt  esercito  tante  riforme   eoa 

tanta  esattezza  di  parsimonia.  Come  se  Ve» 

sercitQ  fosse  stato  una  famiglia  privata,* 

il  Me ,  mercante  e  non  Re  ;   e  le  Provine 

de  di  Fiandra  nel  cuore  di  quelle  di  Spa» 

.ffm  y  e  non  circondate  da  tutte  le  parti  d<C 

fnaggiori^  nimici  di  quella  corona.  Fatta  Im 
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554         Rèlaz.  della  mossa  et  arme 
tregua  9  il  Re  di  Frància  quasi  siSitaavet 
preso  anivtìo  di  mÙMcciar  con  t  anni  super-i' 
tornente  la  Fiandra  ,  e  di  ridurla  in  quei 
pericoli  ,  da'  quali  il  caso    repentino    della 
sua  morte  •  quasi  con  miracolo  manifesto  ^ 
^ra  bastato  solamente  per  liberarla.  Ma  non 
perciò  aver  né    anche    deposto  T  ardire   i 
Francesi,  gli  Inglesi^    le  Provincie  Unite 
e  gli  eretici  di  Germania  ;  poiché  tutti  do- 
pa  unitamente  con  f  armi  avevano  afutato 
Brandemburg  e  Neoburg  a  pigliar  V  intie- 
ro possesso  degli  Stati  di  Cleves  e  di  Giù* 
liprs.  Alt  Arciduca  Leopoldo  esser  convenu- 
to allora  uscir  con  i>ergogna  di  quei  pae* 
èi.  Aver  ^i  eretici  poi  minacciata  Colonid^ 
levato  il  governo   d'Aquisgrama   erCattolù 
ci ,  fortificato  Muien  in  faccia  a  ^Solonia^ 
ed  aver  con   altri  'varj   modi   insultato  d 
Cattolici  in  quelle  parti.  E  die  mara%figlià 
che  uscissero  da  loro  tante  insolenze?  pt^ 
ehè  f  armi  di  Fiandra ,    già   terror   degli 
eretici  ,  erano  dopo    la    tregua  restate  si 
deboli  ,    eh*  eran  venute  in  total  dè&prezzò 
e  ludibrio  appresso 'di  loro.  Cìie  seriuscis' 
sero  troppo  gravi  le  spese  in  doversi  man' 
tenere  un  fiorirci  esercito  in  Fiandra^  siU- 
mitassero  altrove ,  per  supplire  a  queste  di 
mag:fiore  importanza.  Dalt  Indie  l'oro  eh 
gio/e;  d<ìgli  altri  regrU  C  osterstazione  e  la 
serie  lunqa  de  titoli  dover   raccogliere    la 
coroni  di  Spagna.  Dalla  Fiandra  sua  pias" 
za  d  arme  i  soldati  e  t  arme»  Querelavansi 
6oa  vdor^  e  lihectà  miiitare  gli  Spagimoli 
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in  qaetta  maniera.  E  Teramente  uon  si  pò* 
leva  '  negare  9  che  dòpo  la  tregna  non  si 
ibssera  lasciate  ridurre  le  cose  di  Fiandra 
a  troppo  gt^u  dimin adone  di  forze.  Non 
passava  1*  esercitò  Oittotico  allora  otto  mila 
Tànii\  e  1200  cavadli';  laddove  le  Provincie 
Unite  mantenevafpo  nel  loro  tuttavia  più  di 
tenti  mila  faìiti  e  aSoc  cavalli ,  oltre  i  4000 
ftinti  e  200  cavalli  pagati  loro  daJlà  corona 
di  Francia  di  gente  propria  Francése.  Che 
aebben  molte  ragioni  e  di  grandissimo  pe-* 
so  avevano  fatta  giudicai  neò^ssaria  la  tre- 
«n  ;  ni  un  rispetto  però  voleva  che  le  cosa 
ai  Fiandra  restassero  dopo  sì  deboli  «  che 
la  medesima  lor  debolezza  invitasse  i  ntmici 
déHa  corona  di  Spagna  e*  della  religione 
Cattolica  a^  nuovi  e  temerarj' disegni.  Qnan^ 
^  la  fesse  stata  V  insolenza  "delle  Froviode 
ITnite  in  occupare  Giuliers  9   e    quanto    il 

r giudizio  che  ne  seguiva  alle  Provincie 
Fiandra ,  lo  conosceva  molto  bfene  TAr^ 
ciduca  medesimo ,  e  non  meno  quei  mini* 
atri  di  Spagna ,  che  appresso  di  lui  maneg* 

Jiavano  ie  cose  più  principali  di  Fiandra, 
'rese  dunque  egli  risoluzione  dì  spedir  su* 
Inlp  in  grandissima  diligenza  a  dar  conto 
ài  Re  della  novità  che  le  Provincie  Unite 
avevano  fatta,  e  lo  consigliò  à  non  ^olle« 
Tarla.  Suggerì  per  rimedio  il  muover  Tar* 
n&i  nel  modo' che  s*era  disegnato  la  prima 
▼olla ,'  quahdo  /  era  temuto  della  medesi* 
mtk  novità,  come  s^è  mostrato  di  sopra  ^ 
aMza*  pretermettere  intonto  peri  ìk  rim  ddr 


356  Relaz»  della  masu^  d  arme 
negozio.,  eoo  l'opera  non  sdiameale  della 
Regiaa  di  Francia ,  ma  ancora  del  Re  dMor* 
ghilterra  ;  coi  quali  meassi  $'  avesae  a  pro^ 
curare  che  le  Provincie  Unite  uscissero*  di 
Giuliers ,  e  rimettessero  le  cose  nello  stata 
di  prima.  E  perchè  era  necessaria  d'au"* 
mentare  gagliardamente  .  di  fanteria  e  dv 
cavalleria  V  esercito, .quando  bisoi^nasse  .oon% 
durlo  in  can^pagna;,  perciò.,  fece-  in$taoz%- 
r Arciduca. al  Re,  che^ volesse  far  subito 
rimettere  in  Fiandra^.  400  •  mila  scudi  per 
quelito  effetto.  Non  ù  potrebbe  esprimere 
quanta  fosse  la  commozione  che  s«^im  in 
Isp^giia  per  T  invasion  di  Giuliers.  Goda 
fu  subito  approvato  il  consiglio  ,  deirArci* 
duca ,  e  gli  fu  data  ferma  speranza  cjie  s^* 
rebbt  stata  fatta  prestissimo,  la  provvisioosk 
del  danaro  richiesto.  Entrò  intanto  rArQJp« 
duca  in  varie  negoziazioni.  Avevano  mosli^H 
to  le  Provincie  Unite  di,  desiderar  che  in^ 
Yesel  si  trovassero  i  deputati  di  BrandeniL* 
burg  e  di  Neoburg,  con  quelli  dell*  EleC^ 
tor  di  Colonia,  e  coi  proprj  di.loromede^ 
sime,  oltre  agli  agenti  ordinar]  di  Francia.a 
d'  Inghilterra    che    venivano  trattenuti  ap* 

Sresso  i  due  Principi ,  aflGue  d*  andar  ve** 
eado  ,  se  per  via  amicabile  si  fosse  poia% 
tuto  stabilir  fra  essi  due.  Principi  quaù 
che  miglior  concordia  di  prima.  L*Arcidu^ 
C^  perciò  si  risolvè  di  mandar  anch*  egli  <% 
Yesel  qualche  persona  ,  ed  elesse  a  questa 
effetto  il  conte  Ottavio  Visconte.  Aveva* 
Mepbur^  particolarmente  fatta   grande   ion 
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tRania  di  ciò  ali* Arciduca.  Ma  la  conferen* 
A  di  Vesel  fu  prima  disciolta^  si  può  dire; 
che  cominciala ,  perchè  le  Provincie  Unite 
volendo  come  dar  legge  imperiosamente  al« 
le  pratiche  ,  avevano  proposto  che  prima 
Nebburg  ritornasse  in  pristino  le  cose  di 
Dusseldotp,  e  che  poi  si  pigliasse  qualche 
espediente  in  quelle  di  Giuliers  a  soddi- 
sfazion  delle  parti.  Il  che  ricusò  Neoburg 
Mstantemènte  di  voler  fare  ,  dicendo'  che 
ógni  ragione  voleva  che  ad  un  tempo  me' 
desimo  si  ritornassero  nello  stato  di  prima: 
le  cete  di  Giuliers  e  di  Dusseldorp.  Onde 
9' conte  Ottavio  avuto  avviso  quasi  subitct 
dopo  la  sua  partita  di  Brusselles ,  che  iti 
pratica  di  Yesel  non  passata  più  innanzi  ^ 
invece  d'  andar  colà ,  si  trasferi  a  Cleves  ^ 
éove  si  trovava  il  figliuolo  dell*  Elettore  di 
Brandemburg,  e  con  lui  fece  caldo  officio 
in  nome  deirArciduca  per  indurlo  alla  quie* 
te*  e  concordia  con  Neoburg.  Le  risposte 
che  ebbe  furono  generali.  Andò  poi  a  fare 
it  medesimo  offizio  con  Neoburg-,  il  quale 
^giustificava  le  sue  azioni  su  la  violenza  dr 
^elie  della  p^rte  contraria.  E  perchè  eglr 
pòchi  dt  innanzi  aveva  professata  pubblica- 
mente la  fede  Cattòlica ,  raccomandò  con 
Udlth  efficacia  le  cose  sue  airArciduca  ,  e 
lo*  ricercò  ad  interporre  la  stia  autorità  » 
Mrqhè  fossero  prese  in  protezione  ancora' 
aal  Re  di  Spa^a.  Riuscita  infruttuosa  que^ 
•fa  pratica  di  Yesel ,  rArcìduca  rinnovo  gli 
o£Scj  t  cbe' erano  stati  fatti    prima   da  lai 


BS8  Kelof.  della  mat^a  Jt'  afme 
appresso  la  Regina  dì  Francia,  e  gBi 
ancora  appresso  il  Re  d' Inghilterra  ^  affin- 
chè 81  procurasse  dalFunae  dall' altra  par- 
te  9  che  le  Provincie  Unite  nscissero  di  Gin- 
liers.  MostjraTasi  in  Francia  di  sentir  male 
queir  invasione  ;  e  perciò  la  R^ina  s*  era 
offerta  prontamente  a  fare  ogni  opera 
eziandio  con  persona  a  posta ,  perchè  vi  si 
rimediasse.  Scoprivasi  ancora  il  medesimo 
senso  e  V  istessa  prontezza  nel  Re  d*  Inghil- 
terra. Ma  eome  i  manegai  fra  i  Principi 
•on  pieni  ordinariamente  ai  gelosie  »  non 
cedendosi  in  Fiandra  dopo  molti  giorni  che 
fossero  sì  pronti  neir  esecuzione  gli  offiz] 
della  Resina  ^  su  i  quali  si  faceva  il  mag- 
gior fondamento  ,  com*  erano  stati  disposti 
nelle  promesse,  perciò  s*  era  cominciato  a 
pigliar  sospetto  del  procedere  de*  Francesi. 
Duhitavasi  in  somma  che  la  novità  di  Gin- 
liers  fos^  succeduta  o  prima  con  lor  no« 
tizia  9  o  dopo  con  loro  approvazione.  G0n« 
sideravasi  quello  che  le  provincie  avevano 
scritto  alla  R^na  ;  cioè  che  non  farebbo^ 
no  alcun  motivo  d'arme,  che  prima  non  Io 
comunicassero  in  Francia.  Ma  era  di  mag- 
gior forza  ancora  il  considerarsi  ^  che  se* 
condo  la  natura  del  lor  governo,  legato  di 
strettissime  corrispondenze  con  le  due  co- 
rene  di  Francia  e  dMnghilterra,  non  po- 
teva quasi  essere  che  di  soia  autorità  prò- 
Sria  tosaero  trascorse  ad  nutazione  piena 
i  tanto  ardire.  Affermava  nondimeno  co*, 
^tantemaute   Tambasciator   di   Firanda  in 


BrvM^ltes»  che  la  Regina  non  avera  avuta 
i>articipazione  alcuna  delia  novità  di  Gì\i- 
iiers.  Asseverava  ciò  esser  dispiaciuto  in 
Francia  notabilmente  «  e  che  non  si  doveva 
dubitare  »  che  la  Regina  non  fosse  per  prò- 
eurarne  il  riòDiedio*  Aver  ella  tardato  a  man- 
dar qualche  persona  espressa  in  Olanda  ed 
Il  negoziar  coi  due  Principi  ^  perchè  ave* 
jih  sperato  qualche  frutto  aalla.  confe- 
xenza  di  Vesel  ;  la  quale  essendo  r\x^* 
%c\\^  vana  »  doversi  ora  aspettar  da  lei  fer* 
mameute  i  promessi  officj.  Intanto  di  Spa- 

Sua  cominciò  a    comparire   provvisione  di 
aparo,  t^urono  rimesci  pcer  allora  200  mi- 
la scudi  ;  ma  fu  data  piena  s|^ranza  ^  che 
presto  sarebboDo  stali  ancora  inviati  gli  aU 
, tri .200  mila  5  ed  anche  piaggior   quantiti« 
Era  di  già  scorsa   molto   innai^zi  Testate^ 
e  sin  alìfora  ne  s^era  destinata  persona  al- 
.  cuna  dalla  parte  di  Francia  per  far  gli  of-* 
ficj  promessi»  né  s' intendeva  che   si    trat- 
tasse di  destinarla,  ^unque  senza  aspc^ttar^ 
Altri  nfìScj  della  Regina  e  senza  alcun*  altra 
interposizione  di  tempo  TArciduca  sì  risol- 
.^è.  4^ ^^^  pruicipio  ad  accrescer  l'esercito 
con  ^oldar  nuova  gente.    Determinò  che 
^ai  I.evassera  sei  mila  Alemanni  e  sette  mil^ 
Valloni  ;,  e  che  si  facesse  una  levata  io  tut- 
ele le  Provincie  di  Fiandra  di  i3oo   cavalli 
distinti  in  corazze    ed  archibugieri.  Erauo 
intorno  a  otto  mila  fimti    e    120Q  cavallji  « 
^pome. fu  accennato    di    sopra 9    quei    della 
^nte  vecchia.   La  risoluzione  dell'Arci^f  ' 


Ko  Rektz.  della  '  mossa  Jf  arme 
ca  era  ,  che  bisognando  ns^W  con  remerei* 
lo ,  si  tirasse  in  campagna  tutta  la  gente 
Tecchia ,  e  tanta  della  nuova ,  che  ai  for* 
masse  un  corpo  di  i8  mila  fanti  e  24X)o 
cavalli  ;  e  che  il  resto  della  gente  nuova 
restasse  a  custodir  le  frontiere  e  negli  al* 
tri  presidj.  Neoburg  sollecitava  particolar- 
meute  con  gran  caldezza  ,  '  che  si  mettesse 
insieme  V  esercito  ,  per  dubbio  di  non 
essere  scacciato  di  Dusséldorp  dalle  Provin- 
cie Unite.  Levava  gente  ancor  egli  dalla 
sua  parte;  al  che  Tajulava  con  danaro  il 
Duca  di  Baviera  ,  e  con  auàlche  somma 
segretamente  la  Lega  Cattolica.  E  dopo  che 
egli  di  già  s'era  dichiarato  Cattolico,  ave- 
^a  in  Roma  presa  risoluzione  parimente  il 
Pontefice  d*ajiitarl>  col  danaro»  che  avreb* 
be  dovuto  contribuire  per  la  sua  porzionfe 
in  ca^o  di  guerra  ali'istessa  Lega;  e  per  ta- 
le effetto  io  in  particolare  m*era  vivamen- 
te'^impiegato.  Nel  qual  tempo  mostrando  fl 
Re  d*  Inghilterra  nuova  prontezza  d*  inter- 
porre i  suoi  oilScj  per  l'accomodamento 
delle  cose  di  Giuliers  ,  perciò  egli  aveva 
destinato  per  questo  fine  il  cavaliere  Vno* 
ten  ambasciatore  straordinario  in  Olanda, 
£  prima  di  spedirlo  era  stato  proposto  da 
luì  un  partito;  il  qual  era^  che  innanzi  ad 
ogni  altra  cosa  si  depositasse  GiuHefs  in 
^mano  neutrale  »  e  venivano  da  lui  nomi« 
«nate  per  tal  deposilo  ire  persone  «  Tana 
«delle  quali  s* avesse  ad  eleggere;  oìm  il 
principe  d'  Oranges ,    il  Langravio    Mann- 
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rio  d^Hassia,  ed  il  Principe  d'Hanaìt;  il  pri- 
mo Cattolico  e  gH  altri  due  eretici.  L'Ar* 
ciduca  avrebbe  cousentito  nel  primo.  GK 
allrì  due  ,  come  troppo  dipendcoti  dalla 
fazione  eretica  di  Germania  ^  non  potevan 
piacergli.  Ma  in  Francia ,  o  che  non  s*  ap- 
provasse il  partito  9  o  la  scella  delle  perso- 
ne ,  o  il  dar  questo  vantaggio  nel  negozio 
al  Re  d' Inghilterra  »  non  si  prese  mai  riso- 
luzione di  far  alcuna  .instanza  sopra  que- 
sto* ripiego.  Solamente.  la  Begina  continua- 
la in  assicurar  TArciduca ,  che  presto  a- 
Trebbe  mandata  qualche  persona  espressa 
^n  Olanda ,  e  che  intanto  per  Y  ambascia- 
tóre ordinario  non  aveva  mancato  d'inter- 
porre le  instanze  che  bisognavano  ^  per  fa- 
re che  le  Provincie  Unite  uscissero  di  Giù- 
liers.  Quello  che  avevano  partorito  gli  òf- 
ficj  d^lla  Regina  ed  altri  del  Re  d' Inghil- 
terra pur  simili  ,  non  era  finalmente  stato 
altro,  se  non  che  le  Provincie  Unite  spe- 
rano dichiarate  di  nuovo  di  non  esser' en- 
trate in  Giulier^  per  appropriar  quell*  ac- 
3uÌ8to  a  sé  stesse,  ma  per  impedir  che  i 
uè  Principi  non  prorompessero  a  più  pe« 
ricolose  discordie.  Ch*  eran  disposte  ad  a- 
scirne  subito  che  i  medesimi  Priucipi  s'ac- 
cordassero insieme;  non  nella  causa  prin- 
(npale  (  che  porterebbe  seco  troppa  lun-' 
ghezza)  ma  nel  punto  del  possessorio,  che 
sì  sarebbe  potuto  aggiustar  brevemente. 
Credere  che  questa  It  r  dichiarazione  fosse 
per  essere  approvata  in  Franeia  ed  in  In*» 


ghiiterM  ;  ed  a  loro  esser  per  riusdre  acosir 
mamente  caro,  che  col  meezo  ed  autorità 
delle  medesime  due.coroae  tanto  più  pre- 
sto si  potesse  ^^che  stabilir  cosi  fatto  ac- 
cordo. All*ambasciator  di  Francia  in  Brui^ 
•elles  pareva  molto  giustificata  questa  di- 
chiarazioue  delle  Provincie  Unite  ;  e  c.h^ 
.air  incontro  si  procedesse  con  troppo  ardp- 
re  dalla  parte  deirArcIduca  e  degli.  Spa- 
.gnuoH  nelle  risoluzioni  prese  di  fare  un  ^ 
grande  apparato  d'armu  Non  maturarsi 
(^diceva  egli  )  con  V  impe0^  ma  con  la  pa- 
zientaj  negoz/\  Andar  lente  di  lor  natu- 
ra le  risoluzioni  delle  Provincie  Unite  »  par 
la  forma  del  Iqr  governo  composto  di 
moltitudine.  Ch  era  per  svenir  presto,  per- 
sona a  posta  di  Francia  per  V  accomoda-' 
mento  delle  cose  dì  Giuliers  ^  e  che,  la  He' 
gina  impie^ierejjòe  a  questo  fine  ogni  of- 
ficio. Ali*  incontro  V  armi  prwocar  t  armip 
e  dominar  in  esse  la  fortuna  molto  pifi 
che  il  consiglio.  Doversi  credere  che  le 
'Provincie  Unite  fossero.per  muovere  subì- 
/o  parimente  le  loro  nel  yeder  mosse  quel* 
If  del  Re  di  Spagna  e  delP  Arciduca.  Onde 
accostandosi  fune  ad  impedire  i  disc  gai 
dell!  altre ,  che  successo  doversi  aspettar^, 
^e  non  che  ^  rotta  la  tregua  per  colpa  def 
r Arciduca  e  degli  Spagnuoli,  si  fosse  per 
suscitar  in  Fiandra  una  nuova  guerra^  S^ 
pra  la  dichiarazione  accennata  delle  .Pr^^ 
yincie  Unite  trattò  poi  egli  con  TArcidacfi; 
<9  fece    quegli    offilej   che  gli   parvcsro    piò 


•{^pòrltmi ,  perchè  la  mossa  dell*  anpe  si  $o« 
#péo desse.  Ma  T Arciduca  non  si  so^disface* 
Ta  ponto  di  così  fatta  dicbiarazioDe ,  anzi 
piutlosto  se  ne  ingelosiva.  Slimava  egli  cbe 
Jb  Provincie  Unite  artifiziosamente  tirassero 
tlle  lunghezze  per  non  nscir  di  Giuliers,  e 
che  fra  lunghezze  grandissime  camminerebbe 
senza  dubbio  Y  accordo  del  possessorio  fra 
i  due  Principi  «  anche  separato  dalla  causa 
principale.  Di  questi  medesimi  sospetti  era 
pieno  il  niarchese  Spinola  maestro  di  caia- 
pò  generale  delF  esercito  Cattolico,  e  mi- 
nistro il  più  principale  eh*  avesse  il  Be  di 
Spagna  negli  Stati  di  Fiandra;  e  perciò  e- 
gli  stimolava  sempre  più  l'Arciduca ,  per* 
chi  si  levasse  la  gente ,  e  quanto  più  nre- 
Mò  ai  preparassero  le  cose  necessarie  ad  u- 
écire  in  eampagna.  Onde  PArciduca  stando 
férmo  tanto  più  nelle  risoluzioni  già  pret- 
te, non  volle  prestare  orecchio  afili  officj 
ddramfaasciatore  di  Francia.  Ed  airagentje 
d*  Inghilterra  (  non  si  trovava  in  Brussel* 
les  allora  Y  atabasciatore  Inglese  ordinario  ) 
the  stringeva  i  suoi  con  l'assicurar,  ch'in 
giuD^ndo  r  ambasciatore  straordinario  del 
auo  Be  in  Olanda  rimarrebbono  accomo- 
dale le  cose  di  Giuliers  ,  rispose  con  pa- 
role determinate  e  costanti,  che  per  un* ora 
sola  e^li  non  avrebbe  sospese  le  sue  riMH 
Inzioni  I  sin  che  le  Provincie  Unite  non  i^* 
acissero  di  Giuliers.  Per  mano  dello  Spino- 
la, com' ho  detto,  pafsava  in  Fiandra  il 
lAaneggio  più  principale   delle  cose  di  Spa- 


364  lielazi  della  mossa  et  arme 
fina ,  e  pierciò  egli  aveva  avuta  la  carar  H 
far  che  si  levasse  la  nuova  genie ,  e  che 
81  provvedesse  ad  ogni  altro  bisogno.  Dì  saà 
natura  egli  era  vigilantissimo  «  e  si  trasfor- 
mava tutto  per  ordinario  ne*  maneggi  ch'a* 
Teva  in  mano.  In  modo  che  furono  assoK 
dati  con  somma  celerità  i  nuovi  fanti  a 
cavalli,  e  provveduto  quel  più  che  poterà 
essere  necessario  per  mettere  insieme  Te- 
aercito.  Disegnossi  per  piazza  d*  arme  Mar 
strich ,  città  situata ,  con  un  ponte  dì  -pie- 
tra sopra  la  Mosa,  verso  i  confini  del  paese 
di 'Giuliers,e  distante  dalla  medesima  terrà 
di'  Oiuliers  otto  ore  sole  di  spedito  cammino: 
Etjst  di  già  sul  principio  d'Agosto. Né  pia 
a*  aspettò.  Cominciossi  a  far  marciare  la 
gente  dì  guerra  verso  Mastrich,  con  ordi^ 
ne  di  doversi  trovar  tutta  insieme  per  li  20. 
déir  istesso  mese  in  quella  città  ,  e  tì  si 
mandarono  dodici  pezzi  d*  artiglieria.  ln« 
tanto  le  Ptoviocie  Unite,  dopo  aver  vediti 
fa  questa  mossa  d'arme  delF Arciduca  e 
degli  Spagnuoli ,  avevano  introdotti  tre  mila 
fanti  in  Giuliers.  Oade  con  la  gente  lorsr 
che  vi  era.  entrata  al  principio  ,  si  faceva 
conto  che  vi  fossero  4.  mila  fanti  e  3oo. 
éavalli .  Avevano  fortificato  parimente  e 
fornito  auel  luogo  di  vettovaglie  e  di  mn« 
*^izioni  da  guerra  con  gran  diligenza.  Che 
lutti  erano  ladizj  di  voler  sostener  queU* 
Assedio  g»;;liarda mente ,  in  caso  che  le  for- 
ze cattoliche  si  dirizzassero  a  quella  parie.' 
Altra  mossa  di  gente   sino  allora    non  av^ 
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tssuio  fallasse  .non  cb^' stavano  altcotameaie 
t^servando  quali  fossero  per  esser  gli  au- 
dameali  dell*  armi  caltoliche,  per  radunar 
anch': esse ,  e  voltar   poi  le  loro  dove  fosse 

E'ù  di  bisogno.  Ma  quanto  air  impresa  àà, 
rsi  dair  esercito  Cattolico  (  veniva  tenuto 
segretissimo  allora  il  vero  disegno  ,  come 
di  SQpra  accennai  )  non  solamente  erano 
aiabigue  le  opinioni  appresso  quei  del  go«. 
Terno  delle  Provincie  Unite  «  e  generalmetite 
appresso  gli  eretici ,  ma  se  ne  stava  neU4 
carte  medesima  di  Fiandra  in  somma  in-' 
cerie2zav|Li^a6sediar  GiulierSy  ch'era  il  punto 
delle  querele  ,  si  giudicava  impresa  molto 
difBcile,  per  trovarsi  quella    piazza  sì  ben 

!  provveduta.  E  non  s*  aveva  a  dubitare  che 
e. Provincie  Unite  non  fossero  <x  pf^  ten« 
lar  di  soccorrerla  9  o  per  farqualclie  diver*^ 
«oue  importante  dalla  parte  di  Fiandra/ 
OUre . che  4^*  At^dar  contro  Tarmi  delle  me-* 
desime  provincie  avrebbe  fatta  romper  ma* 
ntfestamente  la  tregua  «  dal  che  si  sapeva 
VAroiduca  esser  del  tutto  alieno;  e  perciò 
|>ochi  stimavano  che  Tesercilo  avesse  a  vol^^ 
tarsi  coatro  Giuliers.  Altri  s*  accostavana 
più  col  discorso  a  preveder*  quello  che  poi 
segui ,  cioè  che  le  forze  cattoliche  fossero 
per  esser  voltate  o  contro  Aquisgrana , 
per  levare  agli  eretici  il  governo  di  quella 
città,  che  n^avevano  spogliati  con  violenza 
i  Cattolici»  o  contro  i  paesi  medesimi  di 
Giulìers  e  di  Cleves,  per  occuparne  <|ual-' 
^heparie,  e  coutrappesar  la  preceduta  mva-' 
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fione  delle  Proviocte  Uaite   ia  qaesla  ma* 
niera.  E  per<;hè  fu  pigUàU  Pana  e  TaUm' 
di  queste  due  ultime  rìsoluziont ,  e  la  pri«* 
ma  fu    cootro    Aquligrana  ,   perciò  è  ut* 
cessano,  cooiiuciando  un  poco  più  d^alto,- 
riferir   breremeute   la   cagione   che  mosse- 
rArctduca    a    far  queir  impresa.    La    città' 
S  Aqaisgrana    è    soggetta    ali*  Imperio  »  e 
Tieu  couuumerata  fra  le  più  antiche  e  più' 
nobili  di  Germania.  Fiorì  in  essa    grande* 
i&ente  la  religroue  Cattolica  per  Y  addietro  v* 
£acbè  poi  in  questi  ultimi  tempi  cadde  per' 
h  maggior   parte  il   popolo    neir  eresia  di* 
luterò  9  e  molti  in  quella  ancor  di  Calvi** 
xo.  Era  nondimeno    restato    sempre  il  go^ 
verno  iu  mano    a*  Cattolici ,    che    secondo 
l'uso  delle  città  libere  di  Germania  conai^ 
6té  prindpalmeute   in   un    magistrato  »  del* 
quale  sono    capi    due    Borgoma estri.  E  se 
fur  essi  talora    avevano    dubitato  di  quaK* 
che  usurpazion    degli    eretici  ,    u*  arerano* 
ottenuto  per   via    de*  mandati*  imperiali  ii 
rimedia  Afa  ultimamente    nelFanno  i6io. 
ihsòrgendo  gli  eretici  con  ìnaggior  violensa 
di  prima  contro  i  Cattolici  ^  gK  spogliarono 
del  magistrato    inferamente,    perduto    poi 
ogni  rispetto  ad  altri  nuovi  mandati  dr  e*- 
i^no  usciti  a  iD^vor    de*  Cattolici.  A  questa 
e  molte  altre  loro  insolenze  prestavano  (a<* 
Tor  manifesto    in  particolare    le    Provtude 
Ignite   e    V  Elettor  Palatldo.  Le  ^  Provincie 
Unite  per  aver  tanto    pii£^   aderente  qndb 
ticina  città.  Il  Palatino  per  f  isteisa  coiw 
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derazione;  e  perchè  uella  vacanza  dell*  im* 
perio,  dopo  la  morie  di  Rodolfo»  egli  am« 
Àimstranaone  allora  quella  parte  do?*  è 
Aquisgrana  ,  aveva  confermato  in  poMiesao 
il  nuovo  magistrato  eretico ,  e  desiderava 
di  vederlo  contìnovare.  Di  questi  ultimi 
mandati  a  favor  de*  Cattolici  T  Imperatore 
svciva  fatto  esecutore  TArciduca  Alberta 
insieme  con  T  Elettor  di  Colonia.  Avrebbo*' 
no  però  voluto  ambidue  fame  1*  esecuzione 
amicabilmenle ,  e  non  per  via  della  forsa* 
Erano  state  varie  a  questo  fine  le  pratiche 
é  varie  ie  diligenze,  ma  tutte  indarno  « 
perchè  gli  eretici  non  assentivano  alla  ra« 
gione  9  e  della  £orza  non  mostravan  timore 
alcuno.  Anzi  divenuti  ogni  di  più  insolenti  y 
avevano  introdotto  in  Aquisgrana  con  varj 
colori  un  presidio  di  6oo.  fanti  Alemanni  » 
sotto  nome  che  fossero  soldati  di  Brandem- 
burgy  ma  che  in  effetto  era  gente  delle 
Provincie  Unite ,  secondo  la  comune  opr- 
nione.  Questo  era  lo  stato    delle  cose  d*A- 

auisgrana  nel  tempo  che  1*  esercito  Catto^ 
co  sbandava  radunando  verso  la  piazza 
d' arme.  Nella  qual  congiuntura  vennero  a 
BrusseHes  tre  ambasciatori  destre  Elettori 
ecclesiaòtici  di  Germania ,  per  trattar  di 
varie  ocòorrenze  eh*  avevano  riguardo  alla 
Lega  Cattolica  di  quelle  parti.  E  perchè  da 
ognuno  si  giudico  ch^  essi  fossero  venuti 
principalmente  per  le  cose  di  Giuliers^  fa 
perciò  di  grandissima  riputazione  e  vantag- 
Tgta  ,  questa   coniane  credenza   all'  imprese 
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che  poi  fecero  rarmi  cattoliche.  Preparate^ 
che  fu  duaque  ad  uscire  iu  campagna  Te* 
sercito  t  si  ridusse  al  tempo  deteif'UìiQaio  a 
Mastrich.  Toccava  la  cura  di  goveruario  vk 
asseasa  dell* Arciduca  al  orare aese  Spinola» 
end*  egli  si  tro?ò  alll  2o«  d'Agosto  oel  me* 
desimo  luogo  insieme  con  gli  altri  capi  di 

Suerra.  A  me  parve  ..molto  a  proposito», 
opo  aver  fatti  quegli  offirj  che  potevaao. 
esser  più  proporzionati  al  mio  carico  ne* 
preceduti  manegjji  »  di  trovarmi  parimente 
(  e  mi  fu  poi  approvato  da  Roma  )  nel 
campo  in  tale  occasione  »  giudifiaiida  che 
sarebbe  %\Ato  di  maggiore  spavento  agli  e^ 
retici  9  e  di  maggiore  onorevolezza  al  Pon« 
tefice  ed  alla  causa  Cattolica,  se  con  quel*» 
r  armi  si  fosse  veduto  uscire  un  ministra 
della  Sede  Apostolica.  Fece  la  medesim* 
risoiuzioae  di  trovarvisi  ancora  il  murchese 
di  Guadaleste  ,  eh*  era  ambasciatpr  del  Ro 
di  Spagna  nella  corte  di  Fiandra  ;  e  perciò 

Farti mmo  insieme  da  Brusselles  V  uno  e 
altro  di  noi ,  e  ci  accompagnammo  poi 
con  lo  Spinola.  Alloggiammo  tutti  tre  ìq« 
sieme  a  !Vfasirich  ,  e  quivi  ci  fermammo 
due  giorni ,  sin  che  tutta  la  genie  ebbe 
passata  la  Mosa  sul  ponte  della  città.  Nei 
nostro  alloggiamento  si  riducevano  d*ordi< 
natio  tutti  i  capi  dell*  esercito ,  Sxm,  i  qoaK 
i  più  stimati  della  nazione  Spagnuola.  p«x 
nobiltà  di  sangue  e  per  opinion  di  valore 
erano  don  Lui^i  di  Vellasco  ^  don  Fernao^ 
do  Girone  e  don  Inico  di  Borgia  ;  e  delUr 
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FiamaaiAga,  il  conte  di  fiucoj  ed  il -coirle 
Enrica  di  fierg.  Don  Luigi  era  geoercile 
della  cavalleria ,  salilo  a  quel  grado  dal  ge^» 
necalato  dell'  artiglieria ,  e  prima  egli  era 
statò  mastro  di  campo  di  fanteria  lungo 
tempo»  Don  Fernando  aveva  esercitato  an* 
ch'egli  molti  anni  il  carico  di  mastro  di 
campo  con  altri  comandi  maggiori  a  par- 
te; le  trasferitoci  poi  in  Ispagna  aveva 
avutp  luogo  nel  consiglio  saframo  di 
guerra  del  Re ,  e  da  quella  corte  era 
tornato  con  somma  riputazione  di  nuovo 
air  esercito  in  Fiandra»  Don  Inico  di  Bor-» 
già  era  mastro  di  campo  allora ,  ed  insie* 
me  castellano  d* Anversa,  eh* è  il  più  im* 
portante  e  più  geloso  governo  che  si  dia 
m  Fiandra.  Ma  a  lui  specialmente  per  prò-» 
pria  lode  si  doveva  attri}>uir^  una  coani^ 
zinne  singolare  della  fortificaaione  e  dell  or- 
dinanza 9  che  son  due  parti  6i  necessarie  e 
si  principali  della  milizia,  ^ra  general^ 
deir  artiglieria  allora  il  conte  di  Bucoy ,  9 
prima  egli  aveva  spesi  molti  anni  nel  cari-f 
co  di  mastro  di  campo  4i  fanteria  Vallona« 
Ma  per  la  fama  deHa  sua  militare  espe- 
rienza ^  chiamato  poco  innanzi  al  governo 
deir  armi  imperiali  in  Germania  ,  non  si 
trovava  egli  ia  quel  tenipo  air  esercito.  In 
gMnd*  opinione  ancora  nella  milizia  veniva 
tenuto  il  {ponte  £nrìco  di  Berg  »  e  special- 
mente nel  mestiere  della  cavalleria  ,  nella 
quale  egli  aveva  avuti  comandi  molto  prin- 
cipali ,  e  sempre  dato  saggio  di  meritarne 
UendvQgUQ  Storia  ec.  VoL  /«  24 


S79  i?^<a5.  dèlia  moBém  Jt  mnn€ 
eziandio  de*  maggiori.  Gli  altri  coloneilr  e 
mastri  di  campo  dell*  altre  nauoni  erano 
in  molla  stima  an^b^eisi  nell*  armi.  Ma  ai 
rendeva  in  particolara  ^  mioito  riguardevole 
fra  di  loro  il  conte'  il*  Embden    colonello 


di  gente  Alemanna  ^  uscito  d*  una 
cb*era  delle  più  principali  d*Alemagiia  in 
quel  tratto  Terso  la  Fiandra ,  e  che  ^X^ 
nobiltà  aveva  accompagnato  sempre  mollò 
bene  anche  il  valore.  Diversi  erano  ,  eom* 
bo  accennato ,  i  discorsi  che  si  faoevmQ 
intomo  alla  mossa  che  soprastava  deU*ar« 
mi  cattoliche,  ma  tion  si  sapeva  sin  allora 
di  certo  quali  determinatamente  avessero 
ad  esser  \  imprese.  Tanto  giova  a  ben  con» 
durle  il  segreto ,  e  cosi  importa  il  custot 
dirai  da'  Pnncìpi  religiosamente  questo  lord 
gran  penetrale.  Standosi  dunque  in  praì 
cinto  (1*  eseguir  le  deliberazioni  oocttkaCè 
fino  a  quel  giorno  «  e  dovendo  V  csee^iaìo* 
ne  medesima  pubblicarle,  stimò  coDvenic»^ 
te  lo  Spinola  di  comunicar  prima  il  lotta 
a*  capi  deir  esercito  ed  agli  altri  di  pia  n 

?>etto ,  e  fece  loro  questo  ragionamenti 
'ante  e  si  grandi  (  nubilissima  compagnia  ) 
sono  siale  t  insolente  degH  €retìc$  e  U 
novità  loro  qna  intorno^  cK ha  bisoffuMt 
procurarne  ii  rimediò  fimdmente  'cén  /«A 
Vìi.  E  cominciando  da  éfuést^  ulama  di  ^itpf 
Uers  , .  ifuat altra  potestà  esUer  magffor^^ 
pia  temeraria  ?  ai^endo  le  Proi^ncie  UmS0 
avuti}  ardire  d  invadere  i  paesi  neutr^BÌi.i 
e  di  far  ora  quello  sotto  la  buona  Jèda:^. 


ttOiità    della    tregua  ^  che  per  f  addietro 
non  y  è  mai /odo   nel  corso  e  nelt  ardor 
della  guerra*  Il  gran  zelo  ,  cioè  la  gr^an 
aura  che  mostrano  del  ben  piAblico,  f  Imn^ 
'mo  mosse  ad  entrate  in'  Giuliers.  Pretesti 
mppumèo  simili  a   ifuetti   che  r  indussero  a 
ribeltarsi  prima  al  l&r  Principe  ,  ed  a  so* 
sienere  perfidamente  poi  sempre  la  lor  ri- 
helhòne.  Dunque  a  giusta  sdegno  ^  è  mos^ , 
so  il  Re  e  PAndduea  d  uri  azion  tale.  E 
perfttme  risentimento  s*  accrebbe  subito  di 
nuovi  soldati    l'esercito,  e  s*  è  poi  rada- 
moto  qua  ora   in  Mastrìch.  Ma  prmta  di 
/ar  ùUro  nette  cose  di  GiuHers^  la  {ficinan- 
za  XAquisgrarus   ci  de^  far  risolvere  di 
'iPokar  a  quella  parte   la  nostra  gente  per 
castigar  gU  eretiàì  di  quella  città,  secondo 
ia  deputatione  che  t Arciduca   n^  ha  daiC 
imperatore  insieme  con  t  Elettor  di  Cblo^ 
ma.  Ognuno  sa  quanto   s/aedatamente  '  e 
«Mt  quanto  disprezzo  de-mandati  imperiali 
ssssi  abbiano  ardito    di  usurparsi  il  magi' 
strato  della  città,  che  prima  era  in  mano 
a'  Cattolici.  Onde  convten  per  ogni  ragià- 
nOj  che  tia  ributtata  don  una  giusta  forza 
Una  sì  ingiusta  violenza.  E  questa  dev'eè* 
so^  ia  prima    impresai    Quindi  passeremo 
Jubito  al  disfaccimento   delta  fortificazione 
sK^Mulen  ,il  che  dalf  Arciduca  pur  anche 
de^e^  9$ser  fatto  eseguire  in  nome  delfina 
pe9^4fre  ;  non    at>end0  mai   i^atut&   Bran- 
dembarg   lAhidire  òt mandato    impenale  ^ 
Mt^^tp    a  questo   elètto   dalla  óittà  di 
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Colònia.  Al   medesimo    tempo    entìtreme 
negli  Scoti  di    Cleves  e   di    Giuliers  y  per 
{occuparvi  ciò  che  potremo  ,  ad  imilaiicme 
.  di  quello   che    le    Provincie    Unite  hanno 
fatto  nella  terra  e  castello   di  GiuUets ,  t 
eh*  avrebbono  fatto  in  altri  luog^  di  queih 
partii  se  non  le  avesse    ritenute  la  mossa 
delle  nostre  armi.  Benché  nella  similitudi- 
ne  de*  successi   apparirà  facilmé(ite  la  dSu 
versità  de'  consigli,  perchè  il  loro  sarebbe 
di  non  uscir  più  di  Giuliers  ,  laddove  noi 
saremo  pronti  a  restituir  tutti  i  luoghi  où- 
i^upati ,  per  mettere   in  necessità  le  Pro- 
vincie  Uni  fé    di  fare   il   medesimo^  er  di 
lasciar  le  cose  di  quei  paesi  nei  pritno'  sta- 
to. Queste    dunque    sono  per  ora  h  riso- 
luzioni 4^1    Re  e    delCArdduca    cV  io  he 
stimato  bene  d  esperte  qui  brèvemente  ,•  e 
questo  r  ordine  col    quale    dovranno  -  ese^ 
guirsL  Resta  ora  che  ne   succedan  gUèf' 
fetti^  e  possiamo  credere    che   seguiranno 
senza    alcuna   diffii^oltà.  Anzi  che  questi^ 
solo  nella  presente  coedizione  può  appijr^ 
Sarei  dispiacer^  e  molestia^   cioè,   t  inaerei 
ad  essere  presentate  le  chiavi  d'AqUisgrai^ 
na  prima  che  chieste ,  e  t  aver  noi,  corno 
per  trattenirn^rUo  ^  a  veder  disfare  la  Jor? 
tifìcazipn^   di  Mulen  3   ^    seguir   gli  adisi 
progressi  del  nostro  esercito,  Cqs^  tutte  c^ 
saranno  appunto  di  scherzo  e  di  giuoc^^ 
essendo  noi  stati  soliti  nelt  imprese  pas^^ 
te  a  marciar  col  nimico  ordinatiamente^eH 
Jiaufibi^  ^   a   piantar   sempre   e  Jin^  j^ 
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ìEiUedf  col  nimica  pur  ancfie  in  faccia.  Ora 
non  si  scuoprono  armi  preparate  in  con- 
ttsarip.  E  quando  ben  le  Provincie  Unite 
muovano  (  come  si  può  créder  )  le  loro  4 
npi  avremo  guadagnato  di  tempo  in  ma* 
rdera ,  die  i  hostri  pia  principali  disegni 
non  potranno  rices^er  disturbo  d^  alcuna 
serùs*  Onde  essendo  noi  per  avere  tanto 
7n$ntaggio  sopra  i  nostri  nimici  4  sarà  ben 
fòrza  che  le  Provincie  Unite  e  Brandem- 
burg  lascino  tafanare  1  paesi  controversi  nel 
primo  tèrmine;  sarà  ben  /orza  che  per 
t'U^venire  s' astengano  dalie  novità  e  dal-» 
tiésurpazioni;  carnalmente  sarà  ben  forzd 
àke  sia  veduta  (  com  è  giusto  )  la  con- 
traversia di  quei  paesi  per  la  via  ordina- 
Éi0  nel  tribunal  dòlt  Imperio.  Nori  sempre 
alle  fraudi  arride  V  evento.  Anzi  al  perfi- 
do spesse  volte  ^  titoma  in  castiga  la  sua 
perfidia^medesima.  Così  noi  con  t  assicu- 
rare i  vicini  Cattolici  ^  renderemo  anche 
ìnaggiore  la  sicurezza  propria  de'  nostri 
Principi*  E  così  vedrà  il  mondo  in  questa 
muxva  occorrenza  ^  che  il  Re  e  V  Arciduca 
non  muovono  mai  V  arrhi  loro  ,  se  non  per 
ifec&ssiùà  o  di  mantener  cori  giusta  difesa 
le  cose  proprie  j  o  di  liberar  da, ingiusta 
oppressione  quelle  degli  altri.  Parlò  in  que- 
su  maniera  lo  Spinola.  Da*  capi  si  diUusèf 
poi  subito  il  suo  ragiouainento  agli  altri 
soldati  9  che  ne  tentiròn  tutti  aiiegVezza' 
0raadi$eiitia.  Partì  lo  Spinola  da  Mastrich: 
nUt  A2.  d* Agosto  9  e  6Ì  troYÒ    il   medesimo^ 
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f;iori»o  ali*  esercito.  Gontenefanii  in  tatta 
a  oenie  25oo.  Spagouoli,  con  800.  Irlaa^ 
d«8i  aggreftati,  sotto  tre  mastri  di  campo* 
eh*  erano  don  Inico  di  Bor{|;ia^  Simon  Aa» 
tuoez ,  e  don  Giovanni  di  Meneses  »  tre 
mila  Alemanni  sotto  il  conte  d*  fimbdea 
lor  colonnello,  .700.  Borgognoni  aotta  il 
baron  di  B»iaosone  lor  mastro  di  eampo* 
e  g.  mila  Valloni  sotto  tre  mastri  di  calkir 

50  9  eh*  erano  il  conte  d*  Ostrat ,  il  signor 
ella  Motteria  ed  il  signor  di  Golesin» 
Questa  era  la  Ceinteria.  Alla  qual  mancava 
nu  terzo  di  aooo.  (anti  Italiani  sotto  il 
mastro  di  campo  Marcello  del  Giudiee* 
che  si  trovavano  alloggiati  vicinò  al  Reao> 
e  eh*  avevano  avuto  ordine  di  non  mao» 
versi  «  per  T  intenzione  che  s*  aveva  di  melF 
tergli  in  opera  in  q.nelle  parti.  A  ^pleaM 
medesimo  eCfetioeran  rimase  ancora  là  ia» 
torno  7*  compagnie  di  cavalli ,  e  i&.  altvt 
vennero  a  Mastrich.  Erano  dunirae  nel 
cirmpo  16.  mila  fanti  e  a^oo.  cavalli ,  eoa 
12.  pezzi  d*  artiglieria  ;  e  da*  fanti  Italiani 
e  700.  cavalli  infuori  »  la  gente  sr  aadtin^ 
tutta  il  suddetto  giorno  in  una  gran  cnaa- 
pagna  "fra  Maslrioh  ed  Aqniaarana ,  dove 
se  ne  fAL*e  la  piazza  d*arme.  Vista  saperda 
invero ,  e  degna  d*  essei^  goduta  frequente- 
mente 9  se  le  fotze  che  da*  Cristiani  con 
iante  discordie  sono  si  «pesso  voltale  con* 
tro  di  loro  nredtsimi ,  fossero  convertite 
piiHioslo  unitamente  da  toro  contro  iHe» 
mici  del  nome  di  Cristo.  Dalla  piazza  d*aii» 


«1^  ^  «1098^  r  esercito  verso  Aquisgrana 
ia  ^esta  maniera.  Con  6oo«  oavalli  mar- 
ciò «Doaasi  alla  fanteria  doa  Luigi  di  Ve- 
ìafioo  general  della  caTaUerìa*  Seguitò  poi 
la  fanteria  in  quattro  parti ,  V  una  dopo 
1*  altra»  cioè  ncilla  prima  la  Spagnuola  con 
quattro  pe0szi  d'  artiglieria  ìnnansi  »  nella 
jB^conda  TAlemanna  e  la  Borgognona  con- 
giunte insieme  f  nella  tenui  6.  mila  Talloni 
col  resto  d^U*  artiglierìa  »  e  neir  ultima  glL 
illtri  3»  mila  Valloni  ».  dopo  i  quali  venÌTa- 
no  6qo».  cavalli  »  che  chiudevan  le  spalle  al 
oampo^  Gli  .altri  6do.  »  prima  che  si  mo- 
vesse r esercito  dalla  piazza  d'arme,  erano 
imdajd  con  Bartolommeo  Sanchiez»  luogo- 
tenente generale  della  cavalleria ,  ad  occu- 
pure  un. passo  a  proposito  per  impedire  il 
•ipccorso  che  per  avventura  ai  fosse  inviato 
4a  Giuliers  agli  eretici,  d*  Aquisgrana  «  la 
^iial  .città  è  distante  4^  Giuliers  quattro 
^re  sole  di  &gì1  cammino.  Ma  né  da  quel- 
la né  da  altra  parte  fu  loro  inviato  sog-> 
^yirso.d*  alcuna  sorte.  Restavano  dalla  piaz- 
za d*"  arme  sino  ad  Aquisgrana  due  ore 
aplamente  di  strada  ^  in  modo  che  il  me- 
desimo di  tutta  la  gente  vi  s*  alloggiò  in- 
toroow  Aquisgrana  è  città  di  gran  circuii 
to,e  quasi  tutta  giace  in  pianura ,  se  non 
che  da  una  parte  s*  alza  alquanto, e  fa  sce* 
na  il  terreno.  Riman  vestita  d*  un  recinto 
eh*  è  d*  antica  struttura  e  senza  alcuna  for- 
tificazione. In  quel  sito  più  alto  vien  do- 
Uticiata  da  certe  colline ,  eh*  a  tiro  di  mo- 
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schetlo  t'acooslano  alla  maraglia;  onde  ifl 
un  subito  può  aver  le  artiglierie  sopra  Ù 
case  e  riceverne  senza  rimedio  un'orribil 
tempesta.  Credevasi  in  generale ,  che  p>er 
non  esservi  altra  gente  che  quei  600.  fault 
eh*  io  dissi  di  sopra ,  e  per  non  esiere  il 
popolo  assuefatto  ali*  armi  «  la  città  avesse 
ad  aprir  subitamente  le  porte.  Ma  spirandor 
tuttavia  contumacia  gli  eretici  «  e  fomea- 
tandola  particolarmente  uno  de^Borgomae^ 
stri  ^  eh*  era  stato  1*  istromento  principale 
della  violenta  usata  contro  i  Qittolici,  v(d- 
lero  prima  udir  le  proposte  che  dovefanoi 
esser  lor  fatte  da*  deputati  dell*  Elettor  di 
Colonia  e  deirArciduca.  Entrati  la  mattina 
del  di  seguente  nella  città  i  depuuti  »  espo- 
sero qual  fosse  la  commissione  eh*  avevano 
avnta  da  Cesare  i  Princrpt  loro ,  e  fecero 
instanza  che  fosse  lasciata  porre  ad  elfetta 
Prese  tempo  il  maaistrato  a  rispondere,  e 
differì  più  tempo  cne  non  conveniva  pbi  a. 
dar  la  risposta.  Parve  strana  questa  diia- 
sione allo  Spinola.  Ond*egli  mandò  nella 
città  il  conte  Enrico  di  fierg  ad  esortare 
il  magistrato  che  presto  ubbidisse,  perchè 
in  altra  modo  le  artiglierie  si  sarebbono 
aperta  incontanente  1  entrata.  E  per  far 
le  minacce  più  spaventevoli  ,  oraiuò  al 
medesimo  tempo  che  fossero  piantali  alcu- 
ni pezzi  in  una  collina  di  quelle  che  piif 
dominavano  la  città.  Finalmente  in  capo  a 
tre  giorni  gli  eretici  si  ridussero  a  Tubbi* 
dienza,    e    mandarono   faori  i  600.  £mKì 
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lA*  hvevano  dentro  ,  si  che  sobito  fu  ri- 
messo n  governo  in  mano  a'  Cattolici.  E 
per  assicurar  la  part^  Cattolica  ^  la  quale 
era  iti  gran  lunga  inferiore  all'eretica,  fu 
lasciato  in  Aquisgrana  un  presidio  di  1200; 
Alemanni  del  r^gimento  del  conte  d'Enib- 
deu .  Dubitarono  gli  eretici  che  la  città 
non  fosse  data  in  sacco  all'esercito.  Ma  lo 
Spinola  al  suo  partir  di  Brusselles  ebbe  or* 
dine  strettissimo  dairAreiduca  di  non  per- 
mettere ciò  in  modo  alcuno.  Si  che  né  i 
soldati  t'  entrarono ,  né  ti  segni  alcun  ai- 
tilo disordine.  Nel  qual  tempo  dopo  tante 
lunghezee ,  pur  s'  era  filialmente  presa  ri- 
aolutione  in  Francia  di  mandare  in  Olanda 
il  signor  di  Refuge ,  uno  de*consiglieri  pia 
pHocipali  di  quella  corte.  Ma  sul  radunarsi 
r esercito  alla  piazza  d'arme  era  di  già  ar^ 
rivato  in  Olanda  V  ambasciator  d' Inghil* 
terra,  e  per  mezzo  dell'agente  Inglese  in 
Brusselles  egli  aTcva  subito  fatta  grandis- 
sima instanza  all'Arciduca,  che  volesse  far 
soprassedere  la  mossa  dell'arme ,  dando  fer- 
ma speranza  che  le  Provincie  Unite  accet- 
terebbono  il  partito  proposto  dal  suo  Re 
di  depositar  Giuliers  in  mano  neutrale.  Al 
che  l'Arciduca  non  volle  consentire  in  ma- 
niera alcuna.  Poco  dopo  si  dichiararon  poi 
ìt  Provincie  Unite  d'accettare  il  partito.  E 
quanto  alla  forma  di  porlo  in  esecuzione, 
mostravano  che  si  sarebbono  rimesse  negli 
ambasciatori  di  Francia  e  d' Inghilterra  che 
si  trovavano  appresso  di  loro.  Fu  rinnovai^ 
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perciò  efficacemente  la  prima  in$tansa  dal^ 
r  agente  Inglese ,   e   con    lui  si  ctmgiuuse 
negli  officj  medesimi  V  ambasciatore  di  Fraa« 
eia.  Ma  TArcidura   preso   animo    ma^oi:* 
mente  dal  successo  prospera  d'Aquisgri^* 
na,  rispose  loro  che  s*effetUiasse  prima  U 
deposito  9  ch^  egli  poi  subito   avrebbe  fatto 
fermar  T  esercito,  altrimenti   che  per  sem- 
plici e  nude  pratiche  egli  a  ciò  non  avreb- 
be giammai    cpnsentito.  Dunque  senza  al* 
cuna  interposizione   di  tempo   lo  Spinola  ^ 
ridotte  eh*  ebbe    le   cose   d  Aquisgrana.  al 
dovuto  segno  ^    entrò   subito    nel    paese  di 
Giuliers  »  e  mosse  il  'campo  contro  la  terra 
diDuren^ch^è  delle  più  principali  di  quel 
paese.  Riceverono  quei  della  terra  un  pre* 
•idio  di  600.  Alemanni   senza  alcuna  con- 
traddizione  »  siccome  fecero  alcuni  altri  luo- 
ghi di  poco  momento  vicini  a  Dureo.  Nel 
Zual  tempo  gli  Italiani    avevano    occupato 
^rsoi ,  luogo  di  sito  importante  sul  Reno, 
e  s*era    cominciato   ancora    a    gettare    un 
ponte  di  barche    per    passare  il  medesimo 
fiume  a  Remberg.  Incammiuossi  poi  a  quel- 
la volta  lo  Spinola  «  e  yi  condusse   in    po« 
chi    alloggiamenti    T  esercito.  £   mentre  la 
gente    marciava  ,  egli   andò    a  far  compii* 
mento  di  là  dal  Reno  col  Duca  di  Neoburg 
(  chiamavasi  di  già  Duca  il  Palatino ,  per- 
che allora  appunto  era  morto  suo  padre  ) 
e  con  la  Duchessa  sua  moglie  »  che  si  tro- 
vavano in  Dusseldorp^Nel  medesimo  tempo 
ancora   senza    alcun   ostacolo   .fu   (li^lt^^^ 
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la*  fortificar.ìoDe  di  Mulen  con  allegrezssa 
maravigliosa  di  quei  di  Colonia.  A  Rem* 
lierg  il  campo  Cattolico  passò  il  Reno  ,  e 
si  voltò  subito  contro  Vesel ,  terra  eh'  è 
pur  situata  più  abbasso  aiouanto  sul  mede- 
simo fiume.  Ne'  tempi  addietro  la  terra  di 
Vesel  soleva  esser  compresa  sotto  il  ducato 
di  Cleves  ;  ma  da  molti  anni  in  qua,  ere** 
sciata  la  licenza  con  Terésia ,  venne  a  met- 
tersi quasi  del  tutto  in  libertà ,  ed  a  go- 
vernarsi come  una  delle  terre  libere  di 
Gerinaoia.  Onde  ha  riconosciuto  d' allora 
in  qua  più  in  luogo  di  protettori ,  che  di 
Principi  i  Duchi  di  Cleves.  Gli  abitatori 
quasi  tutti  son  Calvinisti,  e  perciò  hanno 
cospirato  principalmente  con  gli  eretibi , 
che  in  quelle  parti  professan  la  jnedesima 
setta ,  e  con  le  Provincie  Unite  in  ptirti- 
colare,  che  più  hanno  dato  loro  animo  e 
con  la  potenza  dell'  armi  e  con  la  vicinan- 
za delle  frontiere.  Il  sito  di  Yesel  è  impor- 
tantissimo 4  perchè  da  una  parte  signoreg- 
gia il  Reno,  e  dall' altt*a  la  Lippa  fiume 
vicino,  che  similmente  sbocca  nel  Reno. 
È  terra  di  buon  circuito ,  e  da  un  lato 
assai  ben  fortificata^  piena  d' abitatori ,  ben 
fornita  di  trafficone  si  abbondante  di  tutte 
le  cose ,  che  non  meno  dà  agli  altri  vicini 
per  comodo  loro,  di  quello  che  ne  riceva 
per  bisogno  suo  proprio.  Rimasero  somma- 
mente commossi  ed  impauriti  quei  di  Ve^^ 
sei  ,  quando  videro  che  il  campo  vi  s' ac* 
4e<istavai  Non  avevano  essi  creduto  che  fot- 
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aero  per    esser   Toltale   T  armi   diFTan^' 
contro  di   loro,    perchè   si    permadevantr ' 
che  la  terra  loro   sarebbe    stata    aneti*  essa 
trattata  come    neutrale ,  e  come  una   delle* 
terre  libere   di   Germania.  Avevano  perciò 
rifiutato  prima  il  presidio  offerto  loro  dalle 
Provincie  Unite ,  le  quali    perchè  avevano 
di  già  radunata  molta  gente  in  quelle  froH*- 
tière,  dopo  esservisi  Tesercito  Cattolico  avvi- 
cinato ,  s*  erano  esibite  di  soccorrer  Yesel  ^ 
bisognando ,  e  di  pigliarne  r  aperta  difesa. 
£  non  è  dubbio»  che  se  quei    di  Yesel  a-, 
vesserò  lasciato  entrar  qualsivoglia  presidio 
delle   Provincie    Unite  »  lo  Spinola    non  vi 
si  sarebbe  accostato  «  perchè  gli  ordini  det- 
l'Arciduca    erano    di    non    muover  Tarmi 
contro  quelle   delle   Provincie  Unite  »  e  dt 
non  dar    alcuna    occasioite  ,  per   la  quale 
s*  avesse  a  romper  la  tregua  con  loro.  Cine- 
se subito   il    campo  cattolico    da   tutte    le 
parti  la  terra,  la  quale  mostrando  al  prin- 
cipio   di    voler'  far   resistensa  ,  e  scaricati 
molti  colpi  d'artiglieria,  ed  ammazzali  al* 
cuni  de*  soldati  di  faori,  pose  in  necessità 
lo  Spinola  di  farvi  aprir  le  trincere,  e  dt 
far  che  da  quella    parte    che  si  nomina  il 
Borgo,  si  piantasse  la  batteria.  Cominciatar 
la  quale ,  conoscendosi  i  Yeselani  impotenti 
a  difendersi  da  bè  medesimi ,  ed  esclusi  da 
ogni  soccorso,    presero    finalmente  paiiircr 
in  capo  a  quattro  giorni  di   rendersi.  Alta 
resa    precederoQO   alcune  condizioni ,  e   la^ 
principale  fu,  che  quando  le  Provincie  U- 
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mtB  re8iÌLi46sero  la  terra  e  castello  di  Gìu- 
liere  ,  fosse  parimeqte  restituita  la  terra  di 
Yesel  n^l  suo  statq  di  prima.  ISon  passò 
ccui  r  esercito  più  innanzi  lo  Spinola.  Tro- 
iravasi  di  già  la  si|a  gente  troppo  diminui- 
ta per  cagione  di  molti  presidj  che  in  varj 
luoghi  s*  erano  collocati  e  s*  andavano  col- 
locando di  qua  e  di  là  d^l  Reno.  Onde 
per  questo  rispetto  egli  non  TolFe  metl^r- 
jie  qome  avrebbe  potuto  in  EmericU  e  Res 
bicone  terre ,  ambedue  sul  Reno  anch'esse 
e  vìcìqe  a  Yesel.  Dunque  non  perdendo 
r  ocpasioz^e  il  conte  Maurizio  «  il  quale  bH 
|royav#  eoo  14*  mila  fanti  e  3.  mila  ca- 
▼alli  in  quelle  parti  vicine,  occupò  subito 
quelle  due  terre,  e  poi  inolte  altre  più 
piccole  de*  medesimi  paesi  controversi  dair 
uno  e  dall'altro  lato  del  Repo.  Aveva  avute 
ancqr  egli  strettissii^e  pompiissioni  dalle 
Provincie  Unite  di  non  muovere  V  armi 
)pro  condro  quelle  del  Re  di  Spagpa  e  del- 
TArciduca ,  afBn  che  si  Rifuggisse  dal  canto 
loro  parimente  ogni  o^casiope  di  romper 
la.  tregua.  Onde  ip  quel  movimento  d'arme 
s*  osservò  per  cosa  mo|to  notabile ,  c)ie  Ig 
gente  deir  uno  esercito  non  impediva  i 
progressi  deir  altra  ;  molte  volte  s' incon- 
travano  i  soldati,  e  procedevano  fra  di  io* 
.ro  amichevolmente,  e  chi  prima  giungeva  » 
prima  senz* alcun  disturbo  occupava.  Fer- 
introno  i  loro  alloggiaménti  ,  lo  Spinola  il 
pìxo  appresso  a  Yesel ,  e  Maurizio  il  sv^o 
gnpr^ssQ  «^  IVes  »  in  distanza    Òi  dpe  ore  d^\ 
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cammino  Tano  dairaliro^e  eoo  lo  SpinoW 
8*  UDÌ  il  Dacft  di  Neobnrg  insieme  eoo  la 
sua  gente  »  che  faceta  il  numero  di  4  mila 
fadii  e  40Q.  cavalli  ;  siccome  alf  iocontro 
si  congiunsero  con  la  gente  di  Maurizio  700W 
caìralii  di  Braudembnrg,ed  un  reggimeoio 
di  fanteria  del  Palatino  Elettore.  Ke  si  pò* 
Irebbe  dire  quanta  commozione  cagionasse 
in  Francia^  in  lo($hilterra«  io  Germaoia^ 
ed  in  tutte  le  parti  fra  gli  eretici  la  presa  di 
Tesd«  per  dubbio  che  gli  Spagouoli  sotto 
Tarj  pretesti  non  fossero  per  appropriare 
a  se  stessi  un  acquisTo  di  tale  importa qoié. 
Era  in  questo  mezzo  arrivato  a  BrusseUea 
il  signor  di  Refuge.  E  trasferitosi  con  Tarn* 
basciator  Francese  ordinario  subito  a  Gaa« 
te^  dove  TArciduca  e  T  Infanta  sua  moglie 
allora  si  ritrovavano,  la  prima  pr«>pasta 
eh* egli  fece  fu»  che  si  sospendessero  l'arnie 
da  tutte  le  parti.  Al  che  TArciduca  rìspo-: 
se  eh*  egli   andasse'  in   Olanda  «    e  che  ivi 

f^rima  ne  movesse  la  pratica.  Avrebbe  vo* 
uto  Refuge  innanzi  al  partire ,  che  TAr*. 
ciduca  r  avesse  assicurato  di  consentirvi' 
dal  canto  suo ,  ma  non  potè  riportarne 
questo  consentimento .  Mostrò  T Arciduca 
nondimeno  d*  inclinarvi ,  ansi  dichiarò  e 
Refuge  9  eh*  avrebbe  avuto  caro  eh*  una 
pratica  simile  di  sospeusion  d*arme,  che 
i  era  di  già  mossa  fra  lo  Spinola  e  Man* 
rizio,  potesse  ridursi  ad  effetto.  Il  che  però^ 
non  segui  per  varie  difficolta  che  vi  a*  itt» 
terposero.  He  si  trattò   più  della  soqpenaio^ 
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ae,  perchè  partito  che  fii  Refugè  da  Gan» 
te  e  giunto  ìd  Olanda,  parTe  a  luì  ed 
ail*  ambasciator  d*  Itighillerra ,  che  la  pia 
spedita  forma  d' aggiustare  i  due  Principi 
iasienie,  fosse  T andar  essi  due  ambasciato- 
ri agli  eserciti  ^  e  procurare  che  in  qual- 
dbe  luogo  opportuno  là  intorno  si  facesse 
ttsa*  conferenza  di  deputati,  con  T opera 
de*quali  si  procurasse  ii  desiderato  accomo- 
damento. A  questo  effetto  si  trasferirono 
acli  eserciti  Refuge  e  Vuoton  ;  e  trattato 
cn  ebbero  con  Brandemburg  e  Neoburg^ 
con  io  Spinola  e  con  Maurizio,  stabilirono 
la  conferenza  in  Sanien*  luogo  del  ducato 
di  Cleves  micino  al  Rfétió,  ma  dalla  ripa 
contraria  ,  e  quasi  in  «egual  distanza  dall* 
una  e  dair altro  campo.  Qaivi  convennero 
in  nome  del  Re  di  Francia  Refuge ,  e  Tarn*- 
barsciator  Francese  residente  in  Olanda;  in 
nome  del  Re  d*  Inghilterra  Vuoton  ,  jc  Tam- 
basciatore  Inglese  pnr  anche  residente  in 
Olanda;  per  TAroidnea 'Pietro  Pecquia  can- 
celKér  di  Brabanie,ed  il  consiglier  Yiscer, 
tre  deputati  dell*  Elettola-  di  Colonia  ^  sette 

C\v  le  sette  Provincie  Unite,  due  del  Pa- 
lino Eiettore ,  i  quali  due  rappresentava- 
no ancoi^  r  unione  di  tutta  la  Lega  ere- 
tica di  Gèrmai[iìa;  tre  per  Brandemburg ,  e 
tf«  per  Neoburg,  Erasi  al  principio  d  Ot- 
tobre quando  la  òonferenza  si  cominciò.  11 
prineinal  riguardo  ch'ebbero  gli  ambascia- 
lori  di  Frauda  e  d' Inghilterra ,  ed  i  de^ 
pillali  «retici  »  fa  che  questo  nnoro  accor- 
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do  à?e«e i^dasioae  alpaasato,ehe  permMi 
TO  dd  Re  dì  Frapcia  '  defuaUr,  del  Re  li  la-» 
ghillerra,  delle  Proviocte  UQÌte«  e  degli 
altri  Priacipi  della  Lega  eretica  di  Germ»- 
nia  era  seguito  fra  Branileiiiburi}  e  Neoi- 
bur^,  come  al  principio  fu  diouisLrato,  % 
perciò  eni  ambasciatori  e  deputati  comia- 
ciarono  a*  ««proceder  coogiuuiaaieiite  neU# 
pratiche ,  lasciati  da  parte  i  deputaii  dl^H* 
El^tor  di  Colonia  e  dell' Arcidacèi,'  Nondi» 
meno  Refdgi»  e  Tuoton  davano  conto  do* 
gni  cosa  a  questi  altri  «  e  procuravano  ta 
ogdt  àhra  maniera  di  mostrarci  mediaieri 
e  non  partigiani.  Le  diffidense  loro  pid 
principali  erano  però  coi  deputati  dell' Ai^ 
ciduca  ,  per  la  mira  ch'avevano  che  qua^ 
aia  nuova  .concordia  »  quando  si  ^sse  ooa« 
elusa*  qon  si  potesse  i:iconoscere  dai t* auto- 
rità del  Re  di  Spagna  e  deirArcidoca.  fio-^ 
trossi  con  queste  v  gelosie  nella  confefenxaf 
Nou'.si  dubitava  da  alcuno  degli  ambascia* 
tori  e  deputati,  òhe  la  troppo  gran  comu- 
nione alla  quale  er^no  stati  astretti  lu  ogni 
cosa  i  due  Principi  dall' acoojrdo  passato^ 
uoìi  avesse  generate  principaitnente  le  dis- 
sensioni fra  loro.  Eobesi  perciò  riguardo 
nd  nuovo  accordo  che  si  trattava  »  di  farf 
un£^  divisione  di  tal-  natura  ,  chf  ciascuno 
godesse  a  parte  la  metà'  degli  3tati  pretesi , 
.e  ohe  da' titoli  e  qualche  altra'  cosa.infoo» 
J7Ì  :da  •  usarsi  in  comune ,  rimanessairo  tit 
tutto  il  resto  divisi  totalmeote  V  uno  d^P 
altro,  A  questo  affetto  3'audaronOpropoiienJdo 
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ymf)  partiti.  Una  delle  princfpalrdiffiooItlrQOJi- 
SBleva  nella  terra  di  Gìulier$,  perchè  essendo 
qneUa  terra  munita d*un  buon  castello,  pare* 
▼a  che<ciò  fosse  per  apportar  vantaggio  a  quel 
Principe  al  qua!  fosse  per  toccare  quel  luogo. 
Proppnevasi  perciò  di  smantellare  il  castello 
dalia  parte  della  terra  4  ovvero  che  Giulieis 
reslusse  in  mano  delle  Provincie  Unite ,  e 
Vesel  in  mano  deirArciduca»  per  farsene 
poi  la  restitu2Ìone  dalFuna  e  dairakraùar- 
te^  quando  fra  i  due  Principi  fossero  aeci- 
se  le  differenze.  E  quanto  alla  di  vision:  prin- 
cipale* veniva  proposto  che  T  uno  de  due 
Principi  la  facesse  »  e  V  altro  eleggesse  ;  or» 
vero  che  alternativamente  ciascuno  per  sei 
mesi  possedesse  V  una  metà ,  e  V  altro  V  al- 
tra ,  e  s*  andassero,  mutando  in  questa  mar- 
niera di  sei  in  sei  mesi*  Intorno  allo  sman- 
tellare Giuliers,  inclina  vasi  pin  a  questa 
Sroposta   dagli    ambasciatori    di    Francia  e  ~ 

*  Inghilterra,  e  daMepulati  delle  Provincie  / 

Unite  e  degli  altri  eretici ,  che  a  lasciar 
quel  luogo  in  deposito  delle  medesime  pro^ 
vincie,  affinchè  Vesel  non. avesse  a  restare 
in  mano  dell* Arciduca  e  degli  Spagnuoli* 
E  per  quel  che  toccava  alla  di  vision  princi* 
pale  «  Neoburg  avrebbe  accettato  volentieri 
il  primo  partito,  il  quale  senza  difficoltà 
doveva  aucV  ^»w  riputato  il  più  giusto  e 
piii  stabile.  Ma  Brandemburg  air  incontro 
mostrava  dMnclinar  più  al  secondo,  e  vV 
derivano  tenacemente  in  partiisolare  i  depu- 
BentivogUo  Storia  ec.  Kol.  L;  a5 
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tati  ddU  PruTineie  Unite.  Pareva  strano ,  pe^ 
dire  il  vero,  un  cosi  fatto  partito ,  perchè 
ai  poteva  preveder  *  facilmente  ii  disordìine 
e  la  confusione  eh*  avrebbe  portata  sec0. 
Dispntossi  lungamente  fra  gli  ambascialofi 
e  deputati  sopra  di  ciò;  e  le  maggiori  con- 
tese passavano  particolarmente  fra  Refbge 
e  Pecquio,  il  quale  perch'  era  stato  amm- 
acìatore  ordinario  per  rArciduoa  in  Fraocu, 
e  sapeva  quanto  ì  Francesi  favorissero  le 
Provincie  Unite ,  perciò  egli  s*  opponeva 
ugliardamente  a  Refuge  dove  bisognava. 
Fu  tanta  al  fine  la  pertinacia  di  Brandem- 
burg  e  delle  Ptx>vincie  Unite  »  I  che  tiraro- 
no gli  ambaseiatori  a  preferire  il  secondo 
Sarlito.del  possesso  alternativo  «  al  primo 
el  restar  ciascuno  de*  due  Princìpi  con  là 
metà  degli  stati  a  parte.  Dallo  Spinola  ne 
fu  ragguagliato  subito  TArciduca ,  al  quale 
per  questo  effetto  mandò  il  conte  O^vtò 
visconte,  che  inviato  poco  prima  in  Is{Mt- 
gna,  era  tornato  allora  con  una  nuova  ri- 
aoe&sa  di  3oo.  mila  scudi ,  e  s*  era  poi  tr?- 
aferilo  air  esercito  a  negoziar  con  io  S[him- 
la.  Desiderava  grandemente  TArciduca  di 
vedere  accomodati  i  due  Principi ,  che  si 
posassero  Tarmi,  e  che  cessasse  ogm  peri- 
colo d*  aversi  a  romper  la  tr^ua  ^  def  che 
ai  mostrava  gran  desiderio  ancora  in  Ispa- 

8 na,  per  quello  che  riferiva  il  Tiscoate. 
la  dair  altra  parte  TAìtriduca  si  mostrava 
molto  alieno  da  quel  Mcondo  partito  »  stf> 
mudo  egli  cbe^  fosse  per  far  racèomoda*^ 


mento  poco  durabile,  e  che  per  queste  ¥Ìa 
s*  avessero  piullosto  a  differire,  cu* a  levar 
le  discordie  fra  i  Principi.  Molto  cootrarj 
#e  ne  mostraTano  ancora  i  ministri  Spagnno- 
li  ,  e  sopra  ogni  altro  T  ambasciatore  face- 
.Ta  granais$ima  ìnstanza  air  Ai-cidaca,  per- 
ichè  prima  di  concluder  le  cose  cbe  si  trat- 
layano  ^  se  ne  avvisasse  il  Re  pienamente*., 
e  se  ne  sapesse  la  sua  Yolontà.  Quello  cbe 
^* Arciduca  determinò  ^  fu  V  inviar  di .  nuo- 
.vto  il  Visconti  air  esercito  ^  con  ordine  allo 
Spinola  di  procurare  che  le  pratiche. s*aii- 
diissero  tirando  in  lungo  quanto  più  si  po^ 
tesMt  pfir  aver,  tempo  di  trattarne  prima 
io.  bpagna.  Il  che  quando,  non  avesse  PO«- 
luto  succedere,  a  lui  rimetteva  poi  il  pigliar 
aul  fatto  quelle  risoluzioni,  che  il  tempo 
19  la  necessità  consigliassero.  E  perchè  que- 
sto non  era  quasi  altro  cbe  lasciare  una 
larga  apertura  a  concludere ,  perciò  ne  fre- 
^levano  gli  Spagnucdi  incredibilmente^  e 
sopra  tutto  che  senva  participaziooe  del  Re 
$'  avesse  a  restitutc  Vesel  »  e  perdere  un 
lauto  acquisto  phe  non  era  cosUto  uè  do- 
llaro uè  sangue  uè  tempo.  Onde  V  aob- 
basciatore  prese  risoluzione  di  spedir  aufailo 
ìa  Ispagna  un  corriere  in  gran  diHgenza,e 
frisse  al  Re  una  lettera  di  questo  tenore. 
Qu0niJO  imponi  alle  -  cose  di  Vostra  Mae^ 
sfa  in  Fiandra  V  acquisso  di  Vesel  ^  il  do^ 
ior^ ,  de*  medesimi  suoi  nimici  chiaramente 
Ip  manifasta.  .Veggano  esu  con  somma 
dispiaci^  loro   piantaio    le  Reali  insegne 
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della  Maestà  Mostra  in  quel  sitò  eh  è  U 
più  importante  del  Reno;  e  che  quella  sdi- 
rebbe la  vera  piazza  d  arme-  in  Pianerà ^ 
per  voltarle  dì  là  in  ogni  occorrenta^  iovt 
o  la  causa  propria  di  Vostra  Maestà^  o 
quella  della  Regina  ^  sempre  congiunta  alta 
sua  i  richiedessero  in  quéste  parti.  Dunjtté 
siccome^ acquisto  non  può  essere  maggio^ 
re ,  così  deve  precèdere  ogni  maggior  consi- 
derazione al  privarsene^  Teme  fAreidHcat 
qualcK  altro  qui  de  ministridi  VostraMaestì^ 
che  non  si  restituendo  subito  Vesd  ab- 
bia a  rompersi  con  le  Provincie  Unite  là 
tregua.  E  io  per  me  credo,  e  credano  mete 
molti  altri  eh'  esse  piuttosto  la  corttinùvè^ 
rarmo  tanto  pii\  volentieri^  per  la  spefaul^ 
%a  di  levare  di  mano  a  Vostra  Màesà 
Vesel  per  via  del  negozio  \  poiché  b^^  ^ 
vede  che  quella  dell*  armi  sarebbe  vMa,  « 
che  allora  poi  si  romperebbe  la  tregua  a^ 
vantaggio  molto  maggióre  p^  la  suaparte^ 
che  per  la  loro.  Ma  restituiscasi  subite  Fe^ 
sei ,  e  facciasi  quello  che  dalle  Provine 
Unite  ^  e  dagli  altri  maggiori  nimifii  e  snat 
li  di  Vostra  Maestà  vien  tanto  desiderata 
qual  sicurezza  dopo  s^avrà  che  le  medesir 
me  Provincie  non  tentino  questa  inA^asi^ 
Non  è  fresco  t  esempio  di  quella  di  Gìa^ 
Uers?  e  quanto  pia  inquarterebbe  lor  questa 
che  quella?  perchè  Giuliers  finalmente  non 
è  luogo  situato  alle  loro  frontiere;  àcrtt 
altùicorUro  la  terra  di  Vesel  giace  àUt 
ptìf  pmndpali  lor  porte.  E  vuol  vedere  f^^^ 
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èira  /Maestà  la  buona  e  retta  loro  irUe^mo* 
ne  e  de  lóro  amici?  Hanno  abbracciato  (co- 
me  eUa  intenderà  a  parte  con  un  altra 
mia  leUera)  per  ultimo  aggiustamento  fra 
Brandemburg  e  Neoburg  un  partito  da  far 
nascere  non  accordo ,  ma  confusione  fra  l'u-- 
no  e  f  altro  ^  non  tranquillità,  incuci  pae- 
si^ ma.  turbolenze  maggiori  assai  delle  pri- 
me^ Né  ciò  con  altro  pensiero,  che  per  aver 
poi  le  Provincie  Unite  nuqi^a  comodità  di 
far^  quello  in  profitto  lòr  proprio  fra  le  tur* 
bolenze  future^  eh'  hanno  arMto  sì  sfaccia* 
tamenie  nelle  passate.  E  con  tutto  questo 
io  ^non  dico  che  .non  si  restituisca  Vesel  \ 
'  quando  ciò  convenga  per  altri  più  impor^ 
tanti  rispetti  ,\  ma  che  ciò  si  faccia  ^  come 
anche  il  concluder  t  accordo  in  Santen , 
participando  ben  prima  il  tutto  a  Vòstra 
-Maestà^  e  da  lei  ricevendone  prima  iire^ 
ffo  suo  beneplacito.  Ogni  tempo  serve  alle 
perdite ,  ma  non  serve  per  gli  acquisti.  Arir 
zi  non  usata  ben  l'occasione  ad  un  punto 
fugge  poi^  e  spesso  ancora  di  propizia  di- 
T/ien  contraiia.  Debbonsi  alle  gloriose  ar^ 
mi.  di  Vostra  Maestà  principalmente  qunù 
fskci.  successi  che  son  seguiti.  E  già  che  nel 
fayorirgli  s*è  veduto  gareggiar  quasi  insie-^ 
me  la  giustizia  da  ima  parte  ^  e  la  fortuna 
daWaltra^  vorrà  senza  dubbio  Vostra  Maestà 
e  fi  in -servirsi  bene  di  questo  favore  ys'* ammiri 
^  solito  eziandio  tn  pruden%a  dal  canto  suo* 
Ciò- contenne  la  lettera.  Ma  prima  che  tor- 
iaasse  il  Visconte  ali*  esercito  ^  essendosi  co« 
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3qò         Bb7o*.  detta  nfts*  t  atme 
no«5Ìuli  sempre  più  cbiaramente  t  dwot&j 
ni  ;  che  sarebbon  nati  da   quel  partito  «W 
possesso  aliernalito,   n  era  stato   propoj» 
e  finalmente  concluso  un  altro;  il  quél  tu, 
«he  fatta  nna  divisione  degli   stati  contro» 
versi  la  più  eguale  che  si  potesse^  «  «eUa- 
ta  la  sorte  ,  quel  de'  due  Principi  elegge»» 
prima,  chWisse  prima.  E  perchè  restava- 
no di  già  accordali   gli   ahri    punii   meas 
considerabili .  si  venne  poi  subito  ali  aggia- 
ttamento  dell'  intiera  capitolazione,  la  qnr 
le  in   sostanza  fu  questa.   Che  la  gente  A 
guerra  introdotta  in  qualunque  si  fosse  »•• 
Jo  de' suddetti  paesi ,  ne  fosse  inconhiiieii- 
te  levau  fuori.  Che  i  due  Principi  $  obhj; 
gasserò  di  non  mettere  alcuna   pum  w 
qaei  paesi  in  mano  di  qual  si  fosse  ter» 
persona .  Le  fortificazioni  fatte  da  ambe  le 
barti  dopo  il  mese  di  Maggio  prossimoT)»» 
iato  si  demolissero.  Tutti  qucUi  che  fossero 
partiti,  o  fossero  sUti  scacciati  da  q««ij* 
aresseró  ad  esser  restituiti  ne' loro  beni,  «Bq* 
b«nefizj.  Tutte  le  indovazioni  fatte  nelle  ce»* 
di  Chiesa  e  di  stato  avessero  ad  esser  riw- 
dinate.   Che  i  due  Prindpi  dolessero  nse- 
dere  ciascuno  separatamente  nella  joartec» 
a  lui  toccasse  per  sorte ,  rimanendo  i  «o* 
detti  paesi  provvisionalmente  divisi  in  qoerti 
maniera  ;  cioè  da   una   parte   il  ducato  * 
aeves,  le  Contee  della  Marca  e  di  R«v«>' 
sberg ,  la  signoria  di  Ravesten ,  con  àkmse 
altre  signorie  e  feudi  situati  in  Brabàat*  « 
nella  Kandia }  e   dall'  altra  parte  i  duci» 
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et  GtuUers  e  di  fiergh  eoa  le  lor  dipea- 
deote;  Ciascuno  de^  due  Principi  avesse  là 
)Mrte  di  qu^li  stati  ,  cbe  gli  toccasse  per 
yia  della  sorlé  che  dovesse  {gettarsi;  e  eia- 
scotio  d*  essi  in  nome  comune  governasse 
ia  porzione  che  gli  fosse  toccato.  Fossero 
'dìstriboiti  da  essi  due  Prìncipi  gli  ofliKJ  é 
i-  beneBzj  déntro  i  medesimi  paesi ,  dispo- 
nendone alternativamente  un  mese  per  eia* 
feGuno ,  secóndo  cbe  vacassero;   e  1  entrate 

-pubUicbe  fossero  egualmente  divìse  fra  lo* 
Ino.  Le  quali  cose  tutte  promettessero  am- 
l>idne  in  parola  di  Principi  d*  osservare  in- 
^ rotabilmente.  Questi  articoli  furono  sotto* 
scritti  dagli  ambasciatori  di  Francia  e  d*In- 
ghìlterra ,  da*  deputati  deU*Eléttor  Palatiooi 
e  da  quelli  delle  Provincie  Unite  »  che  tutti 

•obbligarono  i  lor  Re  e  i  Principi  e  supe*- 
HoH  loro  a  (are  adempir   raccordo*    E  vi 

"fa  pòsta  solamente  la  sottoscria^ione  degli 
umbasciatori  -e   deputati-  suddetti,    perchè 

-come  pur  ho  mostrato  di  sopra ,  si  preten- 
devi» da  loro  che  il  presente  accordo  aves* 
M  retaeione  al  passato,  che  fra  i  due  Prin- 
cipi era  segtiito  con  T  autorità   e  con  l'in- 

'tenrento  delle  medesime, due  corone    e  de* 

*poteotaki  eretici  prenominati.  Sottoscrìssero 
bei  e  ratificarono  Brandemburg  e  Neobnrg 
la  eapilolazione-,  e  s^obbligoron   nel  modo 

'«che  nisogdava  per  osservarla.  Conclusola- 

«eurdò  in  questa  maniera,  il  primo  articolo 
che  si  doveva  mettere  in  esecuzione  era  il 

ikir  uscir  gli  eserciti  da  quei  paesi.   Pareva 
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necessario  che  il  levargli  di  Là  si  fiu^eM 
con  lai  cautela  «  che  non  avessero  a  sacoe- 
dere  altre  mosse  d^armi  neiravveriire.  por 
occasioni  d*  altre  novità  simili  alle  fMueale. 
Onde  fu  introdotta  pratica  fra  il  mai^bw 
Spinola  e  il  conte  Maurizio  per  ertile 
runo  e  r  altro  di  loro  a*  obbligasse  eoa 
espressa  scrittura  di  non  inirodur  genie  di 
guerra  nell*  avvenire ,  e  di-  non  tentar  ia« 
Tasione  alcuna  più  in  quei  paesi ,  la  <|u^ 
scrittura  dovesse  poi  ratificare  il  Re  di  Spa- 
gna e  r Arciduca  da  una  parte  ^  e  le  Pro- 
vincie Unite  dair  altra.  Sfa  nacquerio  imt 
difficoltà  subito  nella  forma  delle  parole. 
Lo  Spinola  voleva  che  la  dichiara£Ìoae  (oa^ 
se  lìbera  e  assoluta  ,  e  che  auesto  fosse  aa 
assoluto  obbligo  a  parte.  AH*  incontro  Man- 
ricio  voleva  che  la  dichiarazione  si  riferii* 
se  al  accordo  di  Santen,  il  che  non  pare- 
va conveniente  allo  Spinola  ,  perchè  t  de- 
putati Arciducali  non  erano  stati  ammessi 
alla  sottoscrizion  dell*  accordo.  Disputostt al- 
cuni giorni  sopra  la  forma  di  questa  di- 
chiarazione; e  s*  affaticarono  graodemeoie 
Sii  ambasciatori  per  farla  distendere  aaod- 
isfazione  deiruda  e  deir.  altra  parte.  Ma 
sempre  più  crescevan  le  difBcoltì,  quanto 
più  si  ^errava  di  superarle.  Erasi  nel  me- 
se di  Dicembre,  e  gli  ambasciatori  inlatti' 
diti  ormai  di  queste  nuove  lungbeiKze  cbc 
s]  interponevano  nelP  esecuzion  dell.' accordo, 
si  mostravano  risoluti  al  partire,  quando  giuft- 
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M  al  campò  dtlolico  di  ritomo  da  Madrid 
il  corriere  ddl*  amhascìatore  Spagnuolo  ia 
BruMelleSfCbe  portava  commissioue  sirettis- 
aìmà  di  non  lasciar  concludere  1*  accordo 
di  Santen  ssaza  participazione  del  Re.,  e 
thì*  intanto  non  si  restituisse  Ycsel  «  né  si 
Aiotassero  le  cose  dello  stato  in  che  si  tro- 
iratana  Con  T  arrivo  di  questo  corriere  il 
tatto  restò  io  sospeso.  Gli  ambasciatori  pie* 
Tii  di  grandissima  indignaaione,  senza  voler 
trattenersi  più  oltre  ,  partirono  subito  ver- 
no  Olanda,  e  gli  allrì  deputati  si  ritirarono 
-alle  case  loro.  Maurizio  distribuì  in  varie 
parti  il  suo  esercito,  e  lo  Spinola  fece  il 
medesimo  /Iella  sua  gente ^  lasciati  in  Ve- 
ael  tre  mila  fanti  parte  Spagnuoli  e  parte 
Valloni,  e  trecento  cavalli,  con  un  forte  al 
-fianco  dalla  parte  superiore  del  Reno.  Tor- 
nò noi  a  Brusselles  lo  Spinola  ,  dove  si  ri- 
9«>lve  parimente  a  venire  il  Duca  di  Neo- 
bur*g,  per  ringraziar  T Arciduca  personal- 
mente delle  dimostrazioni  fatte  in  favore 
éella  sua  causa,  e  per  trattar  con  lui  del- 
ìe  cose  sue  più  dappresso.  Poco  innanzi 
'alla  conclusione  del  trattato  di  Santen  era 
munto  al  campo  Cattolico  il  conte  •  di  Zol' 
leren ,  mandato  dalP  Imperatore  ali*  Arcidu- 
ca per  procurare  che  non  si  concludesse 
Taccordt)  in  pregiudizio  dell*  autorità- e  del* 
^  le  ragioni  Imperiali.  Avrdlibe  voluto  Matthias, 
com' anche  avea  preteso  Rodolfo,  che  ipae- 
«ai  controversi  di  Qeves  e  di  Giuliers  rraia- 
nctsero  appresso  di  lui  in   sequestro  sino 


3^  Helat.  JeUa  mossm  Jtutm& 
alla  decisione  dèlia  causa  principale.  E  de^ 
siderava  parimente  che  non  si  venisse  a-coii! 
venxione  d*  alcuna  sorte  fra  Brandeaibiirg4 
Keobarg  in  pregiudizio  del  Duca  di  Sassonia. 
Furono  molto  efficaci  le  instanze  che  sopra 
questi  due  punti  fece  il  conte  di  Zollerei^ 
Ma  non  perciò  fu  lasciato  di  condurre  ia- 
nani^i  «  e  di  stringer  1*  accordo  in  Sauteai  ' 
Venne  ei;li  poi  a  Bfussellafi  al  tempo  stesso 
che  Neoburg  prese  risoluzione  di  trasferir?!» 
8Ì;  e  tanto  più  vivamente  rinnovò  di  presein* 
ca  appresso  TArciduca  T  instante  *  quaato 
più  gliene  dava  opportuna  ocoaaicme  roc 
ser  rimase  le  cose  fra  Brandemburg  e  Neo- 
bnrg  in  sospeso.  Arrivati  che  furono  a 
Brusselles  Meoborg  e  lo  Spinola,  volendo 
FArciduca  giustificar  pienamente  in  IspagOti 
tutto  quello  che  s*  era  fatto  dalla  sua  psfr 
te,  diede  conto  disteso  al  Re  di  quanto  ai 
era  trattato  e  concluso  in  Santen  *  e  delle 
difficoltà  poi  nate  fra  lo' Spinola  e  ÌIL^xair 
t\Q  sopra  il  ritrramento  dell*  armi.  Il  nssW 
eh* egli  soggiunse 4  fu  quasi,  piuttosto  psr 
risentirsi  contro  le  cose  eh'  aveva  scriwe 
r ambasciatore,  che  per  giustificarsi  diquelk^ 
che  s' erano  operate  dal  canto  suo.  Dumfue 
Vostra  Maestà  (diceva  egli)  fxuò  facUm^nl^ 
comprendere  che  non  si  sarebbe  potuto  irnpe* 
dir  r accordo ^  perchè  [esito  ne  dipendeva 
^a  quelli  che  P  han  sottoscritto.  Isa  risoUk 
zione  d  occupare  e  di  restituire  eseguì  d 
principio^  come  ella  sa^  con  piena  sua  né* 
*tiua  e  consenso^    J>ìè  può  ubarsi  la  fX0r 
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messa  pattinar  che  /  è  fatua  di  restituir 
f^esel ,  4fUando  si  restìttdsca  Giuiiers.  E 
ehi  può  dubitare  che  il  contravOenin^i  non 
sia  per  produrre  grandissime  gelosie  in 
Ftafteia^  in  Inghilterra,  nelle  Provincie 
VnU&,  e  fra  tutti  gli  altri  della  Lega  ere- 
ièca  di  *  Germania  1  e  che  tutti  questi  inte- 
/ Tessati  non  abbiano  à  procurarne  tesecuùo^ 
neper  ogni  via!  Non  sempre  i  sospetti  so- 
gliòn  terminare  in  sospetti;  ma  comincian- 
do in  questa  maniera  a  setpere  il  fuoco 
de  mali  pubblici ,  va  finalmente  poi  apro- 
rompere  ih  altissime  fiamme  di  turbolenze. 
O  vuole  in  somma  Postra  Maestà  che  du- 
ri la  tregua,  e  conviene  restituir  VeseL 
O  vuol  che  si  rompa ,  e  ciò  seguirà  facil- 
mente col  restame  ut  possesso.  Ma  io  non 
reputo  già  di  si  poca  forza  appresso  di  lei 
quelle  ragioni  che  F  indussero  a  de;)or  t  ar- 
mi^ ch'ora  ella  voglia  fuor  di  necessità  ri- 
pigliarle di  nuovo.  Dalla  parte  nostra  io 
non  veggo  d'allora  in  qua  le  cose  mutate 
in  meglio;  né  tanto  importa  t  acquisto  di 
f^esel ,  che  per  suo  rispetto  s' abbia  da  in^ 
volger  la  Fiandra  in  nuova  e  più  atroce 
guerra  di  prima.  Devesi  particolarmente 
questa  restituzione  al  tribunal  della  fede 
pubblica.  E  gran  vantaggio  si  può  stimar 
ntdt  azióni  che  si  farébbono  col  solo  fine 
della  giustizia^  f  avere  congiunto  in  esse 
quello  eziandio  delt  utilità.  Consideri  Vo^ 
Mtra  Maestà  i  buoni  successi  eh*  abbiamo 
€iiHUi.  Le  cose .  dAquisgrana  e  di  Mulen 
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quantg  restart  bene  aggiustaie?^  Quelle  del 
Duca  di  Neoburg  quanto  bene  ristgbilite?. 
E  la  causa  Cattolica,  sempre  causa. eguale 
mente  Austriaca  ^  rimane  pur  anche,  in  Uàt- 
io  il  resto  con  molto  svantaggio  qua  intpr^^ 
no  sopra  la  fazion  degU  eretipi.  Bisogna 
dunque  usar  bene  questi,  successi ,  e  aio», 
consiste  in  non  volerne  immaturamente  carU' 
seguir  de' maggiori.  Mutasi  la  fortuna  ^fug*^ 
gè  allora  cìie  meno  si  pensa;  e  gode  in 
far  più  gracidi  i  ludibrj  sopra  le  pai  aite 
qualità  d£  mortali*  Scrisse  T Arcidaca  al  Re 
«cadutamente  in  questo  maniera)  e  Tesor* 
tò  poi  cou  grand*  efificacia  a  Toler  codile-, 
scendere  alle  cose  maneggiate  e  condifse.. 
Passarono  dae  mesi  mìmA  che  venisse  rìr 
sposta  di  Spagna.  Volte  il  Re  maturar Jieaie; 
la  risoluzione  che  doveva  pigliare  in  ,nego- 
zìo  coù  importante;  e  la  risposto  (u  poi 
che  si  ponesse  in  esecuzione  l'accordo  di 
Santen,  col  resti  luirsi  Vesel  insieme  eoa 
tutti  gli  altri  luoghi  occupati}  quando  al-, 
rincontro  le  Provincie  Unite  facessero  Ti* 
slesso  e  con  sicurezza  tole  ^  che  più  non 
s'avesse  a  temere,  di  vederle  far  qualch* al- 
tra invasion  di  nuovo  ne*  paesi  di  Cleves  e 
di  Giuliers.  Venuta  che  fu  di  Spagna  que- 
sto risposto,  partì  di  Brusselles  il  Duca  di 
Neoburg  per  andarsene  in  Germania  a  pi- 
gliare il  .possesso  del  suo  stoto  patrimoniale. 
E  quanto  air  esecuzione  delle  cose  concia-; 
se  in  Santen  «.  rimise  liberamente  tutti  i 
suoi  interessi  in  mano  deirArcidaoa.  S*en( 
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traltetiuto  egli  inùrno  a  due  mesi  in  Brus* 
settes;  nel  qual  tempo  trattò  a  lungo  delle 
cotè  sue  meco  più  volte,  e  si  mostrò  srao- 
demente  obbligato  al  Pontefice,  che  le^ves- 
se  con  tanto  affètto  ajutàte.  E  nel  resto 
scopersi  in  lui  tali  sensi  di  prudenza  e  pioi^ 
fa,  ebe  sì  doveva  riputar  veramente  gran* 
de  acquisto  per  la  causa  universal  della 
Chiesa,  Tessersi  guadagnalo  un  tal  Prioci- 
cipe  alfa  causa  Cattolica  particolar  di  Gei'- 
mania.  Fra  lui  e  il  conte  Zolleren  in  quel 
tempo  s' erano  introdotti  varj  maneggi  ; 
Avrebbe  voluto  Zolleren  che  nella  causa 
degli  Stati  controversi  Neòburg  si  fosse  ri- 
mésso liberamente  al  giudizio  delP  Impera** 
tóre,  e  ch'avesse  ricevuto  in  compagnia  dei 
possesso  di  quei  paesi  T'Elettor  di  Sassonia ', 
perìscacciame  tanto  più  fUcilmente  Brandem- 
fitirg,  il  quale  si  dichiarava  contumace  aperta- 
mente cóntro  rimperatore.  Neoburg  si  mosifa- 
va  disposto  al  sottomettersi  al  giudizio  Impe* 
rhrle ,  ina  sotto  varie  condizioni  che  1*  assi* 
curassero  di  non  aver  con  V  incertezza  di 
speranze  future  a  peggiorar  lo  stato  delle 
sue  cose  presenti.  L'Arciduca  aveva  avuta 
piena  autoritii  dall*  Imperatore  d'  aggiustar 
queste  pratiche  mosse  da  Zolleren.  Ma  sti- 
mò più  a  proposito  di  veder  prima  1*  esito 
che  fosse  per  avere  raccordo  di  Sauten. 
Per  questo  rispètto,  ancorché  partisse  Neo* 
butg,  restò  Zolleren  in  Brusselles,  e  comin- 
ciò subito  r Arciduca  dopo  la  risoluzione 
Tenuta  di  S^iagna,  a  rimetter^    in  piedi  la 
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pratica  della  pronessa  da  &r«,  aoa  pvà 
fra  lo  Spinola  e  Maurizio,  ma  fra  lui  eJe 
Provincie  Unite ,  di  non  iolrodur  genie  di 
guerra  nelPav venire  aotio  qual  si  fosse  prelealo 
negli  stati  controversi  di  Gleves  e<li  Giuliera. 
Nd  procurarsi  T  aggiustamento  di  questa 
scrittura  si  consumarono  molti  mesi  e  eoa 
grandissimo  tedio,  perchè  riusciva  lentissi- 
ma la  negoziasioneche  per  lettere  bisogna-* 
Ta  andar  conducendo  ora  per  via  di  Fran* 
eia  ora  per  via  d*  Inghilterra  e  ora  per 
via  d*  Olanda.  Varie  furono  le  difficoltà  ,  e 
ninna  se  ne  potè  mai  superare.  Quel  cka 
piaceva  ali*  una  parte  ,  dava  gelosia  ali*  al- 
tra. Le  Provincie  Unite  seguitando  il  senso 
di  prima  del  conte  Maurizio»  avrebbon 
voluto  che  questa  promessa:  si  riferisse  sd- 
r  accordo  di  Santen.  E  rArciduca  con  la 
medesima  interpretasion  dello  Spinola  ne- 
gava ciò  convenirsi.  Trattossi  d' indirizzare 
Suesta  promessa  a*  due  Re  di  Francia  e 
"Inghilterra,  senza  parlar  dell* accordo  di 
Santen.  Ma  il  conte  di  ZoUeren  s*  oppose  « 
pretendendo  eh*  in  primo  luogo  si  dovesse 
indirizzare  ali*  Imperatore.  G>si  fra  questi 
contrasti  e  altre  sottigliezze  pertinacissime 
di  parole  avanì  finalmente  ogni  pratica^  e 
il  conte  di  Zolleren  dopo  essersi  trattenuto 
sei  mesi  in  firnsselles,  parti  ancor  egli  ver- 
so Germania.'  Restano  intanto  negli  stati  di 
Cleves  e  Giuliers  Tarmi  Spagnuole  da  una 

Krte^  e  quelle  delle    Provincie  Unite  dal- 
iltra  ;  e  si  può  credere  che  vi  resteranao 


Per  le  cose  di  Cleves  ec.  ^9 

tuUana  per  un  pezzo.  Neil*  esteriore  de'U^ 
Ioli  Brandemburg    e   Neoburg    godono   il 

EnfemO'  e  possiedono.  Ma  chi  negli  Stati 
a  Farmi,  ne  ha  il  vero  possesso.  E  po- 
tranno avere  imparato  con  questo  nuovo 
esempio  i  Principi  più  deboli  a  non  chia- 
inare  in  ajuto  con  facilàià  i  più  potenti. 
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RELAZIONE 

BELLA   FUGA  DI  FRANCIA 

D'ENRICO   DI    BORBONE 

PRINCIPE     DI      CONOÈ 

J^rimo  Prìncipe  del  sangue  reale  di  Frpn^ 
^cia^^e  di  quello  che  ne  segui  sino  al 
suo  riùorno  a  Parigi. 


fodera  la  Francia  un*  alta  pace  e  tran- 

3uiliità  negli  uilimi  anni  d'Enrico  IV.  R^ 
e*  maggiori  e  più  memorabili  cl>e  mai  a* 
yes&e  avuti  quel  regno  ;  quando  all'  improv^ 
Y180  'sul  fine  delPanno  1609  i^a<^qQC  un  ac« 
cidente  gravissimo,  che  turbò  tutte  le  cose 
in  un  subito  »  e  che  terminò  alP  ultimo  nel* 
r  atroce  morie  del  Re  medesimo*  A?#rA 
Bemwoglio  istoria  €c.  V^.I.        a6 


r 


jfaJi  Relaz.  detta  fuga  di  Frantda 
Enrico  acquistala  grandissima  gloria  &a 
r  armi  in  si  lungo  tf  o^po  cV  e^if  prima 
eretico  e  poi  Cattolico  »  era  stato  costret- 
to d*  adoperarle  contro  i  moMci  domestici 
a  forestieri  t  che  gli  facevano  impedimento 
a  quella  corona.  Alla  quale  pervenuto  «  e 
posate  r  armi  poi  dentro  e  fuori  di  Fraa* 
eia»  aveva  egli  oonseguila  dopo  non  minor 
gloria  in  aver  fatto  borir  molti  anni  ^el 
Mgao  con  somma  qoieie  e  prosperità.  On* 
de  le  sue  lodi  risonavana  nuravìgUosamen- 
te  per  ogni  parte  dell*  universo  ;  e  correva 
una  general  costante  opinione  »  che  da  gran 
tempo  non  si  fosse  veduto  Re  di  più  mia- 
ra  lama  9  e  nel  quale  per  governare  in  pit- 
ce  e  in  guerra  concorressero  maggiori  e 
più  sublimi  ornamentL  Sojo  pareva  eh*  in 
gualche  modo  venisse  oscurato  il  suo  nome 
dall'  essersi  egli  mostrato  ,  e  dal  mostrarsi 
tuttavia  troppo  dedito  agli  amorosi  piaceri j 
emulo  in  ciò  ancora  «  per  cosi  dire»  d^Alet- 
•andro  e  di  Cesare ,  com'  era  stato  emulo 
delPuno  e  dell*  altro  nel  suo  invitto  valor 
militare.  Aveva  egli  per  moglie  Maria  fà^ 
fited^ci  Prii^cipessa  di  'rara  virtù  e  di  eia- 
§olar  belle^Mt  e  fecondità^  e.  contullociè 
HOQ,  era  b^st^to  un  si  «fretto  nodo  a  firenw 
^esta  ii^  (ui  si  4emÌQenie  passione.  Aoai 
per  |o  più  (atto  safie  di  quel.  Cilene  che 
gpdfva  'MW^k  Qontvasto.»  non  laeciafa  •  dk 
ti(a(Ur  oMOvi .  «mori  »  e  d^  .trepassure  da 
HPMtfì  H  fuetto  i(  atcondo  le  ooeaéoot  di 
i^Von:fggeiti  cbft  riaveg{ùiwio<  Pèaft^ftfi- 
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eh'  egli  morisse  era  spuntata  in  Parigi 
ana  peltogrioa  bellezza  eh*  aveira  tirati  a  se 
gli  occhi  di  tutta  la  corte  «  e  quelli  del  Re 
più  cupidamente  di  tutti  gli  altri.    Fiori?» 

2aesta  belletta  in  IVlargherita  di  Memorane 
figliuola  del  gran  Contestabile  di  Fran* 
eia;  e  da* primi  compiacimenti  che  se  nf 
svegliaroB  nel  Re  «  s' accede  egli  dopo  A 
fieramente  di  lei ,  che  non  potendo  tenera 
oooulia  la  fiamma  che  gli  ardeva  nel  pelto^ 
la'  venne  a  palesai-e  in  •  moki  modi  con  mol* 
te-  dim^i^strasiotìi  esteriori  «  finché  fu  fatt» 
pubblica  e  manifesta  ad  ognuno.  Era  nipote 
4el  Re  per  via  d*  un  suo  primo  cugino  il 
Principe  di  Condè  ;  il  quale  nato  e  nutrita 
eretico  nella  sua  fanciullezza  aveva  poi  ab* 
bracciata  la  fede  Cattolica.  E  pt^rchè  nina 
altro  del  sangue  reale  toccava  in  grado  più 

Srossimo  il  Re»  perciò  tutti  i  partameuti 
i  Francia  avevano  riconosciuto  Condò  per 
legittimo  successore  alia  corona  ,  prima  che 
il  Re  pigliasse  la  seconda  moglie  e  avesse 
figliuoli.  Assicurata  '  poi  eh*  eobe  il  Re  la 
successione  stia  propria  «  era  restato  a  Con* 
dè^  il  luogo  di  primo  Principe  del  san^e  » 
luogo  di  sublime  prerogativa  in  Francia, 
e  ene  seeo  porta  conseguenze  grandissime. 
Di  già  si  trattava  di  dargli  moglie ,  e  par- 
ve a  proposito  la  soprannomifiata  figliuola 
•del  Contestabile.  Era  allora  Gondè  giovaqe 
ài  Ytalidue  anoì»  e  non  ignorala  egli  pmi- 
(o  la  «uova  amorosa  passione  del  Re.  «  Ma 
-parendogjli.clie  per  frenarla  fiisse  peri 
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lyastante  rimedio  il  diYcnir   Marghefitii  snà 
moglie,  passò    innanzi    nel    matrimonio  «  e 
si  celebrarono  solennemente  le  uoz^e.  Tro- 
TOSSI  però   egli    presto    ingannato.    Quanto 
più  crebbero  dalla  parte  di  Margherita  gli 
ostacoli»  tanto  plus  aumentò  J'ardore  dalla 
parte  dei  Re.    Copri    egli  per   alcun  bre^e 
tempo  il  fuoco  ,  ma  fatto   più  intenso  dal^ 
Tessere  stato    più    chiuso,  proruppe   final- 
mente in  altissimo    inceudio.    E  sentendosi 
egli  ormai  impotente  a  resistere  a  se  mède- 
timo,  cominciò    con   diversi    mezzi   e    eoa 
▼arie  pratiche  a  cercar  di  pervenire  a' suoi* 
fini.  Stava  attento  Condè.  E  agitato  da  diver- 
si pensieri  «  finalmente  gli  parve  che  il  mi« 
filior  rimedio  per    assicurare    il  suo  onofe 
fosse    il  levar  dalla  corte    la  moglie  ;  onde 
la  condusse  ad  un  suo  luogo  distatite  alcu- 
ne leghe' da  Parigi  verso  la  Piccainiia.   Ve- 
nuto ciò  a  notizia  del  Re  ,  se  ne  commos- 
se maravigliosamente.  Alf  amore  s*  aggiunse 
in  lui  subito  un  fiero  sdegno.  Onde  prima 
èetto  coloriti  prelesti,  e  poi  finalmente  eoa 
aperte  minacce   fece  dire  a  Condè,  il  qua- 
le scorreva  spesso  a  Parigi^  che  rimenasse*  alla 
corte  la  moglie  ;  e    frattanto    non  potend<» 
egli  più  lungamente   soffrir    la    lontananza 
di  lei,  un  giorno  (come  fu  pubblica  fama) 
travestito  con  pochi  cavalli  corse  molte  le- 
ghe per  vederla  in  una  parte,  dov*eIla  èra  per 
trovarsi  con  .occasione  di  certa  caccia.  Fin- 
se Condè   astutamente   d'  esser   disposto    a 
fiir  quello  che  il  Re  desiderava ^  e  a  questo 
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fine  mostrò  di  trasferirsi  a  trovarla  moglie; 
ma  con  risoluzione,  ferma  nel  suo  segreto 
di  yolerla  levar  di  Francia.  Me  fa  più  lun- 
go r  indugio.  Apparecchiate  le  cose  iiecesp 
(sarie  alla  fuga  più  tosto  che  alla  parlila  ^ 
la  mise  in  esecuzione  in  questa  maniera^ 
Si  pose,  egli  con  la  moglie  e  due  sole  don- 
ne in  una  carrozza  tirata  da  otlo  cavalli  » 
e  fattosi  seguitar  da  alcune  cbinee^  e  da 
tre  o  quattro  soli  servitori  suoi  più  fidati» 
s^ incamminò  improvvisamente  verso  le  frou* 
lier^  di  Fiandra  dalla  parte  d*Artois,  che  era 
il  lato  di  quei  paesi  a  lui  più  vicino.  Stracr 
cali  i  cavalli  della  carrozza  »  si  posero  egli 
e  la  moglie  su  le  cbinee.  Metteva  Tali,  e 
aggiungeva  stimoli  pungentìssimi  alla  celer 
rìlà  di  Copdè,  non  solo  il  pericolo  delPo* 
Bore  ch^egli  moUo  prima  s'era  figurato 
nella  sua  mente,  ^a  quel  della  vita  ch'o- 
ra di  nuovo  gli  era  posto  innanzi^ agli  oc^ 
chi  dal  considerare  1*  ardente  sdegno  del 
He.  Oud' egli  m«ii  nt)n.  si  fermò,  sin  che 
giunto  in  Landresì,  piazza  considerabile  di 
quella  frontiera  d^Artois ,  gii  parve  di  po- 
ter trattenersi  quivi  sicuramente.  Da  Lan- 
dresi  mandò  egli  subito  un  suo  genliiuomp 
acomplire  e  a  parteciparci  suoi  accidenli 
con  FArciduca  Alberto  ,  il  quale  si  trova- 
va allora  per  ricreazione  insieme  con  V  in- 
fante jua.  moglie  a  Marimonle,  luogo  pur 
situato  verso  la  frontiera  di  Francia  ;  e  lo 
pregò  insieme  a  permettergli  che  potasse 
^U.  medesimo  andare  a  trovarlo.  Parve  at» 
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rArcidoca  che  si  sarebbe  riputalo  offeso  Jl 
ciò  il  Re  di  Francia.  OuJe  eoa  bodif 
termiue  ricasò  di  riceverto,  e  si  lasciò  ao- 
Cora  intendere  che  non'  di^rebbe  consentito 
eh* egli  si  trattenesse  deoiro  a* suoi  siati, 
per  h  quali  però  avrebbe  potuto  passar  li* 
beramente ,  volendo  trasferirsi  a  qualche 
altra  parte.  Escluso  G)ndè  dagli  stati  det^ 
TArciduca  se  rimandò  subito  a  Giuliers»  do^ 
ve  si  trovava  allora  TArcidnca  Leopoldo; 
mandatovi  dall'  Imperatore  per  occasione 
delle  differenze  che  sperano  mosse  iotorikO 
ulta  §uc(*essione  degli  stati  del  Dùca  di  Cle^ 
ves  ,*-il  quale  era  mancato  tonza  figliaoifc 
'Qnindt  se  ne  passò  egli  a  Colonia,  e  da 
-quella  città,  conforme  alV  inveterata  libeMà 
che  godono  le  terre  imperiali  della  Gémìft'- 
«ìa ,  dtenne  un  aùiplissimo  salvocondoèlè 
per  potervisi  trattenere.  Questa  era  «tata  T^o- 
casioae,  questo  il  successo  ch'aveva  atiita 
la  fuga  del  Principe  di  Condè.  Ma  il^e 
di  Francia  intesa  la  risoluzione  ch'Aveva 
)[>igliata  Condè  «  pieno  di  sdegno  ardentfasl» 
Uo  contro  di  lui  «  diede  subito  molti  drdi- 
ni  t  perchè  egli  fosse  con  ogni  possibil"  ce- 
lerità  seguitato  e  preso.  Infiammavalo  non 
solo  il  dispiacere  che  sentiva  nel  veder  al- 
lontanata dalla  corte  la  Principessa *,  ma  H 
conoscere  che  da  questa  azione  del  Princi- 
pe avrebbono  potuto  soprastar  molte  novi- 
tà pericolose  al  suo  regno  «  consideirata  mas- 
simamente la  sua  grave  età  «  e  quella  de* 
figliuoli  si  tenera.   Tormentalo  dunque  il 
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Be.da  5Ì  potenti  e  si  fiere  passiom  aveva 
«aie ,  come  ho  detto  «  varie  diligenze  pe^ 
far  giogner  e  ritener  Condè.  Aveva  é^i 
ipedito  fra  gli  altri  il  aìgnoR  di  Pralio ,  ud^ 
de'  oapitaui  delire  sue  guardie  ,  con  ordina 
òhe  non  potendo  arrivarlo,  si  trasferisse 
incontanente  a  trovar  T Arciduca,  Terso  le 
cui  frontiere  si  sospettava  eh*  avrebbe  diriz* 
sata  la  fuga  ,  e  facesse  ogni  più  efficace 
ofBzio  per  far  ritenere  Condè.  Riuscite  va- 
ne a  Pralin,  come  agli  altri  ancora,  le  speram 
le  di  giubgerlo,  andò  egli  subito  insieme  coik 
Tambasciator  Francese  residente  in  Brussel- 
hs,  ad  esporre  airArciduca  T  istanza  del 
Re.  Accumularono  grandissime  querele  con- 
tro ri  Principe ,  e  con  termini  molto  acer* 
bi  parla^on  contro  la  sua  persona.  Dissero» 
ck'  erano  stati  Jinti  i  pericoli  sospettati  da 
bd  intomo  alt  onor  della  moglie ,  e  Jinia 
ogn*  altra  paura  ,  con  la  quale  s*  era  dà 
ìui  colorita  la  sua.  fuga  di  Francia.  E  CC' 
nie  a9er  egli  potuto  aspettar  {violenza  al^ 
tUha  dal  Re  ?  Principe  alieno  delt  usatb 
pen  se  medesimo^  e  che  molto  meno  t  ave^ 
rebhe  usata  poi  col  hipote.  La  sua  ambi' 
9Ìone  e  leggerezza  p'aiitosto^  con  Vimstiga^ 
inetto  e  mali  consigli  d^  altri ,  averlo  poff 
iato  ad  una  sì  strana  e  sì  inaspettata  ri^ 
ìsolujB^ne^  la  quale  non  poteva  tendere  aà 
altro  c/i  a  perturbar  la  Francia  con  qualche 
novità  ordita  per  questo  fine.  Prometter^ 
perciò  fermamente  il  Re  dalla  bwma  i^A 
^^nanza  ».  e  dalla  sincera  amicizia  die  psxi^ 
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fessava  con  l' Arciduca  ,.  cH  egli  fosse  per 
far  ritener  Condè,  quando  si  trovasse  tutf 
idvia  in  Fiandra^  e  per  facilitar  con  ogni 
mezzo  il  ritorno  suo  in  Francia.  Ambidué 
pregarlo  di  ciò  in  no^e  del  Re.  con  ogai 
efficacia  maggiore.  Considerasse  la  qualità 
di  questo  successo,  E  finalmente  si  ricotfr 
dasse  che  tali  incontri  non  erano  mai  tar¥ 
to  proprj  dT  un  Principe  solo^  che  non  si 
stendessero  con  t  esempi€>  eziandio  a  tuta 
f^i  altri.  La  riftposta  deli*ArciJuca  fu«  clu 
egli  stimava  d  wer  adempite  col  Re  U 
sue  parti  t  non  avendo  voluto  ricever  Con* 
de.  Cfi  a  Principe  di  tal  condizione  non 
sarebbe  siato  giusto  negare  il  passm.  JH 
già  essersi^  trasferito  altrove.  Ma  se  in 
qualche  maniera  egli  co*  suoi ,  cffìzj  potesse 
indurlo  a  tornare  in  Francia ,  esser  dispo*^ 
sto  a  fargli^  e  a  mostrar  in  ogni  altro  mo'^ 
do  ,  quanto  da  lui  fosse  desiderata .  e  Ja 
soddisfazione  particolare  del  Re  e  -la 
tranquillità  pubblica  del  suo  regno.  Trora* 
tasi  in  quel  tempo  medesimo  il  Prindipe 
d\Oranees  iu  .  Bredà  sua  terra  poco  #  m^ 
alante  aa  Anversa ,  insieme  con  la  Princi- 
pessa sua  moslie  sorella  di  Condè.. 'Venne 
egli  perciò  suoito  con  la  moglie  a  Brasael- 
ie$  cosi  pregatone  da  Condè  »  il  quale  per 
andar  più  spedito  a  Colonia,  presa  4iitni 
più  breve  strada  ,  aveva  fatta  venir  la  Pria- 
cipessa  suia  moglie  a  BrusselJes,  per  tratte- 
nenti ivi  appresso  della  sorella  sino  adaU 
tra    risoluzione.    Aveva   la    Principessa    di 
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Omdè  allora  sedici  anui ,  ^  parve  a  giudi- 
dizio  comune  che  la  sua  bellezza  corri^pon- 
d^se  alla  relazioue  che  n'aveva  portata  in- 
uanzì  la  fama.  £ra  bianchissima,  picua  di 
grazia  negli  occhi  e  nel  volto,  pi^oa  di  vcz« 
zi  nel  (parlare,  e  in  ogni  suo  gesto;  tutta 
naturalmente  si  commendava  per  se  mede- 
sima la  sua  bellezza ,  perchè  non  Tajutava 
^  alcun  donnesco  artifizio.  Tornarono  ])oco 
dopo  l'Arciduca  e  l'Infanta  a  Brusselles. 
DairArciduca  fu  visitata  subito  la  Principessa, 
e  dairinfante  le  furono  fatte  molte  cortese  of- 
ferte. Intanto  di  quel  ch'era  succeduto  nelle 
cose  di  Condè  a  Marimonte  con  FArciduca, 
avevano  avuto  notizia  i  ministri  Spagnuolipiù 
principiali  ch'allora  non  s'eran  trovali  ap.- 
presso  Ja  sua.  persona.  Avevano  essi  giudicata 
poco  generosa  risoluzione  quella  che  l'Ar- 
ciduca aveva  pigliato  e  neH' escluder  di 
Fian4ra  Condè ,  e  nel  mostrar  di  volere 
attribuir  tanto  alla  soddisfazione  del  Redi 
Francia.  Ma  sopra  tutti  se  n' era  commosso 
il  Marchese  Spinola,  per  le  cui  mani  princi.- 

gdmente  passavano  in  Fiandra  le  cose  del 
e  di  Spagna;  e  mostrava  egli  di  non  po«* 
ter.  tollerare  che  l'Arciduca  si  fosse  lasciata 
fuggire  sì  bella  occasione  di  trar  qualche 
frutto  da' travagli  del  Be  di  Francia.  Con 
troppo  facilità  (diceva  egli )  aver  V Arcidu- 
ca temuto  y  che  soto  per  assicurar  Condè 
in  Fiandra,  avesse  il  Re  di  Francia  a 
muover  V  armi  contro  di  lui.  Non  esser 
far  guerra  a'  cervi  nelle  foreste  di  Francia, 
il  farla  con  gli  eserciti  armati  in   campa* 
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gna  aperta^  come  sapeva  il  Re  meglio  sta- 
gni altro.  Dunifue  essersi  dovuto  giudica* 
re  piuttosto  «  che  in  luogo  di  romper  la 
guerra^  egli  fosse  stato  per  tentar  col  ne* 
golia  di  rias^ere  Condè  m  Francia^  ^  di 
veder  restituita  alle  sue  speranze  la  Prifè- 
cipessa.  Anzi  essersi  dovuto  credere  che 
se  fosse  stato  assicurato  in  Fiandra  Con^ 
de ,  la  pratica  della  sua  riconciliazione  a- 
vrebhe  potuto  generar  molti  profittevoli  ef 
fatti  ,  così  nel  render  più  facili  i  -  rruUri' 
monj  scambievoli ,  de  quali  fra  le  due  co* 
rone  s'  era  di  già  fatta  più  d  una  aperùè- 
ra ,  come  in  altre  cose  riguardanti  u  ser^ 
inizio  lor  proprio  e  quello  di  tutta  la  Cri' 
stianiià  unitamente.  As^ere  la  sua  wrtù  an^ 
Cora  il  sospetto  fra  i  Prìncipi  ;  e  spesse 
volte  operar  più  in  essi  lo  stimolo  del  ti' 
more ,  che  quello  delC  amicizia.  Ma  in  qua^ 
lunque  modo  fosse  restato  Condè  in  mano 
del  Re  Cattolico  e  delP Arciduca ,  qualpià 
bella ,  qual  più  opportuna  occasione  si  sa* 
rebbe  potuta  desiderare  per  mettere  aUun 
freno  alle  cupidità  immoderate  del  Re  A 
Francia^  Essersi  egli  fatto  arbitro  della 
tregua  di  Fiandra  poco  innanzi  conclusa; 
volere  che  dal  suo  arbitrio  dipendessero  le 
diffarenze  intorno  alla  successione  della 
casa  di  Cleves  ;  vantarsi  d  aver  questo  ti* 
tolo  d'arbitro  universale  d  Europa^  e  de" 
tenntarne  V  autorità.  E  quale  autorità  par- 
ticolarmente  dover  essere  men  tollerata  che 
questa  di  voler  egli  impedirà  a*  Principi  sì 
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grandi  e  si  giusti^  come  il  Be  Cattolico  e 
t Arciduca^  che  non  potessero  usare  Uve^ 
ro  officiò  della  grandézza  e  giustizia  lorb 
in  pf^tégger  ^i  oppressi  ?•  tati  specialtncfi' 
He  cóme  il  Principe  di  Condè  ?    e  per  toh 
oppressione  come  la  sua  ?  laddove  egfi  ari" 
*cne  dopo  la  pace  ultima  fatta  col  Re  Caù- 
iolico  ,  teneva  tuttavia  assicurato  in  FratU 
eia  Antonio  Perez ,    ministro  eli  era  stato 
tnfedelissimo  alla-  corona  di  Spagna;  e  non 
solo  assicurato  ^    ma    gH  dava  particolare 
stipendio ,  e  gjti  faceva  ogni  onore  negli  oc* 
chi  proprj,  della   sua  corte,    (guanto    esser 
differente  la   qualità   di   Condè  1    Quanto 
differente  la  causai  e  come  poter  esser 
meglio  giustificata  la  sua  ptgc  di  Francia? 
nata  senza  dubbio  (  che  che  si  dicessero  i 
ministri  del  Re  in  contrario^  per  necessità 
manifesta  di  salvar   V  onor  suo    e    d  assir 
curar  la  sua  vita  medesima.   In  cosi   fotte 
querele  prorompei^a   H  Marchese  Spinola  ^ 
6  seco  tutti  gli  altri  ministri  Spagnuoli.  Ne 
conlentandost  delle  sole  querele,  cercaTa^ 
no  per  tutte  le  i^ie  possibili  d'imprimerle 
medesime  passioni  nell*  animo  deirArcidti- 
*ca  ;  'Principe  moderatissimo  ,    e   cbe  dopù^ 
tante  difficoltà  ,  uscito  pochi  mesi  inDanzi 
per  Tia  della  tregua  di  Fiandra   de*  passati 
pericoli  della  guerra  »  non  ^era  dare  oc- 
casione che  ne  avesse  a  rinascere  unanuò* 
▼a  e  più  grave  col  Re  di  Francia,  Ma  dal- 
l' altra  parte  era  tale  la  subordinazione  de- 
gli interessi  deirArciduca   a  quelli   del  Re 
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di  Spagna ,  eh*  egli  fioalmente  si  lasciò  vin« 
cere  dalle  ragioDi  rappresentate  di  sopra  , 
aucorchò  più  da  quelle  che  potevano  dar* 
gli  speraosa  di  negozio  e  di  quiete^  che  da 
quelle  onde  si  potessero  temer  nuovi  disor- 
dini e  turbolenze.  Fn  dunque  invitato  Coo^<* 
de  a  venire  a  BrusseUes  per  uomo  espressa 
che  gli  mandò  il  marchese  Spinola  con  sue 
lettere  e  dell'  ambascialor  Cattolico ,  e  np 
fu  preso  cosi  il  pretesto.  Aveva  detto  ViJi- 
leroy  segretario  di  stato  il  più  prì  nei  pale 
del  Re  di  Francia,  ali*  a mbasciator  di  Fian* 
dra  residente  in  Parigi,  eli* era  dispiaciuto 
grandemente  al  Re,  che  Praline  il  suo  ao^- 
hasciatore  residente  in  BrusseUes  non  ave$« 
$ero  potuto  veder  Condè«  per  dargli  quei 
consigli  che  convenivano,  e  coi  quali  for^ 
egli  si  sarebbe  risoluto^  di  ritornarsene  in 
Francia.  Dal  Re  medesimo  era  poi  stato 
replicato  ristesse  ali*,  ambasciatore ,  con 
aperta  significazione  cljie  gli  sarebbe  riusdr 
to  di  gusto,  che  si  fosse  fatto  ritornar  Con* 
de  iu  Fiandra.  Mostrando  dunque  1* Arci- 
duca di  far  venire  ConJè,  affine  che  i  mi- 
nisiri Francesi  potessero  abboccarsi  con  Jui» 
e  procurar,  d'  accomodarlo  col  Re ,  e  oÌi^ 
rendo  se  stesso  per  mezzano  a  procurare 
il  medesimo  accomodamento ,  consenti  che 
Gondè  fosse  invitato  nel  modo  eh*  ho  detto 
a  venir^  a  BrusseUes,  dov"  egli ^  arrivò  sul 
fine  di  Dicembre  .dell'  anno  1609.  :SiQPi^^ 
in  casa  del  Principe  d*  Oranges ,  e  f u  ac* 
compagnato    dali*  ambasciator    Caltoliqo     i) 
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dà  fatti  i  pi'fihi  signori  delia    corte  a  farQ 
i'  SUOI  primi    offiyj    con    l*Arciduca    e   coii 
r  Infanta,  che  lo  riceverono  con  grandi  ac-* 
coglienze    e  con  tutti  gli  onori  cbe  la  sua 
qhalitii  ricbiedeva.  Erano  iuianiò  venute  di 
Spagna  'le  risposte  che  s*  aspettavano  iotor- 
Ad  alia  sua  persona;  ed  erano  slate  eh'  egli 
fosse  assicurato  in    Fiandra  »  eh*  il    Re   pi^ 
gllava  la  sna  proiezione,  e  eh* avrebbe  prò- 
<<urato  di  fargliela  godere  con  ogni  vantag-^ 
gìò  più  favorevole.  Ne' primi  giorni  del  suo 
arrivo  a  Brusselles  non  si  trattò  cosa  àlca- 
Ba  intorno  alla  sua    riconciliazione    col  Ref 
di   Francia ,  perchè    TAmbASciator   del   Re 
non  aveva    ancora  avuta  alcuna   particolar 
commissione  sopra  di  ciò  ;  oltre  cbe*  si  ere* 
deva    che  fosse  per   esser   mandato   presto 
un  ambasciatore  straordinario    ])€r  tale  cf- 
inetto.  Ma  Condè  pigliando  animo  dalle  ri- 
sposte di  Spagna ,  tanto  più  cercava  in  quer- 
elo mezzo    di   giustificar   la    sua    uscita   di 
Francia.    A  me  diede  particolarmente   due 
lettere  ch'egli  scrivevai,  Tuna  al  Pontefice^ 
e  Tal  tra  al  cardinal  Borghese  di  lui  nipo« 
le.  Contenevano  in  sostanza  le  lettere ,  che 
egli  mosso  dal  pericolo  di  perder   Tenore 
e  la  vita ,  era   stato   costretto  a   fuggir   di 
Francia ,  e  che  raccomandava    le  cose  sue 
alla  protezióne   del  Pontefice    e   agli   offizj 
del  Cardinale.  Giudicavasi  eh*  egli  veramen- 
te avesse  avuta  qualche  giusta  occasione  di 
levarsi  di  Francia.  Ma  quello  eh*  egli  pub- 
felicaya  intorno    alla    violenia   preparatagli 
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oootra  dti  Ke  f  ed  ali*  aver  aTuia  b  TÌti 
io  pericolo»  non  si  credem  coimiiicmeiite» 
perchè  era  cosa  nota  ad  ognuno  che  il 
Re  noa  aveva  mai  trattati  i  suoi  amorit 
se  aon  per  le  rie  ordiuarie;  e  fra  le  sne 
virtù ,  niooa  era  predioaU  più  che  qaelh 
della  demenza.  Io  mandai  le  lettere  »  ma 
non  tralasciai  però  di  ricordar  quello  che 
io  doveva  a  Goadè  per  servizio  pobblicp 
e  suo.  Con  T  Arciduca  parimente  e  eoa 
i  ministri  Spagnuoli  io  aveva  passati  pn- 
ma  qu^i  omcj  di  concordia  e  di  pa« 
ee,  cn  erano  stati  giudicati  da  me  più  • 
proposito  in  cosi  utta  occorrenza,  e  che 
poi  rinnovai  jmù  volle  per  ordini  parti- 
colari che  me  ne  diede  il  Pontefice.  M 
FArciduca  io  trovava  molta  disposizione  a 
procurar  r  accomodamento  di  Conds  ool 
Re  di  Francia.  E  mostrava  egli  di  sperarne 
r effetto,  giudicaudo  fra  l'altre  ragion^ 
che  Condè  porla  naturale  facilità  de^rao^ 
cesi,  lesse  per  disporsi  non  meno  facUmett; 
te  a  tornare  in  Francia  di  cj^uello  chs  fl 
fosse  mosso  a  partirne.  Appariva  ancorasi 
ministri  Spagnuoli  molto  desiderio  d" -^^ 
accomodato  Condè.  Ma  si  conosceva  dalJ^ 
tra  parte ,  che  noa  sarebbe  dispiaciuto  » 
aU' Arciduca  nò  a  loro ,  che  la  P»^;^ 
vesso  incontrate  delle  difficoltà;  in  m»»^ 
però,  che  U  Re  di  Franoia  fosse  venuto  •« 
involgersi  per  ^questa  via  ^'^  9'^*^.*]?!!Ii 
gito  domestico ,  senza  che  le  eos^  ^m. 
avessero  a/^rocoitipere   in  gutrrt  ep^** 


J9^  Principe  di  Cond^.  41 5 

Qatnto  alla  forma  del  sua  accomodamento^ 
si  dichiarafa  Goadè  eh*  egli  non  si  sarebbe 
inai  fidato  di  rimettersi  liberamente  in  ma- 
no del  Re.  Proponeva  cbe  per  potere  assi» 
eurarsi  di  star  senza  perìcolo  in  Francia , 
'a  Re  gli  consegnasse  qualche  Piazza  parti* 
colare  nella  provincia  di  Ghienna  ,  delU 
quale  egli  era  Governatore  ,  ma  nella  mag- 
gior distanza  da  Parigi  »  e  più  verso  le  froB^ 
tiere  di  Spagna  che  fosse  possibile.  Varia* 
ta  poi'  e  temeva  ogni  c<>ndizi(ine  cbe  Tavea* 
se.  ad  obbligare  a  fermarsi  in  Francia.  Par- 
lava ancora  di  ritirarsi  in  qualche  ritta  nea- 
irale  di  Germania  o  d'  Italia  ;  mostrava  di  ' 
voler  andare  in  Ispagua,  e  fiualmeute  non 
81  fermava  in  alcun  ripiego;  sì  distratto  e  con- 
fuso  io  sé  stèsso  lo  tenevano  i  dubbj  che 
gli  81  rappr€sentavauo  in  ogni  partito.  Sifft 
erano  molto  diversi  i  pensieri  del  Re  di 
Francia.  Avrebbe  egli  voluto  che  G>odè  si 
rimettesse  liberamente  in  man  sua ,  restan* 
do  prima  assicurato  *  che  da  lui  gli  s*  aves* 
le  a  perdonare  ogni  offesa.  A  proporre 
questa  forma  d*  aggiustamento  prese  liso^ 
msione  il  Rè  d*  inviare  all'Arciduca  il  Man» 
^hesedi  Conre  ,  soggetto  de*  più  valorosi  e 
più.  stimati  che  fosse  in  Francia.  Giunto  il 
Marchese  a  Brusselles  ^  nella  prima  udien- 
ta  che  ebbe  dairArciduca ,  gli  esagerò  i 
benefici  ehe  il:  Re  aveva.  &tti  a  Condò  t  e 
ai  ditfnee  dopo  in  lunghi  biasimi  ideile  sue 
azioni  9  ed  in  giusticar  largamente  quelle 
Ael:Q«.  Dichiarò  poi  all' ArcMlacat  oonsisùa^ 


4t6      RAdz.  della  fagrdi  Fteaéìa 
re  la  sola  forma   delf  accomodamenlo  df 
Condè  nel  ritornar  e^li  in  Francia ,  ed  irt 
rimeUersi  in  mano  del  Re    loialmeme  ;  it 

fuale  dall'  altra  parie ,  non  solo  ^  avrtb* 
e  con  ^ogni  sincerità  perdonato ,  mù  con 
ogni  termine  pifi  benigno  t  avrAbe  nella 
sua  grazia  intieramente  ancora  resUtiùto; 
Desiderar  perciò  il  Re  che  l'jirdducaprO'' 
curasse  di  tirar  Condè  in  questi  sensi  E^ 
quando  egli  ne  fosse  alieno  ^  tener  ver fer* 
mo  il  Re  ^  che  l*  Arciduca  V  awebie  fall9 
uscire  di  Fiandra,  poiché  ve  f  aveva  k-' 
sciato  ritornare  col  solo  fitìs  d*  indurlo  'ai 
aggiustarsi  'col  Re  per  •  suo  mezzo  tiriti 
pia  facilménte.  Questo  fa  il  prfmo  officia 
cb€  passò  il  Marchese  di  Coure  con  TAr- 
cidcica.  Dal  quale  non  riportò  per  allora 
aite  risposte  «  che  generali  ;  piene  peitr 
d^  efficaci  offerte  »  con  le  quali  si  esiW 
TArciduca  di  nuovo  a  far  tutto  quello  cbt. 
svelse  potuto ,  perchè  V  accomodamento  di 
Condè' potersi  ridarsi  ad  effetto.  Ma  pii 
chiaramente  con  altri  diceva  Coure ,  che 
r  essere  stato  ricevuto  in  Fiandra  il  Prii^' 
cipe,  era  seguito  con  espressa  cooditiotief 
che  non  aggiustandosi  le  cose  sue  col  ne/' 
egli  ne  fosse  fatto  uscire  dairArciduca  »  ^ 
che  questo  era  stato  il  senso  delle  parola 
ch'erano  passate  fra  il  Re  e  Tamba^ciatof 
di  Fiandra  in  Parigi.  Di  questa  condisi^'Q^ 

Sarlò  poi  anche  chiaramente  Coure  ^^f^ 
esimo  Arciduca,  il  quale  la  negavai  e  di* 
ceva   eh'  egli   aveva  latto    ritornar  ConV 
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ìU  Fiandra  semplicemente  per  dar  comodi* 
tà  amministri  Francesi  di  trattar  seco    e  di 
procurar  la  sua  riconciUazioue  col  Re  ,  co- 
m*egli  medesimo  ancora  ayrebbe  operato  ^ 
senza  che  fosse  intervenuta  in   ciò   alcnna 
sorte  di  coudizione.    Molto    strano    pareva 
air  Arciduca  V  udir  parlare  i  Francesi  di  que- 
sta maniera;  e  non  meno  strano  che  Cou- 
re  gii  avesse  fatto  instauza  in  nome  del  Re» 
che  quando  Condè  avesse  ad  uscire  di  Fian- 
dra 9  vi  fosse  ritenuta  sua  moglie ,  per  re- 
stituirla al  Contestabile  suo  padre  ea  a  ma* 
dama    d^Angolemme  sua  zia,   appresso  la 
quale  s^era  allevata  la  Principessa  dopo  la 
morte  della   madre  «    che   1' aveva   lasciata 
molto  fanciulla.    Conoscevasi    V  artificio  di 
tal  richiesta.  Onde  la  ributtarono  costante- 
mente TArciduca  e  V  Infanta  ;  dichiarandosi 
i  che  non  avrebbono  mai  disposto  della  Prin- 
cipessa se  non  nel  modo  che  avesse  voluto 
'   Condè  suo  marito.  Intanto  s*  andavano  pro- 
ponendo varj  partiti  nelle  cose  di  Condè  » 
^   e  s'affaticava  in  particolare   il  Principe  di 
'   Oranges  suo    cognato    in   promuovergli  ;  e 
:  finalmente  appariva  che   Condè  si   sarebbe 
^1  contentato  di  ritirarsi  in  qualche  città  neu- 
^    trale  di  Germania  o  d*  Italia  »    godendo  il 
^   suo   trattenimento .  che   tirava    in    Francia 
f  dì  4om«  scudi  Tanno*  Ma  Coure  stava  più  fer-^ 
^  mo  cb6.  mai  nel  partito  proposto  da  lui»  e 
^  diceva^   che  il  Re  non  era   per   capitolar 
"'  mai  con  alcun  suo  vassallo  ,    né  per  con* 
'   satire  che  gli  fossero  prescrìtte  leggi  dal 
^      BenìivogUo  Stòria  ec.  VoU  h      27 
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jprincipe  di  Condè.  Ritornasse  egli  in  Fram^ 
cia^  si  rimeUesse  in  mano  del  Re^  es^as^ 
ùcurasse  che  non  si  parlerebbe  più  delie 
fase  passale*  Sogf$iuDge'.  a  che  t  ducere  m 
^tar  Condè  in  Germania  o  in  Italia  ,  era 
lasciarlo  come  sotto  la  dipendenza  deg& 
Spagnuoli.  Quante  occasioni  pigUereUfona 
assi  per  questa  s^ia  di  far  fomento  aUa  sma 
inquietudine?  Non  sarebbe  ciò  un  metteriù 
conte  in  deposito  oppresso  di  loro ,  per  a» 
ver  a  travagliare  o  di  presente  il  Re^  odo-' 
pò  la  sua  morte  la  Francia  ?  Duntpèe  U 
Re  non  7)olere  né  vivo  restar  con  questa 
sospetto ,  nò  morto  lasciar  questa  materia 
di  turbolente  al  suo  Regno.  Essere  risola^ 
to  di  venir  quanto  prima  in  chiaro  di  quei 
che  fosse  per  seguir  di  Condè.  E  quando 
apparisse  che  gli  Spagnuoli  se  ne  voiessera 
servire  per  tali  fini  ,  aver  determimaèo  U 
Re  di  prevenire  egli  quel  mali  che  si  've* 
dessero  preparati  alla  Fratwia ,  con  fargj& 
sentir  prima  ,  per  quanto  egli  mai  potesse, 
alla  ^agna.  Fra  le  pratiche  amichevoli  mn 
•chiaTa  que&ie  minacce  il  marchese  di  Gso* 
re  pieno  di  spiriti  atti  e  guerrieri  per  m 
neaesimo ,  e  che  gli  venivano  aommmfe* 
itrati  abbondantemente  dalla  somma  •  ripa^ 
laxione  e  grandezza  «  nella  quale  il  Re  éf 
Francia  si  trovava  allora  constituitu.  Ha 
air  incontro- non  si  piegava  punto  Condè  a 
vx)leF  ritornar^  in  «Francia  ;  vana  stisaaiido 
ogni  sicurezza  che  in  qualunque  modo 
gU  X(NM  offevta   di   poter  uscire  di  aBB# 
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del' Re  t  dopo  eh*  egli  di  già  vi  si  ritrovasse^ 
Di  questa  opinione  era  pur  anche  TOran- 
ges<,  il  quale  per  disporre  i  Francesi  a  pro- 
earar  col  Re- che  sì  contentasse  del  partito 
d*und  città  neutrale  di  Germania  o  d'Ita- 
lia ,  mostrava  loro  ciò  essere  molto  meglio^ 
che  mettendo  in  disperazione  Condè,  met^ 
terJo  conseguentemente  in  necessità  di  get- 
tarsi affaito  in  mano  degli  Spagntioli.  Ma 
flon  fu  possibile  che  i  Francesi  volessero 
Carne  al  Re  la  proposta.  Solamente  si  '  con«> 
tentarono  che  1  Arciduca  la  facesse  Mr  via 
del  suo.  ambasciatore ,  il  quale  troTO  ripu»- 
gnanza  grande  nel  Re ,  e  scoperse  che  noli 
vi  sarebbe  mai  condesceso ,  e  che  mai  non 
si'  sarebbe  indotto-  ad  altro  partito ,  che  A 
quello  di  rimettersi  Comdè  liberamente  in 
man  sua.  Il  che  air  incontro  il  Principe  eoa 
termini  risoluti  sempre  più  ricusava  di  vo^ 
ler-  fare;  Questo  era  il  maneggio  pubblicow 
Sfa  faticavano  ali*  istesso  tempo  i  Franoest 
molto  più  in  un  altro  segreto ,  il  auale 
consisteva  in  trovar  modo  di  rapire  la  Prin^ 
oipessa  nascostamente  e  condurla  in  Fran^ 
eia.  Pratica  strana  e  piena  di  grandissime 
difficoltà  senza  dubbia  ;  ma  che  nondime* 
no  allora  in  Fiandra  fu  divulgata  generai^ 
ment^  é  credula*  E  noi  senz'  affermar  cosa 
alcuna  dì  certo  ,  '  non  faremo  altro  che 
riferir  quello  che  la  fama  allora  ne  pubbli- 
eò  ;  testimonio  però  fallace  nel  rapporto  de' 
easi  Qmani  ^  e  che  spesso-  con  maligne  in* 
isionl  gli  finge,  e  dalla  maligne  ofeechia 
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troppo  (acilmeote  ancora  gli  fa  ricerene. 
Passava  poca  affezioue  fra  il  Principe  e  la 
Principessa  da  quello  che  n*  apparila  ;  o 
fosse  per  la  dinerensa  delie  nature,  o  per« 
che  a  lei  fosse  spiaci  uio  d*  esser  levata  4i 
Francia ,  o  perchè  non  mancassero  forse  idi 
quelli ,  che  pensando  dar  gusto  al  Re  pro- 
curassero di  metter  disunione  fra  l«>ro.  Dan* 
que  senta  interporre  quasi  tardanza  alcuna, 
appena  giunto  Coure  m  Brusselles ,  cornili* 
ciò  a  combatter  segi^tamente  la  Principes- 
sa per  indurla  a  voler  lasciarsi  rapire.  Re- 
stò ella  foHe  sospesa,  e  con  T animo  in  so 
medesima  grandemente  diviso  ad  una  tale 
proposta.  Da  una  parte  era  poco  soddisfate 
ta  del  Principe;  abborriva  di  stare  in  ma- 
ne degli  Spagnuoli  ;  non  le  piaceva  la  cor- 
te di  Fiandra ,  come  tanto  differente  da 
quella  di  Francia  ;  e  desiderava  cou  som- 
mo affetto  d'essere  appresso  il  padre  e  la 
tia,  da' quali  con  teneiissime  lettere  veniva 
mostrato  di  ciò  a  lei  parimente  un  egual 
desiderio.  Ma  dalK  altro  canto  il  separarsi 
dal  marito  in  questa  maniera ,  il  lasciarsi 
rapir  di  nascosto,  il  fuggir  con  tanto  pe- 
ricolo d*  essere  sopraggiunta ,  e  Y  esporre 
questo  successo  a  così  varj  giudiz|  die  a- 
vrebbe  subito  cagionati ,  erano  tutte  eona- 
derazionì ,  che  potevano  iarla  star  molto 
incerta  di  quel  che  dovesse  risolvere.  Do* 
pò  avere  ondeggiato  un  pezao  fra  queste 
passioni,  vinta  al  fine  da  quelle  che  sem- 
pre CPU  maggior  forza  T  invitavano  in  FraO' 


ì)èl  Principe  di  Condè.  421 

cTa ,  Consenti  a  lasciarTisi  ricondurre ,  p«t 
ìe  instanze  ardentiAsime,  che  particolarmen- 
te  il  padre  e  la  zia  (rome  s*  è  detto)  le 
facevano  sopra  il  suo  ritorno  a  Parigi.  11 
disegno  che  avevano  fdtto  i  Francesi  era 
di  levarla  una  notte  fuor  di  Brusselles  al* 
r  improvviso,  ed  avanzarsi  tant*  oltre  verso 
le  più  vicine  frontiere  di  Francia  ^  che  do- 
po essere  stata  scoperta,  non  potesse  più 
essère  soprag£;iunta.  Ma  bisognava  aggiustar 
tnòlte  cose  prima  ,  per  farne  seguir  felice- 
mente r  esecuzione.  Era  necessario  scalare 
o  forar  la  muraglia  della  città,  averchinee 
apparecchiate  in  Brusselles  ed  in  più  parti 
fuori  verso  la  Francia ,  per  mettervi  sopra 
la  Principessa  ;  e  nelle  medesime  parti  a^èr 
preparata  ancora  gente  a  cavallo,  che  po- 
tesse opporsi  a  quella  che  si  fosse  mossa  da 
Brusselles  per  giungerla  e  ritenerla.  Porta- 
va seco  perciò  la  pratica  molte  difficoltà , 
e  richiedeva  molti  provvedimenti    per    su- 

Serarle  ;  onde  non  fu  possibile  che  proce-* 
esse  con  tanta  segretezza  «  cbe  non  se  qis 
subodorasse  qualche  andamento.  11  primo 
ad  esserne  avvertito  fu  il  conte  di  Bucoj 
Generale  deiP artiglieria  di  Fiandra,  il  qua- 
le n'avvisò  poi  subito  TArciduca  e  lo  Spi- 
nola. E  trattandosi  di  quel  che  convenisse 
di  fare  per  rompere  a'  Francesi  questo  di- 
segno ,  parve  a  proposito  senza  far  altro 
strepito,  che  sotto  qualche  colore  si  pro- 
curasse di  far  entrare  la  Principessa  in  pa- 
ìkttù  appresso  rinfanta«   Fu  dunque   dal- 
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r Arciduca  e  da*  miniftlri  SnagDuoli  prese  fl 
pretesto  di  quei  disgusti  che  passavano  fra 
lei  ed  il  Principe  suo  marito*  e  fecero  con 
destrezza  che  il  medesimo  G>ndè  ne  mo^ 
Tesse  r  iostanza.  Al  che  s*  indusse  egli  to^ 
lentierì  ,  ed  operò  in  modo  che  d>be  se- 
greta promessa  dalF Arciduca  edairiafanta> 
ohe  non  avrebbono  lasciata  uscir  di  man 
loro  sua  moglie  ,  se  non  quando  egli  aves- 
te voluto.  Fu  giudicato  che  la  Principessa 
medesima  si  sarebbe  contentata  di  reatafe 
appresso  T  Infanta ,  così  per  la  poca  soddi- 
siazione  che  appariva  ira  lei  ed  il  Prin«> 
cipe ,  come  per  la  speranza  che  avrebbe 
presa  ,  che  partita  jCondè  fosse  per  ria« 
ficirle  poi  facilmente  ,d*  esser  messa  io  li- 
bertà, e  di  poter  ritornarsene  in  Francia. 
Mossa  ella  per  ciò  da  tale  speranza  conde* 
acese  al  partito  di  trattenersi  appresso  Hn- 
fanta ,  finché  si  vedesse  T  esito  che  le  co« 
se  del  Principe  fossero  per  avere.  Prestovvi 
l'assenso  apcora  il  marchese  4i  Coure;  ma 
xtfA  lasciò  egli  perciò  di  condurre  innanzi  la 
pratica  di  levar  furtivamente  di  Fiandra  la 
Principessa.  Vedeva  Coure  che  questo  ma- 
neggio ,  quando  &sse  camminato  felicemen* 
te,  avrebbe  avuto  il  successo  vicino,  e  sih 
rebbe  seguito  con  grandissima  vergogna  de- 

Sii  Spago  noli ,  e  con  un  vivo  risentimento 
ii  quel  disgusto  che  da  loro  aveva  ricevu- 
to il  suo  Re;  laddove  rimarrisbbe  tuttavia 
dubbioso  il  successo  deir  uscire  la  Priuoi* 
p^ssa  di  palazzo ,  dopo  eh'  ella  vi  fosse  ea« 
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irata.  Con  questi  artifii*)  si  procedeva  dal- 
l' una  e  dall  altra  parte ,  ciascuna  sperando 
4^  ingannare  e  deluder  1*  altra.  Era  micino 
ormai  ii  giorno  determinato  all'esser  rice- 
Tata  Ja  Principessa  in  palazzo  ,  e  non  si 
trovaTano  i  Franc^esi  ancora  air  ordine  eoa 
Hitte  le  cose  per  effettuare  la  pratica;  on* 
d'  essi  per  conseguir  qualche  dilazione  di 
tempo  ricorsero  a  questo  rimedio.  Crede- 
Tasi  da  loro  (  se  ben  vanamente  )  che  il 
Mairchese  Spinola  fosse  innamorato  della 
Principessa.'  Fra  Y  altre  cose  danzaira  ella 
mirabilmente  e  cc»n  grandissimo  gusto.  Our 
d'essi  fecero  che  da  lei  fosse  pregato  Io 
iSptnola  ad  interporsi  ccin  TArciduca  e  col 
Principe  suo  marito,  accioccbè  la  sua  en* 
irata  in  palazzo  si  differisse  ancora  per  tre 
o  quattro  f;it)rrji,  col  simulare  d'aver  gran- 
dissimo desiderio  di  goder^prima  una  festa 
di  ballo  ili  casa  del  Principe  d'Oranges^ 
€  che  il  medesimo  Spinola  tosse  quello  cho 
le  presentasse  (  come  s'  usa  in  Francia  ed 
in  Fiandra  )  i  violoni.  Fere  ella  con  dolcis- 
sime parole  questa  domanda.  Ma  facilmen- 
te lo  Spinola  conobbe  l' artificio  che  vi  era 
«nascosto  ,  e  col  miglior  termine  che  gli  fa 
possibile  »  vi  p>se  tali  difficoltà  »  che  la 
Principessa  venne  a  restar  fuori  d' ogni  spe^ 
ranza  di  conseguir  la  dilazione  accennata. 
Afflisse  i  Francesi  questa  risposta^  ma  non 
gli  ritenne  pero  dal  disegno.  Erasi  in  un 
'^omo  di  sabhato,  che  fa  il  i3  di  Febbra* 
70  dell'  anno  lòxo ,   e  si  credeva  di  sioorn 
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che  la  segaente  prossima  Domeaica  la  Pria* 
cipessa  dovesse  entrare  in  palazzo.  Onda  i 
Fraacesi  •  maturate  il  meglio  cbe  pQieroii& 
le  cose  9  presero  risoluzione  di  teotar  ^ìm- 

Cesa  ad  ogni  modo  la  notte  di  quel  8i(b- 
to  stesso.  E  perchè  il  Principe  doriModo 
con  lei  non  disturbasse  la  pratica ,(  beoishè 
pochissime  volle  dormissero  insieme)  feoe* 
ro  eh*  ella  simulasse  il  giorno  innanzi  dV 
aere  inferma.  Stavale.sempre  al  fianco l'am- 
Jiascìatrice  di  Francia  consapevole  di  tatto 
il  segreto.  Coure  ancor  .egli  e  l'aHibascia* 
tot*e  ordinario  si  discostavano  poco  da  Icj, 
«  tutti  stavano  aspettando,  con  ansielà  che 
passasse  il  giorao,  e  cbe  succedessero  quel- 
le ore  che  si  desideravano  della  notte.  la* 
tanto  per  via  del  conte  di  Bucoy  era  avti* 
aato  di  mano  in  mano  T Arciduca  diqoan- 
to  passava.  Condè  non  aveva  ancora  odi* 
zia  di  sorte  alcuna  delle  cose  narrate  ili 
sopra  ,  perchè  TArciduca  sperando  che  la 
pratica  dovesse  cadere  da  se  medesioaacoii 
r  entrar  la  Principessa  in  palaEzo,  nooTa- 
Teva  palesata  a  Condè  per  non  dargli  oc- 
casione di  pubblicarla  e  d'irritare  con. nao- 
vi  disgusti  tanto  più  il  Re  di  Francia.  Sb 
vedute  già  si  innanzi  le  cose ,  •  gli  parve  a 
proposito  cbe  lo  Spinola  comunicasse .  il 
tutto  a  Condè,  come  fece;  e  lo  consigliò 
insieme  a  pregar  TArciduca,  che  da  qual- 
che numero  ae*  soldati  a  cavallo  della  ««t 
guardia  facesse  custodire  quella  notte  la 
casa  del  Principe  d'  Oranges,  Riaagse  Qi\^ 
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tiilo  Coudè  in  udire  il  caso,  e  subito  andò 
a  trovar  TArciduca  ,  il  quale  prontamente 
fece  dar  V  ordine  per  ia  guardia  richiesta. 
Quindi  entrato  Gondj^  in  nuovo  spavento 
fra  le  nuove  immaginazioni  del  caso,  non 
^i  può  dire  quanto  se  ne  turbò.  Né  poten< 
dosi  contenere,  uscito  appena  dairArcidu- 
oa  ,  cominciò  nelle  sue  anticamere  a  pub- 
blicarlo egli  stesso  ;  onde  venne  a  divolgarsi 
in  un  subito.  Non  parlava  egli,  ma  piut- 
tosto esclamava  contro  il  Re ,  contro  il 
Marchese  di  Coure  e  contro  T  ambasciato- 
re ordinario,  lamentandosi  ed  affliggendosi, 
come  se  la  moglie  di  già  veramente  gli  si 
rapisse ,  e  come  s*  ella  di  già  fosse  in  Pa- 
rigi, e  non  più  in  Brussellese  Intanto  era 
pervenuto  il  remore  alla  camera  della  Prin- 
cipessa ,  dove  si  ritrovava  Coure  e  V  am- 
basciatore ordinario  con  diversi  altri  France- 
si. Quivi  la  turbazione  che  nacque  in  lutti 
non  fu  minore  di  quella  che  avesse  mo- 
strato Condè  in  Palazzo,  vedendosi  scoperà 
ta-  la  pratica  ,  e  conseguentemente  svanita 
affatto  II  consiglio  repentino  fu  di  negar- 
la se  bisognasse  ,  e  di  prevenir  le  querele 
con  le  querele;  e  con  questo  si  lavarono 
subito.  Coure  e  V  ambasciatore  ordinario  di 
casa  ddr  Oranges  ,  lasciandovi  in  gran  con- 
fusione la  Principessa.  Con  la  quale  nondi- 
meno ,  tornato  Condè  poi  a  casa  e  depo- 
sto  il  timor  di  prima  ,  si  procede  con  dia- 
aimulazione  da  lui ,  dair  Oranges  e  da*  mi* 
ttìstri  Spagnuoli  ;    mostrandosi    d'  attribuir 
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solamente  a*  FraDcesì  il  trattato  scoperto  « 
e  che  da  loro  si  fosse  procurato  di  lirar^i 
con  ioganuo  e  vioienca  la  Priucipessa.  Ma 
non  sì  può  dire  quanto  grande  fu  poi  il 
concorso  della  gente  a  casa  dell'  Oranges , 
e  quanta  la  confusione  e  lo  strepito  di  quel* 
la  notte  in  Brut^selles.  Entrp  armata  a  ca^ 
vailo  neli^abilazion  deirOritnges  quella  par* 
te  della  guardia .  che  1* Ai  ciduca  aveva  da*^ 
ta  a  Condè;  e  v*entraron  con  Tarmi  eia? 
qucceuto  uomini  di  Brussellese  che  TOraa- 

Ses  anch*egli  aveva  richiesti  al  Magistrato 
ella  Città.  Onde  T  orror  di  tante  armi , 
accresciuto  da  quel  della  uotte  ,  oltre  alla 
uovità  per  se  stessa  dei  caso  «  fece  poi  ri- 
durre ivi  quasi  tutto  il  resto  del  popolo  ^ 
e  fece  nascere  un  tumulto  de*  maggiori  che 
fossero  mai  seguiti  in  Brussellese  E)  fu  no* 
bilitato  fin  da  una  voce  popolarmente  spaif- 
sa  e  creduta ,  che  il  Re  di  Francia^  mede^^ 
simo  sì  trovasse  alle  porte  della  città»  per 
rapire  egli  stesso  in  pei^ona  la  Principessa* 
Ma  tornando  al  Marchese  di  Coure  ed  al- 
l' ambasciatore  ordinario  ,  partiti,  eh*  essi 
furono  di  casa  delP  Oranges  «  e  veduto  poi 
un  si  gran  moto  dì  cose,  presero  risoluzioqe 
di*  andar  subito  a  trovar  TAroiduca  ,.  ed  a 
far  grandissime  querele  con  lui  di  quel 
■che  s*  era  divolgato  intorno  alla  pratica  rap- 
presentata di  sopra.*  Dissero  ,  che  il  lutto 
era  nato  da  invenzione  del  Principe  di 
Condè,  per  onestar  sempre  pia  la  suafik^ 
ga  di  Francia  ^   e  per  altri  suoi  ambiziosi 
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yf  ni.'  Essere  facile  da  comprendersi,  che  per 
arila  lacitamenie  non  si  sarebbe  potuto  por^ 
tare  in  Francia  la  Principessa.  ^Onde  sa^ 
rebbe  stato  necessario  d  aver  disposta  moU 
sa  gentsC  a  cavallo  da  Brusselles  fino  alla 
frontiera  del  Regno  ,  necessario  di  levarla 
tt  un'  fU^itazione  piena  di  numerosa  fami- 
gHa ,  di  forare  o  di  scalar  la  muraglia 
'della  città ,  e  di  provvedere  a  mold  altri 
bisogni  ,  e  pia  d  ogni  altra  cosa  dltimpe-- 
fietrabilità  del  segreto.  Fra  le  <]uali  prepa- 
razioni «  come  non  si  sarebbe  avuto  subita* 
mente  a'wiso  a  Brusselles  e  della  gente 
che  si  fosse  mossa  di  Francia  ,  e  di  qual' 
cuno  di  tanti  altri  provvedimenti  ?  co- 
m*  essersi  potuto  credere  che  la  Prìnctpes^ 
sa  ,  donna  e  di  sì  tenera  età  e  sì  tenera* 
mente  allevata  ,  avesse  potuto  camminar 
due  grosse  giornate  da  Brusselles  alla  più 
vicina  parte  di  Francia  con  tanta  celerità^ 
ette  non  avesse  ad  essere  sopraggiunta?  Da 
tutte  queste  ragioni  apparir  chiaramente^ 
che  non  solo-  non  si  fosse  ordito  ^  ma  né 
pur  pensato  un  maneggio^  il  quale  doveva 
esser  giudicato  irriuscibil  del  lutto.  Lefrau- 
di  abborrir  la  luce  ;  e  perciò  questa  esser* 
si  composta  di  notte  per  mascherarla  tan* 
io  meglio  con  le  sue  tenebre.  Il  vero  ar- 
óhitetto  esseme  stato  Ckmdè  ,  ajutato  da 
qualche  ministro  di  Fiandra  non  bene  in- 
tenzionato verso  la  Francia.  E  poiché  da 
questa  invenzione  e  calunnia  restava  si  of 
^  feso  t  onor  della  Principessa ,  a  iarUo  imr 
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-pegnùta  la  riputazione  del  Re  medesifHo', 
pregavoìU}  essi  f  Arciduca  a  farne  venir  in 
chiaro  la  verità^  perchè  he  seguisse  poi 
ancora  a  proporzione  il  risentimento.  La 
risposta  deirÀrciduca  fu  ,  eh'  e^i  aveva 
giudicata  poco  verisimile  una  tal  pratica^ 
ma  che  dalT  altra  parte  era  stata  grandUS" 
sima  r  asseverazione  di  Condè  in  affermar- 
la per  vera.  Che  tali  e  si  calde  instanze 
da  lui  s' eran  fatte  per  aver  qualche  giiar^ 
dia  in  casa  delF  Oranges ,  che  non  gliela 
aveva  potuta  negare.  Essergli  dispiaciuto 
di  veder  trascorrer  te  cose  tanf  oltre.  Sjye- 
rar  che  la  verità  del  fatto  verrebbe  Jrnàl-^^ 
mente  a  manifestarsi ,  e  che  non  apporte- 
rebbe né  alla  Principessa  alcuna  sorte  di 
maccìua  ,  né  al  Re  alcuna  sorte  d  offesa. 
Con  la  dissimulazione  di  così  fatta  risposta 
FArciduca  spedi  gli  ambasciatori ,  i  quali 
continuando  ali*  incontro  le  loro  doglian^e^ 
le  andavano  S[>argendo  per  ogni  parte  «  • 
specialmente  contro  il  Marchese  Spinola , 
da*  consigli  dei  quale  vedevan  pender  Con* 
de  in  tutte  le  cose.  L*  opinion  comune  fa, 
com*  ho  detto  ,  che  veramente  ì  Francesi 
avessero  avuto  disegno  di  levar  di  Brusseir 
les  la  Principessa  nel  modo  narrato  di  so- 
pra. Che  sebben  V  esecuzione  doveva  esser- 
ne riputata  molto  difficile  »  non  veniva  pe^ 
rò  tenuta  per  impossibile.  Cadeva  la  sua 
camera  sopra  un  giardino  verso  la  strada  « 
il  muro  della  Città  si  sarebbe  potuto  ta- 
rare o  scalar  facilmente»    e    passar  poi    il 
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fosso,  che  è  secco  cui  quella  parte»  seoz'ak 
cuna  fatica.  Onde  avanzatasi  su  baone  e 
veloci  chioee  la  Principessa  in  tempo  di 
flotte  sei  o  sette  ore  di  strada ,  non  sareb- 
be quasi  restata  più  speranza  alouna  diso« 
!>raggiungerla.  Nel  qual  tempo  ancora  vo* 
anno  V  un  sopra  l' altro  i  corrieri ,  si  sa- 
rebbe spiccata  in  un  subito  tanta  gente  a 
cavallo  dalle  vicine  frontiere  di  Francia  , 
che  fosse  bastata  in  ogni  caso  per  far  re* 
aisteuza  a  quella  che  da  Brusselles  fosse  ar- 
rivata per  ritenere  la  Principessa.  Queste 
erano  le  ragioni  che  s*  adducevano  dalla 
parte  degli  Spagnuoli  per  far  credere  che 
tosse  stato  riuscibile  il  suo  rapimento.  Ma 

3ual  si  fosse  la  venta  in  un  fatto  che  si 
ifBcil  mente  fra  passioni  tanto  contrarie 
poteva  dar  luogo  a  trovarla  ,  entrò  cubito 
il  giorno  seguente  la  Principessa  in  palaz- 
zo,  e  vi  fu  condotta  con  accompagnamen- 
to  grandissimo.  E  quanto  riusci  lieto  quel 
giorno  agli  Spagnuoli ,  altrettanto  riusci  me- 
tto a*  Francesi ,  a*  quali  parve  che  la  Prin« 
cipessa  fosse  stata  condotta,  come  presa  e 
come  in  trionfo  ;  e  prese^  dietro  a  lei  ed 
incatenate  le  passioni  del  Re  di  Francia. 
Intanto  à  dar  conto  al  Re  di  tutti  questi 
successi  erano  stati  spediti  più  corrieri  iu 
grandissima  diligenza.  Ond*  egli  esacerbato 
maravigliosamente,  giudicando  che  non  con- 
venisse più  camminar  per  via  di  pratiche 
nelle  cose  di  Condè ,  ma  che  fosse  meglio 
spaventarlo   con  le  minacce ,   prese  risola* 
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zione  di  scrivergli  uua  lettera  incredctm 
di  qadlo  che  gU  esporrebbe  il  MarolAose 
di  Coure.  Pi  eseutata  che  gU  ebbe  Cniire  ia 
lettera  ^  con  brevi  e  riiiolute  paii4e  gli  dit* 
se«  die  il  Re  per  mostrare  la  sua  benigni* 
là  verso  di  lui  g/ti  proponeva  di  nuova  U 
partito  di  tornare  in  Francia  ,  e  di  rime^ 
tersi  liberamente  in  sua  mano.  Che  di  nuo^ 
vo  C  assicurafva  dt  un  piene  perdono  di 
tutte  le  cose  passate.  Ma  che  /  egli  man 
accettasse  subito  questo  partito  ,  il  Me  sin 
d'  al/ora  lo  dichiarava  reo  di  lesamaestà; 
poiché  egli  contro  le  leggi  di  Francia  sive^ 
va  avuto  ardire  d'uscir  del  regno  senza 
permissione  del  Re,  e  contro  quelle  dei 
sangue  aveva  offeso  il  Re  stesso  in  tanti 
altri  modi.  Prese  tempo  Coodè  a  risponde- 
re; e  la  risposta  fu  poi,  eh'  egli  per  sai' 
var  l'onore  e  la  vita  /  era  levato  di  Fran- 
cia ,  e  che  la  necessità  lo  faceva  ideerà 
da  ogni  delitto.  Esser  pronto  a  ritornarvi^ 
quando  gli  fosse  offerto  partito  da  starvi 
sicuro.  Voler  vivere  e  morire  fedele  s  al 
Re.  Ma  quando  il  Re  uscendo  dalle  vie 
di  giustizia  procedesse  centro  di  lui  per 
quelle  della  violenza ,  pretendere  che  /os* 
se  nulla  ed  invalido  ogni  atto  che  si  y» 
cesse  contro  la  sua  persona.  Ridotte  dua« 

3ae  io  grandissima  acerbità  tatie  le  coae^ 
Principe  di  Condè  essendo  entrato  scnk^ 
Ere  in  maggior  sospetto  della  sua  Tita  con 
ì  stare  in  Brosselles,  per  esser  quel  luogo 
molto  frequentato  da   forestieri    e  troppoi 
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vicino  alla  Francia  ed  alla  ciltà  di  Parigi  « 
prese  risoluzioue  di  levarsi  di  Fiandra.  A 
Aat  parti  poteva  egli  voltarsi ,  o  verso  Spa« 
gna  per  mare ,  imbarcandosi  in  Doncber« 
efaen,  o  verso  Italia,  pigliando  il  cammino 
della  Germania.  L'uno  e  T altro  viaggio 
era  pieno  di  varie  difficoltà.  In  quello  di 
mare  bisognava  dipender  da*  venti ,  che  a«* 
TrebboBO  forse  potato  gettar  la  nave  o  in 
Olanda  o  iu  Inghilterra  o  nel  regno  stesso  di 
Francia  ;  le*  non  era  qnasi  •  men  pericolosa 
il  dane  in  Olanda  ed  in  Inghilterra,  perle 
strette  corrispondenze  che  il  Re  di  Frati* 
cia*aveva  neir  una  e  neir  altra  parte./  In 
quello  di  terra  soprastavauo    ancora   molti 

SericoK  ,  dovendosi  passar  per  tanti  e  sì 
ififerenti  paesi ,  in  molti  <le*  quali  non  si 
poteva  Gondè  assicurare  in  maniera  alcuna* 
Contrappesati  ben  tutti  i  dubbj,  finalmen* 
te  fu  risoluto  ch^  egli  pigliasse  ri  cammino 
della  Germania  ;  che  se  ne  andasse  in  ita* 
1Ì3I ,  e  capitasse  a  Milano ,  e  che  quivi  si 
trattenesse  appresso  il  conte  di  Fueotes^ 
dbe  n'  era  Governatore  in  quel  tempo  ^ 
finché  in  Ispagna  si  pigliasse  altra  rìsola* 
zione  intorno  alle  cose  sue.  Parti  egli  dun- 

3ofe  sul  fine  di  Febbrajo  ;  e  fu  usata  ogni 
itigenza  per  farlo  partir  pia  di  nascosto 
ohe  fosse  possibile.  E  succedendogli  felice* 
mente  il  viaggio  ,  ai'rivò  in  pochi  ciorùi  a 
Milano,  dove  fu  raccolto  dal  conteoi  Fuen* 
tat  eon  ogni  onore.  Dopo  la  partita  di  Con* 
de  tagoipoi  quasi  subito  quella  del  Mar-» 
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obese  di  Coure.  Riuscita  vana  la  ne§Qtk<« 
zione  di  Coure,  e  passato  Condè  assoluta* 
mente  iu  mauo  degli  Spagauoli ,  si  jr olia- 
rono gli  occhi  di  tutti  a  vedere  quali  s%« 
rebbooo  stale  le  risoluzioni  del  Re  di  Fraa» 
da.  Non  si  dubitava  da  alcuuo  eh'  egli  ìa 
sé  stesso  non  si  seutisse  tormentar  da  pas-» 
sioai  ardentissime.  Questo  essere  sUUo  il 
frutto  delle  sue  passate  {littorie  ?  die  um 
giovaìèe  il  più  congiunto  seco  di  siuigue , 
e  che  avrebbe  dovuto  dipendere  da'  nu» 
-cenni  ',  avesse  ardito  in  forma  tale  e  con 
tali  pretesti  d  uscir  di  arancia  ?  di  gettar* 
si  dopo  in  mano  degli  Spagmioli?  e-  di 
farsi  istromento  a  turbar  la  sua  quiete  pre- 
sente  ^  e  quella  della  quale  egli  de,siderava 
di  lasciar  eredi  i  figliuolil  QiuU  aUro  suc- 
cesso poter  più  di  questo  macchiare  il  suo 
nome  ed  abbatter  la  sua  autorità?  contro 
la  quale ^  oome  non  si  dovrebbe  temere.^ 
cK  altri  in  Francia  non  ardissero  »  e  che  i 
suoi  nemici  di  Juori  non  insorgessero  ?  Coit- 
servarsi  i  regni  con  la  riputazione.  Quo-- 
sS  essere  il  più  forte  loro  o  sostegno  in  pch 
ce  e  presidio  in  guerra.  Caduti  in  disprec- 
zo^  soprastar  loro  subito  o  le  invasioni  a* 
steme  o  le  turbolenze  civ.ilii  e  bene  spessa 
ambidue  questi  mali  congiunti  insieme» 
Dunque  non  aversi  a  tardar  più  oltre.  E  . 
poiché  non  era  seguito  per  via  di  pratiche 
il  ritomo  di  Condè  in  Francia^  doversi 
ora  tentar  la  forza  per  farvelo  ritornare  « 
sicché  venissero  fiaalmente  a  pentirsi^,  e§^ 
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€t  aver*  commessi  errori  sì  gravi  ^  e  gliSpa^ 
gnuoli  d"  averlo  ajutaCo  a  commettergli.  Pa- 
reva comuDemeDie  che  si  leggessero  queste 
passioui  neir animo  del  Re    di    Francia;  e 
non  men  chiaramente    quelle    che    ia   lui 
accendeva  il  desiderio  di  riavere  in  Parigi 
la  Principessa.   Onde  considerata  un*agila- 
zioD  d'animo  sì  possente  e  si  fiera,  crede-, 
vano  molti  ch^egli  fosse  per  muover  T  ar- 
mi  contro  la  Fiandra ,  e  per  avere  ancora 
quelle  delle  Provincie  Unite  in  suacompa* 
gnia  ,  in  modo  che  ^Arciduca    e    gli  Spa* 
gùuoli  per  via   del    timore   avessero    final- 
mente a  risolversi  di  restituirgli    Condè    e 
la  Principessa  ,  ed  a  far  quello  per  forza  , 
che  priùia  non  avevano  voluto  fare  per  via 
amìcabile.  Ma  dalf  altra  parte  non  poteva- 
no venire  in  simil  sentenza  gli  uomini  più 
prudenti  e  più  gravi.    Giudicavano    questi 
che  il  Re  di  Francia  d'età  allora  di  58 an- 
ni ,  avrebbe  prima  considerati  molto  bene 
i  perìodi  che  avrebbe  portati  seco  il  vede- 
re egli  muovere  una  guerra  in  aiielF  età  » 
e  coi  figliuoli   ancora    si    picxion .    che    il 
maggiore  non  passava   nove    anni.    E  ■  che 
lamentobil  giorno  (  dicevano  )  sarebbe  queU 
lo  ,  net  quale  venendo  egli  a  mancare,  la* 
sciasse  per  eredità  una  guerra  asuccessor 
cosi  tenero  ?  sotto  U  governo  d*  una   dory- 
nal  con  latte  le  cose  dubbiose ^di  fuori,  e 
vacillanti  nel  regno?  Non  aver  egli  procura» 
to  con  tanto  ardore  la  tregua  di  Fiandra^ 
per  veder  disarmati  i  vicini  quandi  egli  mo* 
BerUivoglio  Storia  ec.  VqL  L  28 
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risse  ?  Onde  che  imprudenza  sarebbe  e  ch& 
cecità  di  voler  ora  far  sua  propria  lagucr- 
fa,  eh*  egli  aves^a  cercato  d  estinguere  in 
casa  d  altri  ?  Né  doversi  riputar  se  non 
molto  difficile  impresa  ì  assaltar  e  ridurre 
in  pericolo  le  provincie  di  Fiandra  ,  prr>^ 
vincie  fornite  d  un  esercito  'veterano  ,  mu- 
nite  alle  frontiere  di  piazze  forti  e  di  Jiu^ 
mi ,  ed  abitate  da  nazioni  bellicose  e  ne  • 
miche  del  nome  Francese  per  lor  natura. 
Non  esser  cosa  né  anche  si  facile ,  ^  cf^me 
esteriormente  poteva  parere,  che  avessero 
a  cospirar  ne'  medesimi  disegni  col  Re  le 
Provincie  Unite;  le  quali  per  quei  rispet» 
ri  che  avevano  desiderato  di  far  la  tregua^ 
per  quei  medesimi  desidererébbono  ancora 
di  'vederla  continuare.  Le  pia  impetuose 
passioni  riuscir  ne  mortali  ordinariamente 
le  più  fugaci.  Dunque  doversi  credere  che 
fimaso  presto  libero  U  Re  di  queste  sì  ar* 
denti  e  sì  fiere  ^  fosse  per  dar' luogo  a  pie 
circonspetti  consigli^  ed  a  procurar  fac^ 
comodamente  delle  cose  di  Condè  piatto^ 
sto  p^r  via  di  nuova  co?  risponderla  con 
gli'SpagnuolL  E  sé  queste  ragioni  doveva- 
no  giudicarsi  di  tanta  forza  rispetto  a  Cori* 
de,  quanto  più  dover  riputarsi  in  riguardo 
alla  Principessa  ?  Egregia  azione  e  me^ 
mo labile  veramente ,  se  il  Re  neUa  sua 
'vecchiezziì ,  perduto  in  amori  vani  ^  voles^ 
:se  per  urui  donna  metter  tutta  in  armi  ù 
F' ancia,  e  tutta  in  commozione  tEuropm. 
Questi  tirano  r  discorsi  che  $i  facéfano  ixt^ 
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torno  ftlla  persona  del  Re  di  Francia ,  do- 
po essersi  partito  Condè  di  Fiandra.  E  sen- 
za dubbio  si  gìadicava    comilnemente   che 
di  eran  lunga  preponderassero  alle   prime 
ragioni  queste  seconde.  Ma  sogliono  riuscir 
fallaci  molto  spesso  anphe  i  più    saggi    di< 
scorsi  umani.  Dopo  aver  Dio  disposto  nei* 
r  occulta  sua  provvidenza    che  abbia  a  se- 
guir qua  giù  fra  di  noi  qualche   a! terazio- 
ike  grande  per  nostro  castigo ,   lieva  prima 
d'ogni  cosa  il  consiglio  aV Principi  ^  e  dal- 
r  amor  del  ben  pubolico    lasciandogli    tra; 
boccatr  nelle  ciecne  lor   voglie    private,    fa 
oh*  ^si  medesixni  siano  gli   istromenti   cosi 
del  proprio  lor  precipizio,  come  delle  uni- 
Tersali  sciagure  di  tutti  gli    altri.    Dunque 
prevalendo  nel  Re  di  Francia   le  risoluzio- 
ni più  ardenti  alle  più    soavi  ,    determinòr 
di  dar  princìpio  a  mettere  insieme   un    e^ 
sercito ,  «  ne  prese  occasione   col    pretesto 
di,  volere  ajutar  l'Elettore  di  Brandemburg 
fed  il  Palatino  di  Neoburg  a  succedere  ne^ 
gli  Stati  della  casa  di  Cleves.    Come  io  ac- 
cennai da  principio ,  aveva  T  Imperator  Ro- 
dolfo Panno   innanzi    mandalo    rArciilucà 
Leopoldo  a  Gìuliers.   Al  che  s*era  mosso  ^ 
perchè-  Leopoldo  in  suo  nome  pigliasse  que- 
gli Stati  in  sequestro,  i  quali  per  e!»ser  di- 
pendenti dair  Imperio,  aveva  giudicato  Tlm- 
Seratore  che  per  giustizia  dovesisero    restar 
epositati  in  man  ^ua ,  finche  fusse    termi- 
nata  giuridicamente    la    canina.    Erasi  per- 
ikot  Leopoldo^  fermato   in   Giuliers   buona 
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terra  ,  e  eh*  è  muuita  d*  un  baon  CasteDo, 
E  perch^egli  aveva  teiaiito  d*  esserne  scacciato 
da*  soprannominati  due  Principi;  i  quali  era^ 
no  £Eivoriii  apertamente  dalle  Provincie  Uni* 
te,  aveva  levato  qualche  numero  di  soldati  fin 
da  principio  eh*  egli  v*  entrò.  Dall*  esser  egli 
Principe  della  casa  d*  Austria  ,  e  giovane 
d*  alti  spiriti»  dall'aver  cominciato  a  met-- 
ter  soldati  insieme  «  e  dal  poter  avere  sì 
vicino  il  favore  dell* armi  di  Fiandra,  era 
pato  sospetto  grande  non  solo  in  Bran-^ 
demburg  •  e  Neoburg ,  ma  nelle  Provincie 
Unite  e  nel  Re  di  Francia ,  che  la  sua 
venuta  fosse  stata  con  participazione  e  con*, 
siglio .  degli  iSpagnuoli.  Mostravano  di  te  - 
mere  che" sotto  nome  deir  Imperatore  gli 
Spagnuoli  ricoprissero  qualche  lor  proprio 
disegno,  il  quale  avesse  ad  essere  final*^ 
mente  o  di  metter  Leopoldo  in  possesso  de* 
gli  Stati  del  morto  Duca  di  Cleves  «od*  en* 
ftrarvi  essi  medesimi  con  qualche  colorita 
pretesto.  Onde  il  Re  e  le  Provincie  Unit^ 
avevano  presa  risoluzione  d*  ajutare  ,  com' 
entrasse  la  primavera ,  Brandemburg  e  Neo* 
]burg  a  scacciar  Leopoldo  di  Giuhers  ;  ed 
a  £irlo  uscir  totalmente  di  quei  paesi.   K 

3uestQ  segno  emno  le  cose  di  Cieves ,  ^jaaa* 
o  il  Principe  di  Cond^  si  levò  di  Fian^ 
dra  e  giunse  in  Italia»  Fu  dcinque  giudi- 
cato m^lio  dal  Re  di  Francia  il  valersi  di 
J[uestà  occasione  delle  cose  di  Cleves  per 
ormare  un  esercito  «  che  intimando  aper* 
tinnente  la  guerra  airArciduca*  ed  agli  S|r||« 
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gnuoli  9  dar  loro  comodità  di  proVredersi 
per  tempo  «  e  di  resistere  alle  sue  armi  eoa 
maggiore  facilità.  Erano  grandissime  in  quel 
tempo  le  forze  del  Re  di  Francia.  Posde-' 
deva  egli  in  somma  pace  il  suo  amplissima 
reg^o ,  il  quale  perciò  abbondava  maravi* 
gliot<^mente  di  tutte  le  cose  ;  e  la  gloria 
acquistata  da  lui  in  guerra ,  gli  aveva  par- 
torita poi  un'  autorità  cod  grande  in  pace  » 
che  non  vi  era  memoria  cne  ninno  altro 
Re  r  avesse  mai  avuta  maggiore.  Da*  suoi 
cenni ,  si  può  dire  ,  pendevano  a  gara  la 
nobiltà ,  i  parlamenti  e  gli  altri  ordini  tutti 
del  regno,  e  quello  ch'apportava  maggior 
maraviglia,  era  che  non  si  sapeva  s  egli 
fosse  più  amato;  o  temuto  da*  sudi  vassalli. 
E.per  esser  di  natura  sì  pronti  i  Francesi,' 
e  naturalmente  la  nobiltà  sì  dedita  allearmi , 
per  questo  rispetto  ancora  si  poteva  credere 
che  4  Re  avrebbe  trovata  nel  regno  tutta 
quella  disposizione  a  muoverle  cb'  egli  a- 
vesse  desiderato.  Ne  più  tardò.  Furono  spe- 
dite subito  di  suo  ordine  a  diverse  parti 
molte  commissioni  di  levar  gente,  di  prov- 
veder munizioni  da  guerra,  vettovaglie,  ef 
quel  più  eh'  era  necessario  per  formare  ùor 
potente  esercito.  Onde  cominciò  in  pochi 
fiiorni  a  risonare  strepitosamente  d'armi  la 
Francia ,  e  ad  essere  in  moto  ogni  cosa. 
Oltre  alla  soldatesca. che  si  metteva  insieme 
nel  regno ,  diede  ordine  il  Re ,  che  si  le« 
Tasse  un  buon  numero  ancora  di  Svrzze-< 
ri  9  e  dal  suo  crrario  (  che  si  giudicava  a*' 
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scender^  a  più  di  cinque  milioai  d*  crro^  e 
che  prima    noa  si    toccava  )  cominciò  acl 
estrarre  buona  quantità  di  danaro  per  £ar 
più    speditamente  le.  proTYisiqni   ordinate* 
lyia  dall* Arciduca  e  dagli, Spagnuoli  era  te- 
nuto per .  artificioso  questo  sì  grande  appa-« 
rato  alarmi    del  Re  di   Francia.  Crede?asi 
dalla  parte  toro  che1  Re  con  tali  miaaoee 
▼elesse  dar  più  forza  alle  pratiche  %  le  quaU 
pur  tuttavia  egli  faceva  conti.novare  in  Brus- 
selles  per  riavere  la  Principessa ,  e  che  per^^ 
duta  alfin  la  speranza  di  riaverla ,  ^fosse  per 
ristringere   un  preparamento  si    grande  al 
«dio  bisogno,  di  quella  gente  eh'  egli  Yolease 
mandare  in  soccorso  di   Bran4eijiiOurg  e  di 
Neoburg.  A   proseguir  Taccepuate  pratiche 
era  venuto  nuovamente  di  Fraiicia  il  signor 
di  Preau  in     nome    dèi   Contestabile    e  di 
madama  d*Augc)lemme.   Ma  portava  ^U  a 
parte  lettere  del  Re  per   gli    Arciduchi  di 
tanta  caldezza,  ed  aveva  si  congiunta,  seco 
la  persona  dell*  ajnbasciator   Francese  ordi- 
nario, ch'egli  yeni,vp|  considerato  molto  più 
come  persola  inviata  del  Re  medesimo  3.  che 
dal  Contestabile  e  da  madama  d^Augolem* 
me..  Le  instante    ch'egli   fece  airArciduca 
furono    queste.    Che    dovendo   seguire    ìa 
breve  T  incoronazione  della  Regina  di  Fran- 
cia^  il  Contestabile  e  madama  d'An{^olem- 
me  desideravano    che    la  Principessa  vi  si 
potesse  trovare^  per  servire  in  si  -celebre 
occasione  la  Regina  personalmente.  Che  non 
meno  desideravi!  T  ano  e  \  altra    4'  avere 
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appresso  di  loro  la  Principessa*;  per  a j un- 
tarla ad  iuieaiare  il  dÌTorziu  ch^ella  voleva 
fiir  col  marito  ;  condotta  da  lui  fuori  diFrao* 
eia  contro  sua  voglia ,  ofCésa  in  Brusselles 
in  gravissimi  modi ,  messa  per  forza  appres* 
so  r  Infanta  «  e  spogliata  di  quella  libertà 
che  da  tutte  le  leggi  veniva  conceduta  ad 
ogni  donna  privata  in  caso  di  voler  far 
divorzio  ,  non  che  ad  una  Principessa  di 
qualità  sì  eminente.  Queste  erano  le  ragio* 
ni  più  principali  che  adduceva  Preau ,  per 
indur  TArciduca  e  V  Infanta  a  lasciar  tor^ 
nare  in  Francia  la'  Principessa.  Quel  che 
da  loro  si  rispondeva  era  ,  che  la  Princi- 
pessa era  entrala  spontaneamente  nel  lòr 
palazzo ,  avervela  depositata  Condè  suo  ma- 
rito^ ed  aver  consentito  a  ciò  il  medesimo 
marchese  di  Coure.  Che  stando  appresso 
di  loro  avrebbe  tutte  le  comodità  necessa» 
rie  per  trattar  del  divorzio.  E  finalmente  , 
che  da  loro  era  stato  promesso  al  marito 
di  non  restituirla  ad  altri  che  a  lui  mede- 
èimo  ;  onde  per  onor  loro  non  potevano 
mancare  a  così  fatta  promessa.  Replicava 
Preau ,  che  TÀrcidìica  e  V  Infanta  non  a-^ 
Tevan  potuto  farla,  perchè  era  contro  ogni 
dover  di  giustizia.  Esser  la  disposizione  delle 
leggi  e  de* tribunali, che  la  moglie  costret- 
ta da*  mali  termini  del  marito  avesse  piena 
libertà  di  separarsi  da  lui ,  e  di  ridursi 
dove  più  le  piacesse  per  trattar  del  divor- 
zio.  Creder  egli  che  questa  libertà  non  man- 
che rel>be     alla    Principessa     anche    stando 


44o  Relat.  della  fEiga  ài  Fronda 
appretto  riafaota;  ma  desiderar  dia  ne* 
detima  piuUoslo  d*  essere  appresso  il  padre 
e  la  zia ,  ed  in  mano  de*  suoi  per  aispoir 
meglio  le  eose  sue.  Ciò  non  poterle  essere 
dinegato*  E  finalmente  non  essere  mai  per 
comportare  il  Re  di  Francia ,  per  quanto 
ti  stendessero  le  sue  forze ,  eh*  ella  avesse 
a  rìccTere  una  sì  aperta  violenza.  Scusatasi 
TArciduca  sulP  obbligo   deir  onore   prioci- 

Salmente  »  e  diceva  che  sbandasse  pensan- 
o  a  qualche  ripiego  ;  che  trovandosene 
qualcheduno ,  per  via  del  quale  egli^  potesse 
lasciar  con  onor  suo  e  dell  infanta  sua  mo- 
glie ritornare  in  Francia  la  Principessa,  Fa- 
Ttebbe  volentieri  accettato.  Ma  i  Francesi 
non  volevano  prestare  orecchio  a  parlito 
alcuno  9  se  non  a  quello  d*  esser  restituita 
liberamente  la  Principessa  al  padre  ed  alia 
zia ,  e  .  tanto  più  andavano  strìngendo  TAr- 
ciduca  ,  quanto,  più  pareva  loro  di  vederlo 
andar  vacillando.  Era  condesceso  finalmen- 
te TArciduca  a  far  proporre  a*  Francesi  » 
che  quando  fosse  dichiarato  per  via  com4 
petente  che  la  Principessa  dovesse  lasciarsi 
dei  tutto  in  sua  libertà,  egli  e  ri»£aDta 
si  sarebbono  contentati  di  lasciarla  andare 
dove  più  le  fosse  piaciuto.  Per  via  compe- 
tente  mostrava  TArciduca  aversi  ad  inten- 
dere il  Pontefice ,  dal  quale  s*  avesse  a  de* 
terminar  qnesto  punto  o  per  te  medesimo 
in  Roma  ,  o  col  mez^o  d^uno  de*  due  nunzi 
di  Francia  o  di  Fiandra.  11  che  sarebbe  se«- 
guito.  speditamente   nell"  un  modo  o  nell* 
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altro  9  poiché  ciò  non  era  trattar  delP  in- 
tiera causa  del  divorzio ,  ma  del  punto  solo 
del  luogo,  dove  la  Principessa  intanto  do- 
lesse stare.  Con  tutto  ciò  i  Francesi  non 
anomettevan  né  anche  questo  partito.  Du- 
bitavano di  lunghe»:e,  e  consideravano  T Ar- 
ciduca in  certa  maniera  come  fuori  di. 
sua  potestà ,  per  la  parte  troppo  grande  che 
ritenevano  in  tutte  le  cose  sue  gli  »Spagnuo« 
li  9  e  ne*  suoi  consìgli  particolarmente  il 
marchese  Spinola ,  iJ  quale  essi  avevano  per 
diffidentisimo.  Ma  era  già  tempo  che  l'Ar- 
ciduca e  gli  Spagnuoli  pensassero  ad  altro 
che  a  pratiche  di  parole.  Cominciavano  or- 
mai a  calare  in  Francia  gli  Svizzeri»  si  le- 
gavano i  Francesi  in  gran  diligenza  »  e  si 
facevano  con  ogni  ardore  tutte  le  provvi- 
aioni  rappresentate  di  sopra.  Né  poteva  es- 
ser maggior  la  prontezza  con  la  quale  si 
metteva  in  armi  il  fior  della  nooiltà  dì 
Francia  «  per  accompagnar  la  persona  del 
Re  ,  il  quale  sebbene  alcuna  volta  variava 
nella  forma  del  pubblicar  la  sua  uscita  , 
non  variava  però  nella  risoluzion  dell*  u* 
•cire.  Agli  ambasciatori  di  Spagna  e  di 
Fiandra  diceva  eh*  egli  stesso  voleva  tro- 
varsi in  persona  ad  ajutare  i  suoi  amici» 
Ser  mettergli  in  quel  possesso  ch'era  loro 
ovuto  degli  Stati  del  morto  Duca  di  Qe- 
Tea.  In  altre  occaisioni  si  lasciava  intendere 

Soì  liberamente,  che  voleva  andar  egli  me- 
eaimo  a  liberar  di  carcere  la  Principessa , 
ed  a  vendicarsi  dell*  ingiuria  cbe  gli  aveva 
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rie;  e  s*era  disegnala  per  piazza  d*  arme 
air  esercito  Francese  la  terra  di  Scialon  in 
Sciampagna.  Questo  era  lo  stato  delle  cose 
sul  fin  (TApriTe  deiraono  1610.  Nel  qoal 
tempo  il  medesimo  Re^  oltre  ali*  apparec- 
chio delFarmi  proprie,  aveva  strette  prati- 
die  in  piedi  col  Re  d'  Inghilterra  e  con  le 
Provincie  Unite  ,  per  far  muovere  le  loro 
parimente  contro  la  Fiandra.  Appresso  le 
Provincie  Unite  riteneva  egli  grandissima 
autorità,  e  sosteneva  nell* esercito  loro  quat- 
tro mila  fanti  e  duecento  cavalli  Francesi 
del  suo  proprio  danaro ,  onde  credeva  di 
poterle  tirar  £bicìI mente  ne*  suoi  disegni ,  e 
di  potervi  indurre  anche  il  Re  d'Inghil- 
terra, con  la  speranza  di  qualche  suo  pro- 
prio acquisto.  È  non  contento  di  questi 
maneggi  contro  la  Fiandra,  ne  moveva  de- 
gli  altri  in  Italia  col  Duca  di  Savoja,  alie- 
nato  allora  grandemente  dagli  Spaga uoli  « 
e  eoa  la  Repubblica  di  Yetiezia,  per  far 
crualcbe  movimento  ancora  da  quella  bao- 
da  contro  lo  Stato  di  Milano.  Sebben  qui 
non  si  fermavano  in  Italia  i  suoi  fini.  Spe- 
rava egli  che  r  occasione  stessa  di  tante  ar- 
mi contro  il  Re  di  Spagna  ad  un  tempo 
fosse  per  fare  invito  al  Pontefice  medesimo 
d' applicar  Y  animo  al  regno  di  Napoli  ;  e 
per  incitar  da  tutte  le  parti  finalmente  tutti 
gli  altri  eh*  avessero  sospetta  si  gran  poten- 
sa  ,  a  procurar  per  ogni  via  d'  abbassarla. 
Né  gli  mancavano  fin  de*  pensieri  di  potere 
in  tal  coBgiunlara  portar  le  sue  armi  vit- 
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torìose  in  Germania,  e  di  trovar  ivi  anco: 
ra  iu  tanta  fama  il  suo  nome ,  ed  in  tal 
grado  le  corrispondenze  deVuoi  amici ,  che 
potesse  riuscirgli  pur  anche  di  levar  Tlm-'. 
perio  alla  casa  d'Austria.  Taqto  lo  combat- 
teva ad  un  Msmpo  stesso  lo  sdegno  contro 
il  Principe  e  T  amor  verso  la  Principessa; 
ma  pii!i  d*  ogn*  altra  cosa  il  nimico  più  fie« 
royond^egli  veniva  allora  agitato,  ch*era  la 
felicità  troppo  grande,  nella  quale  si  tro-. 
vava  costituito.  ÌBrano  voltati  nondimeno  i 
disegni  principali  del  Re  allora  contro  la 
Fiandra  ,  e  tutla  la  mole  dell*  armi  ,  come , 
8*  è  veduto  ,  s*  univa  in  quella  frontiera* 
Onde  VArciduca  e  gli  Spagnuoli  considerate 
le  deboli  forze  loro,  avevano  cominciato  a 
temer  grandemente  delle  cose  di  Fiandra , 
dubitando  che  per  tante  altre  e  sì  ardenti 
pratiche  a  danno  della  corona  di  Spagna  , 
non  fossero  per  esser  divertite  altrove  per 
altre  necessità  le  foi^ze  di  quella  monarchia  ^ 
si  che  difficilmente  si  potesse  supplire  a* 
bisogni  particolari  di  Fiandra.  Al  che  s*ag* 

f fungeva  eh*  era  in  gran  moto  allora  la 
pagna  per  lo  scacciamento  de'  Mori  da 
tutti  quei  regni.  Speravasi  con  tutto  ciò 
dalFArciduca  e  dagli  Spagnuoli  che  le  Pro- 
vincie Unite,  le  cui  armi  erano  io  consi- 
derazione grandissima  9  non  fossero  per  la* 
sciarsi  indurre  senz*  alcuna  lor  propria  ne- 
cessità a  romper  la  tregua,  ma  che  sola- 
mente fossero  per  dar  qualche  ""ajuto  al  Re 
4^a  gent^  loro  \  che  sarebbe  statp  un  rin^ 
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forco  però  di  molta  iinporUQzay  per  Ui 
qualità  della  soldatesca  mollo  eletta  e  luo- 
^mente  esercitata  neirarmi.  E  quanto  al 
ne  d*  Inghilterra  »  pareva  che  noa  si  do* 
▼esse  dubitar  punto  ch'egli  fosse  per  adje* 
rire  a* disegni  del  Re  di  Francia,  cosi  per 
la  sua  quieta  natuitit  come  per  la  strettez- 
za del  danaro  in  che  si  trovava  «  e  per  la 
gelosia  ch'avrebbe  data  a  lui  stesso  ogni 
maggiore  aggrandimento  che  s'aggiungesse 
a'  Francesi.  Dell'  altre  pratiche  di  Gerina^* 
pia  e  d'  Italia  mostravasi .  dall'Arciduca  e 
dagli  Spagnuoli  di  non  far  molto  cas^o.  Ou* 
de  riduceudosi  tutto  il  pericolo  in  Fian- 
dra «  e  conoscendosi  chiaramente  che  da 
questa  parte  verrebbe  a  scaricarsi  la  tem- 
pesta dell'armi  di  Francia  eoa  quelle  delle 
rrovincie  Udite  «  che  sarebbono  forse  inr 
lor  compagnia ,  perciò  V  Arciduca  e  gH 
Spagnuoli  con  tutte  le  provvisioni  che  po« 
levano  s' andavano  preparando  per  soste- 
nerla. Erano  Tenute  in  questo  tempo  ri* 
sposte  molto  calde  di  Spagna ,  e  che  prò» 
mettevano  in  breve  la  provvisione  del  da^ 
naro  richiesto;  e  tutte  1  altre  che  bisogna* 
vano  ancora,  non  solo  per  fare  ostacolo  al 
Re  di  Francia ,  ma  per  trasportar  la  gner' 
ra  nel  regno  suo  proprio.  Onde  rÀrcidoca 
preso  animo,  sollecitava  la  gente  nuova^ 
éd[  aveva  risoluto  di  far  passare  nell'eser^ 
cito  di  Fiandra  mille  cavalli  e  i5oo.  fanti 
di  quei  delPArciduca  Leopoldo ,  che  per 
carestia  di  danaro  non  patevanò  esser  òm 
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lài  mantenuti.  Aveva  dichiarata  ud  mède- 
simo  tempo  per  piazza  d'arme  Filippeviìla^ 
]uogi>  del  contado  di  Kamur  verso  ia  frcu- 
tlera  di  SciamjpagQat  ed  aveva  fotta  risolu- 
zione d'uscire  egli  slesso  iti  campagna  u- 
6c6ndovi  il  Re  di  Francia.  E  di  già  era 
prefisso  il  gi\>rao  delli  17.  di  Maggio  a  do-* 
Vèrsi  egli  trovare  iuNamur  città  vicina  a 
Fìlippevilla,  nel  qual  tempo  tutto  resercito 
doveva  esser  radunato  alla  piazza  d'arme.- 
Noa  cessava  inianto  il  signor  di  Preau  iu 
Brusselles  di  coiiitinovar  le  sue  pratiche; 
Nel  qual  tempo  mesticava  ancora  la  Prin-^ 
cipessa  di  vivere  addoloralissima,  ed  aper-^ 
tamente  chiamava  sua  carcere  la  casa  de- 
gli Arciduchi ,  ed  ella  medesima  con  di-^ 
chiatazione  espressa  in  iscritto ,  aveva  lor 
fetta  idstànza,  come  per  via  giurìdica; 
di^  esser  lasciata  in  sua  libertà.  Stava  i  gior^ 
ili  intieri  senza  asciarsi  vèdexe ,  e  procu- 
rava con' ogui  dimostrazione  d'abborrimen- 
fo,  ch'apparisse  a  lei  esser  cosa  di  sommo 
dispiacere  e  violenza  lo  stare  a  quel  modo 
}f)  Brusselles.  Ma  in  Parigi  mostrandosi  ii 
Re  di  Francia  più  risoluto  che  mai  ne'suoi 
disegni  d^irarmi,  e  pubblicando  pur  tut- 
tavia di  voler  personalmente  soccorrere 
Brandemburg  e  Neoburg  ,  ebbe  nuovo  ra- 
gioBamento  di  ciò  con  Y  ambasciatore  di 
Fiandra ,  e  gli  mosse  parola'  del  passo  eh* 
ejgii  avrebbe  desiderato  d'avere  per  Lucem- 
Ixirgó.  Di  questo  motivo  l'ambasciatore 
avviso  si|bito  l'Arciduca.  ConoscevAsi  il  pi^ 
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testo  del  Re  «  e  gìudicavasi  eh*  aosi  gP  i«^ 
stessi  due  Principi  avrebboao  pigliato  ao* 
spetto  graade  nel  vedersi  in  casa  tante  ar- 
mi di  Franda  con  la  persona  propria  del 
Re«  per  dubbio  eh'  un  tal  soccorso  noa 
iacesse  divenir  essi  medesimi  preda  al  fiae 
del  soccorrente.  In  modo  che  TArcidaca 
stimando  che  ciò  fosse  piuttosto  come  un. 
princìpio  d*  intimazione  di  guerra  ^  e  che 
questo  punto  di  concedere  o  negare  il  passo 
ai  Re  fosse  d* importanza  grandissima»  lo 
ruminava  spesso  fra  se  medesimo  ;  e  cosi 
sopra  questa  materia,  come  sopra  il  modo 
di  governare  la  guerra  col  Re  si  riduceva 
a  frequenti  consulte  coi  suoi  capitani.  Nel* 
r  esercito  di  Fiandra  due  n*  erano  fra  gli 
altri  in. quel  tempo  grandemente  stioaaiL 
li*  uno  Spagnuolo ,  cu  era  don  Luigi  di 
Velasco  general  della  cavalleria,  e  l' altro 
Fiammingo ,  eh*  era  il  conte  di  Rucoy  ge- 
neral deir artiglieria  ,  passati  prima  ambi- 
due  con  gran  lode  quasi  per  tutti  i  c^ari* 
chi  inferiori  della  milizia.  Standosi  duaqoa 
un  giorno  in  consiglio  su  la  deliberaaiona 
di  co^  tanto  importanti,  il  Velasoo  volea* 
do  eh*  apparisse  chiaramente  la  sua  opinio- 
ne ,  e  che  se  uè  potesse  avere  partioolai^ 
notizia  in  Ispagna,  parlò  iu  questo  modo. 
Quando  io  considero  (^  poderoso  Prindpe  ) 
le  cose  nostre  di  Fiandra  in  comparazione 
di  quelle  del  Re  di  Francia ,  i^eggo  le  m^ 
sue  tanto  inferiori  alle  sue^  che  sfi  mai 
f(i  tempo  9  or(^  piU  che  mai  ci  oornvien  d'iér 
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sare  i  consigli  cauù  e  sicuri,  fatti  noi  ci 
accordiamo  in  un  presupposto ,  che  vostra 
altezza  non  possa  avere  pia  di  dodici  o 
'4]uattordici  mila  farUi^  e  due  mila  e  cin* 
^uecerUii  cavalli.  Esercito ^che  sebbene  sarà 
épàusi  tutto  di  gente  vecchia  ,  non  dev  e** 
ser  però  ,  secondo  la  mia  opinione ,  giudi- 
cato  bastante  ad  uscire  a  fronte  dì  quello 
del  Re  di  Francia ,  ohe  sarà  il  doppio 
maniere  del  nostro.  Cederà  senza  dubbio 
la  sua  fanteria  di  virtù  alla  nostra^  ma 
troppo  è  considerabile  dalla  sua  parte  Un 
il  gran  vantaggio  di  ruimero.  E  dàlV  altro 
canto  prevalendo  ordinariamente  nella  A^ 
tizia  a  cavallo  i  Francesi  a  tutte  L*  altre 
nazioni,  tanto  pia  prevaleranno  ora  alla 
nostra  cavalleria,  dovendo  oltre  al  nume^ 
to  esser  composta  Ui  loro  della  nobiltà  pia 
fiorita  di  Francia ,  òhe  seguiterà  la  perso- 
na del  Re  noli  occasione  presente:  Ma 
quanto  vigor  darà  poi  alla  gente  nuova 
del  Re  la  vecchia  delle  Provincie  Unite  ì 
le  quali  non  si  può  stare  in  dubbio  ,  che 
non  siano  per  favorir  le  sue  armi  contro 
le  nostre  o  con  un  gagliardo  ajuto^  o  con 
romper  manifestamente  aneli  esse  la  gue^ 
ra  in  congiuntura  sì  opportuna  contto  ài 
noi.  A  me  dunque  pare  cK  ad  ogrU  modo 
si  debba  fuggir  t  incontro  del  Re  di  Pran* 
jpia  ed  pffti  occasione  di  venir  seco  a  bat^ 
tà^ia;  e  per  òonseguenza  sòn  di  parere 
che  gli  si  debba  conceder  il  passo  per  Lu* 
certSntrgo  ,  poiché  le  còse  nostre  sono  •  ora 
'■  £entìvogliQ  Storia  ec,  Voi.  /.         ag 
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in  termine^  che   non  gli  può  esser  s^ieial^ 
da  noi.  E  quanto  alla  forma  del  guerreg^ 
giare,  dovendo  noi  ora^  per  mio  giudizio^ 
mantenerci    sulla   dijesa,  il  mio   consiglii> 
sarebbe ,  che  dalla  nostra  piazza   d  arme 
di  Fileppevilla    s"  andasse   movendo  il  no^ 
stro  esercito  verso  la  parte  dove  si  mcrve^ 
rà  quello  del  Re   di   Francia^  e  die  scm^ 
pre  t  andassimo  costeggiando  di  qua  dal^ 
la  Mosa.  A  questo  modo  valendoci  noi  del 
fiume  come  it  un    targo  e  profondo  fosso , 
a  della  sua  ripa  come   d  un  fermo  ed  in* 
superabil   riparo^  non    sarà  in  potere  dei 
Re  P  assaltarci^  e  dalt  altro  canto  resterà 
in  man   nostra  il  vietare   a  lui  f  entrata 
nelle  parti  pia  nobili  e  pia  principali  di 
queste  prouincie.  Che  sebbene  il  Re  in  quo* 
sto  mezzo  si  farà  signore  della  campagna 
di  là  dal  fiume  ^  pochi    luoghi  di  conside^ 
razione   troverà   egli    da   quella  parte    da 
poter  occupare  ^  e  quei  pochi  saran  sì  mu* 
niti^  che  volendo  espugnarli  vi  consumerà 
molto  tempo  e  molti  soldati;  il  che  servirà 
per  rompere  il  primo  impeto  del  suo   eser* 
cito.   Cosi  ponendoci  noi  in  questa  forte   ù 
sicura  difesa  combatteremo  senza  combat* 
tsre  y  e  supereremo  senza  pericolo  questo 
primo  pericoloso  movimento   dell'  armi  del 
Re  di  Francia.   Verranno  in  questo  mezzo 
di  Spagna   potenti    ajuti    di  danaro  e  di 
gente.  E  fra  tanto  ancora  si  potranno  con 
varie  diversioni  indebolir  le  forze  Franco^ 
si  che  sarmnnA  voltate  contro   queste  pro^ 


JJcl  Principe  di  Conds.    .         4^t 
^incie  ^  facendo  noi  discender  le  nostre  da* 
Pirenei  cóntro  la  Francia,  e  movendo  a' 
suoi  danni  le  nostre  armate  del  mar  Me» 
diterraneo   e  del  mar  Oceano  ;  ma  sopra 
tutto  procurando  qualche    sollevazione  in* 
terna  dentro  a  quel  regno.  Nascono  i  Fnn^ 
cesi^  come  sa  ognuno^  alle  novità;  e  ron 
meno  cercano  essi ,  di   quello    che  fuggir^ 
gli  altri  j   le    turbolenze.    Pronti  a  gettarsi 
nelle  straniere  j  ma  più    ancora   nelle  ì^r 
proprie.  A^  tal  effetto    se    prima  eziando 
poteva  sperarsi  di  trovar  faci}  materia  wU 
la  naturale  loro  inquietudine  ,    quanto  pà 
facile  ora  si  troverà  dopo  V  uscita  del  Prii" 
cipe  di  Condèy  il  qual  è  in   man  nostra! 
Quanta    commozione  farà   in  un  subito  il 
dirizzar  ivi  questa  grand'  insegna  a  tumU- 
ti?  Né  potranno  esser  più  giustamente  tc* 
citati.  Proi'i  il  fuoco  nella   casa    sua  pro^ 
pria    chi   vuole  accenderlo  in  quella  d  cU 
tri^  e  tutti  i  danni   die  soprastavano   alt 
assalito  y  badano  a  ricadere   sopra  V  assa*t 
litore.  Ed  eccoci  in  questa  maniera  passati 
dalla  difesa  felicemente  alt  offesa  ,  per  fa% 
pentire  poi  senza  difficoltà  il  Re  di  Pran 
eia  d  essersi  precipitato    in  una  guerra  ^ 
temeraria  e  sì  ingiusta^  E  s'egli  non  sark 
più  cieco  nelle  cose  di  governo  di  quel  eh 
si  mostra  in  quelle   d*  amore  ,  lo  fiN'eÉÒ 
€iccorgere  della  differenza  cK  è  fra  il  sin* 
cere  le  femmine  imbelli ,  tirandole  alle  tue 
voglie ,.  ed   il  muover  t  armi   contro  fprze  ' 
ti  grandi,  come  san  quelle  del  mio  Re  ^  là 
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vostre,  che  formano  insieme  una  comune 
sì  JomUdabil  potenza.  E  pur  dovrebbe  nf- 
cordarsi  il  Ite  dì  Francia  delle  vostre  w/r 
Corie  y  quando  voi  cinto  di  porpora  ,  tuttu*^ 
via  cardinale  ^  faceste  contro  di  lui  nel  sua 
regio  progressi  tanto  imvortoìiti.  Spero  dio 
no%  saranno  minori  quelli  che  farete  neil/iM 
prisente  occasione  ,  dopo  aver  sostenuti  i 
prmi  impeti,  ne'  quali  solamente  i  France- 
si vagliono.  Sosterransi ,  a  mio  credere  ^ 
cai  facilità  nel  modo  rappresentato. ^  E  con* 
vertitesi  tutte  le  cose' dopo  in  nostro  Dan-' 
^o^o  9  a  Q}oi  nuova  gloria  ,  alle  cose  di 
Scagna  nuova  riputazione,  a  quelle  di  Fian* 
dia  maggior  sicurezza^  ed  a  noi  altri  sol* 
dui  infinito  onore  e  piacere  seguirà  da 
siccessi  tanto  prosperi,  che  si  saranno  f^- 
dui  nascer  da  questa  guerra.  Ma  ia  con^ 
tnrio  parlò  il  coute  Bucoy  nella  maniera 
seguente.  Se  quei  rimedj\magnaìwno  Prin^ 
cipe  )  che  nelle  presenti  necessità  di  Fiar^ 
dra  dovrebbono  aspettarsi  di  Spagna ,  rw« 
scissero  così  facili  neW  effetto  ,  come  rie-' 
scon  facili ,  nel  discorso  ,  discenderei  ancK 
b  facilmente  nella  medesima  sentensta  di 
tar  .ora  sulla  difesa  col  Re  di  Francia, 
i^a  non  posso  già  persuadermi  die  di  Spa^ 
^a  sian  per  venir  ^  né  in  tempo  41  breve 
i*  in  copia  si  grande  ,  cotn  è  stato  pre^, 
supposto ,  quegli  ajuti  che  qui  ora  bisogne"^ 
resone.  Già  f  esperienza  di  tanti  anni  ci 
lui  dimostrato  die  di  là  il  più  delle  volle^ 
p^r  la  gran  distanza^  arrivano  qua  i  gos9^. 


Del  Principe  Jì  Cromie.  ^53 

sigli  ^  non  che  i  soccorsi^    dopo  i  bisogni  ^ 
e  che  per    la    macchina    immensa    di  mo» 
narchia  sì  divisa ,  le  provvisioni   destinate 
alla  Fiandra    sempre    vi   giungono    molto, 
deboli  y  per    essere    divertite  da  quelle  di 
tanti  altri  membri,    de*  quali   è  formato  il 
suo  corpo.  Dunque   si  può    dubitare  ^   che 
nella  presente  occorrenza  le  provvisioni  da 
quella  parte   siano  per  incontrar  le  solite 
difficoltà  y    anzi  pur  maggiori    del   solito* 
Mancano  tuttavìa  molti  mesi  al  giunger  la 
fiotta  dalP  Indie ,    trovasi  ora    in   commo- 
MÌone  tutta  la  Spagna  per. lo  scacciamento 
de'  Mori ,  e  la    mossa  d*  armi  che  minac" 
eia  il  Duca  di  Savoja  in  Italia  è  pur  anr 
che  di  considerazione  grandissima.  *  In  mo- 
do  che  tutte  queste  sono  diversioni  presen^ 
Ci   e   certe  in  favore  del    Re  di  Francia , 
laddove  quelle  che  si   sono  considerate  in 
servizio    delle   cose    di    Fiandra   sono  del 
tutto  dubbiose  et  dipendenti  da  successi  fur 
turi.  Per  le  quali  difficoltà  io  per  me  cre^ 
do ,  che  a  gran  fatica   si  possa  sperar  di 
ricevere  provvedimento  tale  di  Spagna^  che 
basti  a  sostener  per   questa   campagna  la 
gente  nuova  che  s*  è  aggiunta  alla  vecchia* 
Bisogna  perciò   concludere  ,  che  lasciando 
vostra  Altezza  congiunger  P  esercito  del  Re 
di    Francia    con    la   soldatesca    veterana 
delle  Provincie  Unite ^    debba    rendersi  in 
un  subito  il  Re    si  potente  ,  eli  egli  abbia 
a  diventar  signore    assoluto  della   campa^ 
gna  non  soU>  di  là   ma  di    qua  eziandio 
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delia  JMosa.    Perciocché   carne   non  potrà 
egli  passare  ii  fiume  o  sul  ponte  deiia  ter^ 
ra  di  Ha  nel/o  Staio  neutrale  di  Uege  ,   o 
da  qualche  altra  parte  ^  senza  che  ^i  pos-* 
sa  esser  da  noi  proibito  il  passo  ?  Non  po^ 
tra  egli  poi  spingersi  qua  dentro  e  doI tarsi 
dove  vorrà  ^  ed  aver  facili  tutte  V impresel 
E  benché  le  Provincie  Unite  non  avessern 
inclinato  prinìa  a  romper   manifestamerìie 
la  guerra  anch'  esse  contro    questi  paesi , 
come  non   s^avrà    a   temere^  che  invitate 
da  si  favorevole   congiuntura  ,  non  siano 
esse  ancora  per  romperla  ?  Non  verrebbo'^ 
no  allora  in  ultima  disperazione  le  cose  da 
questa  parte  ì  È  nota  sentenza ,  che  neg^i 
estremi  mali  si  ricorre  agli  estremi  rimedj. 
Sana  il  ferro  quelle  ulcere  che  non  posso^ 
no  esser  sanate  da'  lenitivi.  E  lo  sprezzar 
alle  volte    i  pericoli,  riesce    il  miglior  /> 
medio  per   evitargli.    Dunque  a  me  pare, 
che  nello  stato  presente  delle  cose  di  Fian- 
dra sia  necessario  in  ogni  maniera  éf  ap^ 
plicarsi  alle  risoluzioni  arrischiate  ed  ar» 
àite^  poiché  senza  manifesto  pericolo  della 
perdita  di  tutte  queste  provincie  non  pos^ 
sono  aver  luogo  le  circonspette  e  le  caute.. 
Io  per   me  stimo ,    che   determinatamente 
voi  neghiate    il  passo    di  Lucemhurgo  al 
Re  di  Francia ,  e  ohe  in    moi'endo  egli  U 
suo  esercito  verso    le  vostre  frontiere ,    voi 
moviate  il  vostro  verso  le  sue ,  ed  andiate 
ad  incontrarlo^  e   procuriate   ch^ egli  non 
si  possa    congiungere  con    la    soldatesca^ 
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Pecchia  delle  Pros^incie'  Unite.  Ben  con^ 
fesso  y  vf»  Jia  seco  i  suoi  rischi  parimente 
iquesta  risoluzione  ;  ma  quelli  delF  altra  mi 
par  che  siano  pia  fidenti  e  maggiori.  I 
perìcoli  di  questa  dipendono  dalt esito  sem- 
pre dubbioso  delle  battaglie^  né  può  ne^ 
garsi  che  il  Re  di  Francia  non  sia  un  gran 
capitano ,  e  che  non  debba  aver  seco  il  fior 
della  nobiltà  di  Francia  a  cavallo.  Non-» 
dimeno  se  consideriamo  dalV  altra  parte  la 
nostra  gente ,  cKè  nudrita  fra  Vanni ,  cKè 
disciplinata  in  si  lunghe  ordinanze^  cheav^ 
vezza  ogni  giorno  alle  fazioni  ed  alle  bat» 
taglie  y  e  cK  avrà  s^oi  medesimo  ora  alla 
fronte  per  suo  capitano ,  <^me  non  abbia^ 
mo  a  spe/We  che  7  nostra  esercito  non  ab- 
hia  a  restar  superiore  a  quel  de*  Francési  ? 

,  iVe  diminuisce  le  mie  speranze  il  dover  es* 
ser  molto  pia  numeroso  il  toro*  Non  il  rKi* 
mero  ma  la  virtù ,  non  la  confusione  ma 
V  ordinanza  ,  non  il  primo  impeto  ,  ma  lo 
Stabil  combattimento  ,  fanno  conseguir  a- 
gli  eserciti  le  vittorie.  Sazieransi  di  sangue 
i  nostri  squadroni  di  fanteria  nelt  uccisioa 
degli  Svizzeri ,  che  soli  faranno  per  avven- 
tura qualche  ^orte  di  resistenza^  porrarmo 
in  fuga  senza  difficoltà  i  fanti  Francasi , 
e  daranno  tal  calore  alla  nostra  cavalle^ 
ria^  che  potremo    sperare   di  rimaner  pur 

"  anche  vincitori  da  questa  parte.  Cosi  voi 
pedrete  (  io  lo  spero  )  cominciala  e  finita 
al  medesimo  tempo  la  guerra.  E  cosi  ve* 
drete  nobilitato    d' una    nuova    vittoria  w^ 


i^S6       Relaz.  della  fuga  ài  Francia 
nuovo  sito    in  questi  paesi ,  che  forse  non 
cederà  a  quelli  di  S.  Quintino ,  di  Grai^e^ 
linghe  e  di  Dorlan  ,    celebri  per  le  straff, 
che  in .  altri  tempi  harmo  fatte  della  gerèle 
Francese ,  con  acquisto  di  tanta   ripulazio^ 
ne  j  gli  eserciti  nostri  di  Fiandra.  Ma  fòr^ 
se  ancora  potrebbe    avvenire  ,  òhe  7  Re  di 
Francia  lyedendo  muovere  si  risolutamente 
le  nostre    armi  contro   le  sue  ,  deponesse 
V  animo  d  assaltar  questi  Stati  ^  e  si  ridu^ 
cesse  a  tollerar  con  maggior  pazienza  i  com-- 
battimenti  cV  egli  fa  sentire  a  se  medesi* 
ino  con  le  sue  interne  sì  mal  misurate  p^s^ 
sioni.  A  questo  modo  voi  avreste  senz  aU 
cun  pericolo  terminata   gloriosamente  una 
guerra    anche    prima   di   cominciarla.   £ 
potreste  poi  pigliar  quelle    risoluzioni  die 
fossero  per  esser  più  convenienti  alle  cose 
mostre ^    a    quelle    di  Spagna,  ài  servizio 
pubblico  della  Cristianità ,  ed  al  ben  par^ 
ticolare  de*  vostri  popoli.  Erano  Teramenla. 
di  graudissimo  peso    le    ragioni  che  Y  uno 
e  r  altro  di  questi  du^    capitani  aveva  ad^ 
dotte»  Da  una  parte  lasciandosi  congiunge- 
re  il  Re  di  Francia    con  la  soldatesca  vec- 
chia delle  Provincie  Unite ,  veniTano  a  re* 
stare  io  sommo   pericolo    le  cose  di  Fiaa-, 
dra.;  e  dair  altra,   T  avventurar  subito   ia 
una  battaglia   V  esercito  ,    nel  quale  consi^ 
steva  la  sola  speranza   per  allora    di  soste- 
nerle ,  era  parimente    risolutione  perìcolo*, 
sissima.  Io  vedeva  il  marchese  Spinola  pie^ 
gar  più  al  secondo    partito    che  al  primo  ,_ 
o  fosse  che  in  lui  potessero  più  le  ragioni  del 
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JBdCoj^o  pure  che  questo  consiglio  ^  ch^^ra 
il  più  ardito»  fosse  da  lui  giudicato  volentieri 
ancora  il  più  necessario.  MostraTa  egli  gran' 
(desiderio  di  trovarsi  in  un  teatro  cosi  glo* 
rtoio,  come  sarebbe   stato  il  venire  a  bat« 
taglia  col  Re  di  Francia  9  si  gran  Prìncipe 
e  capitano.  Oltreché  lo  mordevano  varj  a\\ 
sgusti  dati    e    ricevuti  nelle  pratiche  della 
Principessa  coi  Francesi,  dal  che  forse  po- 
teva nascere  tanto   più  il  suo*  incitamento 
di  venire  ali*  armi  con  loro.  Affaticàvasi  in 
questo  tempo  il  Pontefice   con    paterni  ri- 
cordi   e  '  con  caldissimi   officj   per  indurre 
ì  Principi  interessati   in  un  movimento  si 
grande  a  conservar  la  concordia  di  prima  ; 
ed  a  questo  fine  aveva  destinati  particolare 
mente  due  nunzj    straordinarj ,  V  uno  che 
fa    TArcivescovo    di  Nazaret  alla  corte  di 
Francia,  e   T altro  che  fu  T Arcivescovo  di 
Chieti  a  quella  di    Spagna  •   Ma    ecco   in 
tanta   perturbazione    ed   ondeggiamento  di 
cose  prorompere  ali*  improvviso  una  voce  in 
Brussellese  prima  timida  ed  incfostante^  e 
poi  dalla  grandezza  del  successo  fatta  sta- 
bile e  vigorosa ,   che  *1    Re  di  Francia  era 
stato   ammazzato,  11  che  subito  poi  si  ve-' 
rificò  «  ed  il  caso  fu  ,•  eh*  alli  14.  di  Mag- 
gio «   mentre    il   Re   andava  per  Parigi    in 
carrozza   rivedendo  gli  archi  trionfali   pre* 
parati  per  1*  incoronazione  pomposissima  che 
doveva  seguire  della  Regina ,  era  stato  u(S 
oiso  per  mano  d*  un  nomo  abiettissimo  «  il 
quale  fiEittosi    padrone   della   vita  del  Re, 
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col  rolere  disparatamente  perder  lasuA  ^ 
£li  aveva  cacciato  un  lunga  coltelb  due 
Tolte  in  uà  fianco.  Morte  miserabile  iovero, 
essendosi  veduto  cadere  per  man  co»  Tilt 
un  Be  sì  grande  «  e  cadere  appunto  quan- 
di erano  n  nel  colmo  le  sue  grandezze  » 
che  pareva  ormai  termiìie  troppo  angusto 
quet  della  Francia  sola  a  capirle.  Onde  im* 
parino  di  qua  ì  Principi,  e  fra  loro  i  più 
poderosi,  a  conoscere  le  miserie  che  Tan- 
no miste  con  le  loro  •  felicità ,  e  quanto 
spesso  nel  teatro  dell*  umane  tragedie  essi 
faccian  le  scene  più  funeste  e  più  lamen* 
tabili.  Succeduta  la  morte  del  Re  di  Fràn* 
eia ,  tornò  dentro  di  poehi  giorni  per  le 
poste  a  Bt-usselles  il  Principe  di  Condè,  ed 
in  un  subito  si  videro  con  diversissima  fac- 
cia tutte  le  cose.  Ne*  Francesi  deposto  Y  ar- 
dore di  prima ,  negli  Spagnuoli  accesa  una 
gran  cupidità  di  muover  Y  armi  con  si  pro« 
pizia  occasione.  Ma  finalmente  prevalsero  i 
consigli  quieti ,  e  si  continovò  da  loro  e 
dairArciduca  ogni  migliore  intelligenza  con 
la  Regina  reggente  madre  del  piccini  Re. 
Tarj  pensieri  andavano  ancora  per  la  men- 
te a  Condè.  Pretendeva  egli,  come  primo 
Principe  del  sangue ,  che  nella  minorità  del 
Re  gli  fosse  dovuta  la  principale  ammini- 
strazione delle  cose  del  regno;  e  pretese 
parimente  d'  aver  1*  aspettativa  dell*  officio 
di  gran  Contestabile  di  Francia  ,  dopo  la 
morte  del  suocero.  Ma  sarebbe  stata  cosa 
di  grandissima  gelosia  il  porre  questo  cari* 
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ce  ndla  sua  persona ,  e  molto  più  il  go- 
terno  del  regno  in  sua  làano.  Onde  sopra 
r  una  e  V  altra  di  queste  sue  pretensioni 
•egli  s  andò  finalmente  acquetando  ^  e  si 
contentò  d'  altre  speranze  eh'  egli  ebbe  di 
dovere  ricevere  piena  soddisfazione  in  altre 
cose  al  ritorno  suo  in  Francia.  Trovavansi 
allora  gii  Arciduchi  in  Marimonte ,  e  con 
loro  la  Principessa  di  Condè , la x]uale  mu« 
tata  anch^  essa  con  la  mutazione  ch^  aveva^ 
no  fatta  le  cose ,  di  già  si  mostrava  desi* 
dcrosa  dì  riconciliarsi  col  marito,  e  dispo- 
sta a  ritornare  in  Francia  con  lui.  Andò 
subito  Condè  a  Marimonte  a  complire  con 
gli  Arciduchi ,  da^quali  fu  rice'iruto  con  le 
accogliCMoize  di  prima  ;  ed  egli  ali* incontro 
si  mostrò  loro  pieno  d'  obbligo-  per  tante 
dimostrazioni  eh'  avevano  fatte  in  favor  del* 
]e  cose  sue.  Coi  minisk'i  Spaguuoli  passò  i 
medesimi  officj,  e  fatto  questo  primo  com* 
plimenlo  egli  tornò  a  Brùssdies  ,  dove  si 
traUenne  alcuni  giorni  col  Principe  d'  O* 
ranf;cs,e  ritornò  poi  a  Marimonte  per  an^ 
darsene  in^  Francia.  Non  vide  per  allora  la 
moglie  «  ma  se^uì  poi  in  Francia  nrolto  pre- 
sto la  riconciliazione  fra  loro  «  e  fu  meri* 
tato  pìenamenie  da  lei  con  la  fecondità,  e 
non  meno  con  la  virtù  ^  Tamor  del  mari- 
to. Per  levar  di  Fiandra  la  Principessa,  e 
per  ringraziar  £;li  Arciduchi  d*  averla  te* 
nula  appresso  di  loro  ,  mandò  il  Contesta* 
bile  suo  padre  a  Marimonle  la  contessa 
d^  Overnia  pur  sua   figliuola  »  ma  d*  un'  al* 
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tra  sua  moglie.  Nel  medesimo  luogo  la  Re< 
gina  ìutìò  similmeoie  il  signor  di  Barrò  a 
visilare  Coodè    e    ad  invitarlo  a  Purigi ,  e 
di  mano  in  mano  concorrevano  a  ritrovar* 
lo,  e  ad   offerirseli  altri   Francesi  princi' 
pali  in  gran  numero.  Parti  Condè  poi   in 
capo  a  tre  giorni ,  ed  alle  frontiere  di  Fran- 
cia fu  ricevuto  dalla  madre  medesima.  Ed 
incontrato  per  tutto ,  e  raccolto   da  gran- 
dissimo numero  di  nobiltà  ,  entrò  finalmen- 
te con  incredibii  concorso  di  popolo  nella 
città  di  Parigi.  Nel  qual  giro  ai  varj  casi, 
rappresentando   egli  con    nuovo  spettacolo 
quei  ludibrj ,  che  fa  delle  cose  umane  tut- 
to il  giorno  fra  di  noi  la  fortuna ,  potè  ra- 
gionevolmente   lasciar  in    dubbio,  se  fosse 
stata  o  più  infelice    la  forma  delia  partita 
ch'egli  fece   di    Francia,  o  più  felice  poi 
quella  del  suo  ritorno  nel  regno.  Parti  fug- 
gitivo ,    e  con    manifesto   pericolo    d*  esser 
preso  ,  e  di  viver  lungo  tempo  fra  le  mi- 
serie e  r  orror  delle  carceri.  E  tornato  po- 
co dopo  egli  a  guisa  di  trionfante,  si  vide 
con  tali  prerogative  d*  onori  e  d*  autorità , 
che  poteva  parere  quasi  piuttosto  Re ,  cht 
primo  Principe  del  sangue  reale. 
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delle  cose  più  notabili 
che  si  contengono  neir  opera. 
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[quisgrana,  e  descrizione  del  suo 
sito  366 

Agpnte  Inglese  in  Brusselles ,   e   sua 

proposta  ^Tf 

AjìUi  che  dava  Enrico  IV.  alle  Pro- 

i^incie   Unite  in  tempo  di  guerra    109 

j4lto  Consiglio  in  Olanda  iS 

j4mbasciatori  di  Francia  e  d  Inghil- 
terra unitamente  propongono  al- 
le  Provincie  Unite  la  tregua  3i3  3i4 

AmhasciaLori  regj ^  e' deputati  Catto- 
lici vanno  in  Anversa  33j 

Ambasciatori  di  Francia  e  d[  IngjhiU 
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terra  Cogliono  tentare  accordo  fra 

Brandemhurg  e  Neoburg        3tta  383 

^Amsterdam  ,  e  sua  descrizione  3o 

jinversa  saccheggiata  62 

Antonio  Suarez  i56 

AnahatisLi  igfr 

Anglocalvinìsti  2o5 

Anziani  tra  gli  Ugonotti  di  Francia    z3j 
Arciduca  Leopoldo  imitato  a  GiuUers 

dall'  Imperatore  34$ 

Arciduca  Alberto  Card,  j  fatto  Gouerna- 
tare  di  Fiandra  79.  Principj  felici 
del  suo  governo  ^^.jpiglia per  moglie 
r  Infanta  Isabella  00.  Rotto  e  ferito 
a  Neuporto  83.  Assedia  Ostenden 
84.  Sue  qualità  corporali  ihS.  Sue 
doti  deit animo  i36.  Ha  procura- 
to  d  imitar  sempre  il  Re  Filip- 
po IL  137.  Inclina  a  quale fie 
composizione  con  le  Provincie 
Unite  262.  Si  vale  del  P.  JS^en 
per  introdurre  le  pratiche  264.  che 
senso  avesse  nelle  cose  di  Con- 
de  414.  a  qual  ripiego  condiscen- 
desse nel  negozio  della  Princi- 
pessa 440.  Offizj  fatti  da  lui  per 
la  quiete  fra  ^randemburg  e  Neo* 
burg  349.  In  gran  commozione 
insieme  co*  Ministri  di  Spagna  per 
la  novità  di  Giuliers  355.  Esorta 
ed  induce  il  Re  Cattolico  a  con- 
discendere al  trattalo  di  Saaten  396 
ArdduclU  quanto  serviti  alla  gran'- 


4^3 
de  i53.  con  quali  Principi  confi- 
nino^    e   come    s^  intendano    con 
loro  i63 

Arciduca  Emesto  Govemafore  di  Fian^ 

dra  78 

Arciduca  Matthias  passa  in  Fiandra 
nascostamente  ,  e  vi  piglia  il  ti- 
tolo di  Governator  regio  66,  Tor^ 
na  in  Germania  'jt 

Arciprete  d^ Inghilterra^  e  sua  autorità  2i3 
Arcivescovati  e  Vescovati  d'Inghilterra  ao6 
Arcivescovati  e  Vescovati  eli  aveva 

la  Scozia^  219 

Articoli  della  tregua  di  Fiandra  8q 

Assedio  di  Leyden  memorabile  5S 

Assemblea  degli  Stati  generali  in  O- 
landa  per  quali  occasioni  sia  con^ 
vocata  17 

Assemblea  politica  generale  degli  Ugo^ 
noLLi  in  Francia ,  come  sia  torà 
permessa  241 

B 

Baron  di  Barbanson  i53 

Battaglia  di  Neuporto  &3 

Bolduch  86 

Brandemburg  piglia  sospetto   di   Neo* 

burg ,  e  prorompe  alle  novità  348. 

s'impadronisce  di  Giuliers  35 1 

Bruges 
>Brusselles 
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Calvinisti  governano   nelle  Provincie 

Unite  ig6 

Calvinismo  solo  permesso  in  Framna    240 
Capitolazione  di  Santen    da  ^uali  de^ 

puba ti.  fosse  sottoscritta  3gi 

Capo  supremo  deltarmi  dell'union  ge- 
nerale 22 
Capitoli  di  Canorùchesse ,  e.  loro  in^   ^ 

stìtiéto  191 

Capo  del  Clero  secolare  in  Inghilter^ 

ra  con  titolo  d Arciprete  ai3 

Cardinal  Granuela  48 

Cardinal  Andrea  d^ Austria  al  gc^èr-^ 
no  di  Fiandra. Qi.  Pianta  un  gran^ 
forte  8f 

Casa  di  Cleiws  quando  mancò  B4.1 

Casa  di  Nassau ,  e  sua  origine  *  44 

Casa  di  Borgogna  iiy,  unita  antica- 

mente  coi  Re  d'Inghilterra  i63 

Cattolici  delle  Provincie  Unite  in  qu€d 

numero  197  ^  ^^ 

Cattolici  d  Inghilterra,    e    distinzione 

che  si  può  fare  tra  di  loro  210 

Cristierna  duchessa  vedoya  di  Lorena  45 
Claudio  Cii^Ue.  116 

Clero  Ecclesiastico  secolare  in  fiandra  199 
Colloquj  degli  Ugonotti  in  Francia  Z'ÓJ 
Colloqui  e  Sinodi  Provinciali  degli  U^ 

gonotùi  quando  si  radunino  2t3& 

Commozione  di  varj  Principi  in  udi-^ 
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re  U  pratiche  di  tregua  mosie  in 
Fiandra  2j3 

Compagnia  di  Mercanti  nelle  Provin-^ 
eie  Unite  per  la  contrattazione 
delle  Indie ,  /a  quanto  può  per-- 
che  resti  aperto  quel  traffico  3o5 

Conclusione  della  tregua  di  Fiandra   338 

Confomùtà  fra  il  governo  degli  Sviz» 
zeri  e  quello  delle  Provincie  U^ 
nite  iig 

Consistorj  degli  Ugonotti  di  Francia   z3j 

Consiglio  che  rappresenta  il  corpo  del- 
f  Assemblea  degli  Stati  particolari 
in  Olanda  14 

Consiglio  di  deputati  che  rappresenta 
la  grande  Assemblea  generale  del^ 
le  Provincie  Unite  ,  e  sua  auto^ 
rità  19 

Consilio  di  Sitato  delie  Provincie  Uni" 
tCj  e  sua  autorità  ai 

Coruiglio  di  Stato  in  Fiandra  sotten- 
tra  al  gaverru>  dopo  la  morte  del 
gran  Commendatore  6o.  Risolve 
di  scacciare  gli  Spagnuoli  60 

Cordiglio  supremo  di  Malines  146 

Consigli  particolari  appresso  le  perso^ 

ne  aegli  Arciduchi       ^  146 

/  Consìglio  particolare  degli  Ugonotti  di 

Francia  in  dascurui  provincia        242 

Cortte  Maurizio  43.  sostituito   in  luo- 
go  del  padre  74.  Acquista  molti 
luoghi  in  Fiandra  80*    Sua  pru- 
denza  e    valor  militare  84,   uno 
BerUivogUo  Storia  ec.  P^d.  I.        3o 
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di  maggiori    Capitimi  Al   nostre 
tempo  92.   stimato   assaissimo  nel^ 
F  ordinanza,  e  fortificazione  92.  gin* 
dicio  ehe  ne  fece  il  Re  Enrico  IV. 
93.  per  k  Provincie  Unite  ottimo 
Capitano  94.   qtdali  beni  e  eignorie 
possieda  99.  sua  età  e  sue  paren^ 
tele.  loo.  s*  egli  abbia  adatto  dise^ , 
gno  di  farsi  Principe  delle  Prom^ 
eie  Unite  100.  ripone  la  sua  gran- 
dezza  ndle   armi  279.  tenta  ogni 
mezzo  perchè  non  si  faccia  la  tre- 
gua 280  3i8  3i9 
Conte  di  Bucoy  3^9 
Conte  Enrico  di  Bergh                          ^8^ 
Conte  d^Holac  luogotenente  del   Conici  . 

Maurino  .74 

Conte  di  Fuentes  piglia  il  governo  di 
Fiandra  78.  rompe  i  Francesi  a 
ì>orlan  7Q 

Conte  Lodovico  di  Nassau  rompe  il  Con- 
te à^Aremberg  52.  vien  disfatto  ed 
ucciso  a  Moc  ^ 

Conte  di  MansfeU  governa  la  Fiandra. 
Se  gli  ammutina  gran  parte  della 
soldatesca  77 

Conte  Ernesto  di  Nassau  97 

Conte  Enrico  di  Nassau  98 

Co¥$ie  Guglielmo  di  Nassau  97 

Cónte  Giovanni  di  Nassau  98 

Conte  d^jdnnover  iHa 

Conte  Federico  di  Berg  i53 

Conta  tPMsfer  i^ 


46? 

^  Canti  di  Tirane  fuggito  it  Irlanda  ^  e 

raccolto  in  Fiandra  l^g 

Conte  di  ZolUren  Arnhasdatore  straor- 
dinario delF  Imperatóre  alt  Arci-' 
duca  393 

Contessa  à^O^rnia  inwata  à^ricondurre 

la  Principessa  di  Condè^a^  Parigi    469 

Corona   di   Spagna  rieepe  graU  danni 

di^  ribelli  neir  Indie  88 

Corte  di  Fiandra  simile  a  quella  di  Spa- 
gna 164 


196 


J9ama     .  U(; 

Ifa^idisti 

Xieputati  Arciducali  per  andar  in  Clan- 

da  quali  fossero  29$ 

pepatati  delle  Pronncié  Unite  al  trat- 
tato  della  tregua  quali  fossero  3oi* 
Proposta  arrogante  fatta  da  loro 
nella  prima  radunanza  3oS 

Deputati  eh*  inten^ennero  nel  trattato  di 

Santen  3qi 

JDiaconi  tra  gli  Ugonotti  di  Francia      20J 

>Dichiarazione  di  libertà  pretesa  dalle\ 
Proinncie  Unite  j  come  ^  interpre^ 
tasse  dal! Arciduca  e  dagli  Spa- 
gnuoli  264 

IHjjerenze  fra  lo  Spinola  e  Maurizio 
•  sopra  r  articolo  di  far  uscire  la  gen* 
tei  di  guerra  dagli  Stati  di  Clepes    892 

JHscardie  fra  i  Sacerdoti  secolari  e  re- 


gùìigrì  nelle  Propineie  Unite  \  e  per 
^uali  cagioni  loa 

JDiseordie  fra  il  Clero  secolare  ed  i  Ge- 
suiti in  Inghilterra  ii5 
Don  Fernando  Girone  3€tQ 
J}on  Inico  di  Borgia  ^  dSg 
Di^Ijiiigi  di  V elasco  36g 
J}on  Pietro  di  Toledo^  tàppeUano  mag^ 

giore  degli  arciduchi  x5a 

Donna  Catterina  di  Seiasseneourt  15$ 

Donna  Catterina  lÀna  i53 

Don  Giovanni  d Austria  in  Fiandra  63. 
Approva   la   pace   di    Gante    64. 
Occupa   il  castello   di  Namur  6^.  ' 
Muore  '66 

Duca  d'Alba  eletto  al  governo  di  Fidn" 

dra  49.  entra  mfPaesx  bassi  con  M  - 
potente  escreto  5q.  mostra  rigote 
nel  principio  del  suo  governo  5o.  ''^ 
fa  decapitare  TAgamonte  e  fMor- 
no  52.  rompe  il  Conte  Lodovico  di 
Nassau  in  Frisa  52.  Scaccia  di 
Fiandra  tOrangesh'ò.  Disfà  il  soc- 
corso degli  Ugonotti  di  Francia  5^» 
parte  di  Fiandra  5S 

Duca  di  Medinoceli  ricusa  il  governo 

di  Fiandra  56 

Duca  dfAlansoné  ricevuto  per  protetto- 
re  da*  sollevati  66.   e  poi  per  lor 
Principe  69.  Tenta  di  stabilirsi  con 
t  armi  jì.  Hitorna  in  Francia         7> 
Ducè  di  Larma  *  33a 


'^ 


Mkttori  delt  Imperio  alienati^  JoTRe 

Maithias  180 

Mnrìco  IV.  Re  di  Francia  106.  che  fi- 
ne avesse  in  procurare  la  tregua  di 
di  landra  iq8  fpg.  suoi  interessi 
ùi  Fiandra  2rjé^.  $}  in  grandissima 
.  autorità  appresso  le  Pro9Ìncie  Unite  2J$ 

jEnrieo    VllL  Re   ^Inghilterra    2o3- 

come  cadesse  in  apostasia  204 

Eresia  come  entrasse  in  Francia  "  235 

Eretici  nelle  Pro9Ìncie  degli  Arciduchi  i58 

Eretici  in  Francia  a  che  numero  pos- 
sono ascendere  240 

Entrate  e,  spese  particnlari  di  ciascuna 

delle  Provincie  Unite  4t 

Entrata  degli  Arciduchi  a  che  somma 

arrivi  148 

Esercizio  eroico  in  Inghilterra  204 

Esercito  Cattolico   entra   nel  paese   di 
Giuliers  SyS 


Fazione  de*  malcontenti  in  Fiandra  67 

Federica  Spinola  conduce  una  stfuadra 

di  galere  ne*  mari  di  Fiandra  85. 

rimane  ucciso  combattendo  85 

fiamminghi  né  in    tutto  liberi  ^  ni  in 

tutto  soggetti  ,144 

Figliuolo  di  Brandemburg  sotto  la  prò- 


47*® 

tèidoM  e  conigli  delle  Prontiie 
Unite  H7 

Flessinghen  33 

Fra  Inigo  di  Sriusela  Domenicane  ^ 
confessore  delF arciduca  i6i  162^' 
mandato  in  Ispagna  t5j.  ragioni 
delle  quali  do^e^a  sernrsi  in  quella  ^ 
Corte  per  superare  le  difficoltà  del 
trattato  di  tregua  '333- 

Fortificazione  di  Mulen  disfatta       378  379 
Fortificazioni  grandissime  delle  Pronn-- 

de  Uniu  258 


Gantesi  187 

Giovanni  Barne^elt  96.  si  risolpe  dt  op- 
porsi aW  opinion  dd  Conte  Mau^ 
rizio  287 

GioMnni  Casimiro  Palatino  del  Peno  66 
Giopanni  Mancicidor  segretario  di  guerra  i5q 
Giuramento  di  Jedeltà  in  Jhghilterra  21 5 
Governatore  d  Olanda  ^  e  sua  autorità  i5 
Governatori  delle  piazze  di  sicurezza  in 

Francia  di  che  qualità  siano  247 

Governo  particolare   di   ciascuna  delle 

Provincie  Unite  12 

Governo  Ecclesiastico  antico  m   Fimn^ 

dra  184 

Governo  spirituale  di  Castolid  in  In- 
ghilterra 212 
Gufano  degli  Stati  possedMi  dal  B^  di 
Danimarca                                     280 


47» 
Gopernib  poUiUo  degR  UgonéKi  di  Fran- 
cia 242 
iSran^ Assemblea  dette  Prorincie  Umte 
per  fuaii  occasioni  si  soglia  ^on^ 
90care  17 
Gran  Commendatóre  di  Ca^tigtia  al  go* 

perno  di  Fiandra  56.  muore  69 

H 

Harlem  -  56 

Haya  in  Olanda ,  e  sue  prerogative  2$ 

JHiiernesi  quasi  tutti  Cattolici  221 

I 

indulto  di  nominazione  che  godano  gli 

Arciduchi  192 

Injanta  di  Fiandra ,  e  sue  qualità  per^ 
sonali  i38.  come  abbia  iniitato  la  - 
Grand  Isabella  di  Castiglia  idg. 
Principessa  di  mirabil  costanza  140. 
allepata  nella  scuola  de*  negotj  del 
Ite  Filippo  suo  padre  140 

Inglesi  che  fini  avessero  in  fomentare  la 
ribellione  di  Fidndra  no.   sospetti  . 
alle  Prorìncie  Cattoliche  deHm-Fian^ 
dra  167 

interessi  che  manterranno  la  Francia  e 
le  Provincie  Unite  in  buòna  corri' 
spondenza  108 

Intimazione  -  del  marchese  di  Coure  in 


47^ 

nome  del  Ré  di  PrancU  al  Pim- 
ele di  Condè  43a 

L 

Ltga  fra  il  He  di  Francia  e  le  Pro^ 

nncie  ^  Unite  3f  o 

Lettera  deW Ambasciatore  Spagnuolo  in 

Brusselles  al  Re  Cattolico  887 

Libertà  di  coscienza  ,    come  s' inirodu- 

cesse  in  Francia  236 

Libri  del  Re  d'Inghilterra  contro  V  eu-- 

torità  Pontificia  179 

Linghen  zSj 

Luigi  Verrerchen  i55 

Luterani  nelle  Pronnde  Unite  *  196 

M 

Magistrato  d^Aqmsg^ana  ritoma  i^  ma-t 

no  a'  Cattolici  876 

Marchese  di  Coure  Ambasciatane  stra- 
ordinario del  Re  di  Francia  a  JBruS' 
selles  41 5^  ^ual  forma  d'accordo 
proponesse  416 

Marchese  Spinola  85.  è  fatto  Mastro  di 
campo  generale  87.  Ja  ritirar  il  con^ 
te  Maurizio  dalF  assedio  di  Grol  87. 
di  che  tempo  9enisse  in  Fiandra^  e 
che  occasion  ne  pigliasse  1 58.  sua 
egregie  qualità  109.  di  grandissima 
autorità  in  Fiandra  iSg.  propt^eda 
con  somma  prestezza  tutto  quel  che 


47^ 
hisoffnà  alt  esercito  364,    ^  intam- 

mina  a  Remberg ,  e  si  vede  cori 
Neohurg  3^3 

hìargherita  Duchessa  di  Parma  ^  figH- 
uola  naturale  delV  Imperatore  Car» 
lo  Quinto  è  fatta  Gopematrlce  di 
Fiandra  45 

Midelburgo  33 

Ministri  degli  itgonótti   di  Francia ,    e 

loro  officio  237 

Ministri  Spagnuoli  s^  alterano  per  la  re- 
pulsa data  al  Principe  di  Condè 
dalt Arciduca  409 

Nèohurg  si  ja  padrone  di  Dussetdorp 
35i.  diventa  Cattolico  BSy.  fa  in-- 
stanza  che  si  rimetta  insieme  ì  e- 
sercito  dalt  Arciduca  36o.  Princi- 
pe di  gran  pietà  e  prudenza  i^'f 

ifohihà  d^  Inghilterra f  come  possa  esser 

considerata  in  materia  di  religione  209 

ifomi  delle  Provincie  secondo  la  divi- 
siòne  fatta  dagli  Ugonotti  in  Fran- 
cia 2^9  240 

tfunziatura  di  Fiandra  ifuànio  sia  prin- 
cipale '77 

Nunzio  di  Fiandra^  ch^  informazione  pi- 
giiassé  intorno  a*  manéggi  delia  tré- 
gua 256  257,  si  trova  nelt  esercitò 
Cattolico^  è  per  qual  occasione  172. 
Benti^oj^io  Scoria  ec.  Vói.  L       3o  "^ 
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éfuoli  offici  facesse  nelle    cose    di 

Condè  414 

O 


1% 


Olanda  cóme  si  goi^emi  10.  sua  ammi^ 

nistrazione  di  giustizia 
Olanda  e  Zelanda   le  prime  Provincie 

che  si  ribellassero  ^94 

Olandesi  e  Zelandesi  come  i  applicasse- 
ro alla  navigazione  delF  Indie  36. 
perchè  non  abbian  potuto  introdursi 
nelf  Indie  Occidentali  3? 

Opinione  di  Barnevelt  intorno  alle  pra- 
tiche di  concordia  prepale  a  quella 
del  Conte  Maurizio  294 

Opinioni  parie  nel  giudicarsi  se  il  Re 
di  Francia  dopepa  muopere  f  armi 
Contro  la  Fiandra  4^3 

Orazione  del  Conte  Maurizio  281 

Orazione  di  Barnepelt  287 

Orazione  di  Giopanni  Maldereo  817 

Orazione  del  Presidente  Giannino  320 

Orazióne^ di  Don  Luigi  di  Velasco         448 
Orazione  del  Conte  di  Bucoy  45* 

Orazione  del  Marchese  Spinola  '  870 

Osserpazione  notabile  nelmopimento  d^  ar- 
mi per  le  cose  di  Giuliers  38i 
Ostenden  si  rende  al  Marchese  Spnwla    86 
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Pace  di  Gante,  e  quel  che  contenne         Si 

Paese  di  Bearne,  e  sue  considerazioni    240 

Padre  Giovanni  Neyen  religioso  degli 
Ossen^anti  263.  iniziato  in  Olanda 
266.  pa  in  Ispagna  Soy 

Palatino  di  Neoburg  348.    &i  vede  con 

r Elettor  di  Colonia  348 

Paragone  fra  il  Conte  Maurizio    ed   il 

Marchese  Spinola  gS 

Pericoli  che  potrebbon  soprastare  alla 
Corona  di  Spagna  tornandosi  alla 
guerra  in  Fiandra  292 

Persone  pubbliche  appresso  gli  Areidu^ 

chi,  e  mali  i54 

Pontefice ,  che  senso  avesse  intorno  alla 
tregua  di  fiandra  266.  Sommini^ 
stra  ajuto  a  Neoburg  36o 

Principi  che  pretesero  la  successione  del- 

la  Casa  di  Cleves  342 

Principe  delle  Provincie  Unite  qual  fos- 
se prima  che  si  ribellassero ,  e  sua 
autorità  8 

Principe  di  Condè  nipote  del  Re  di  . 
Francia  ,  primo  Principe  del  san-' 
gue  4o3.  piglia  per  moglie  Mar* 
gherita  di  Memoransì  4o3.  si  ri- 
'  solve  a  levarla  di  Corte ,  e  fug- 
gè  con  lei  in  Fiandra  404*  yti  a 
Colonia  406.  invitato  a  BrusseU 
Ics  412.    scrive   in   sua  giustifica- 


*9$    ^ 

zione  a  Roma  41 3.  dopo  la  mof^ 
•te  del  Re  s*  innalza  a  maggiori  pen^ 
sieri  45S 

Principe  éT  Oranges  padre  del  Conte 
Maurizio  44.  come  t^enisse  in  Fian^ 
dra  44.  sua  natuf^a  e  sue  qualità 
47-  P^S^*'^  P^  moglie  ^nna  di 
Sassonia  eretica  47.  entra  con  nuo- 
PO  esercito  in  Fiandra  52.  si  ritira 
in  Olanda  55.  ^ien  ferito  70.  i  uc- 
cìso  70 

Principe  ^Orangei  coffnato  del  Princi- 
pe di  C onde    ^  408 

Principe    di    Parma    Governatore    di 

Fiandra  •    Guadagna  i  mcdconten-    •   ' 

//  67*  Assedia  Anpersa  74.   muo- 

re  76 

Principessa  di  Condè  dimostra  un 
sommo  di^iacer  dP  animo  447.  de^ 
sidera  di  rimettersi  bene  col  ma-- 
rito  455 

Provincie  Unite  ,  che  pretesto  pigliasse-- 
ro  in  solleparsi  6.  come  si  goper» 
nassero  innanzi  alla  loro  soUeva^ 
zione  6.  co'  quai  Principi  abbiano 
.  le  loro  inimicizie  maggiori  ^  e  con 
quali  le  maggiori  amicizie  io5.  en^ 
trono  in  sospetto  del  Ré  di  Fran* 
eia  106.  loro  intelligenza  co*  Prin- 
cipi eretici  di  Germania  11 3.  co- 
me  t  abbian  introdotta  col  Turco 
114.  u  la  nuova  lor  Repubblica 
sia  per  essere  dm^aUle  11 5.   goper^^ 


\ 


477 
ne  tùTo  presente  difettoso  i22.  a 

fual  Principe  fossero  per  soitoporsi 
meatre  inclinassero  a  tornare  sotto 
il  governo  d^un  solo  124.  comepo" 
trJbbono  ritornare  sotto  il  dominio 
della  Casa  d'Austria  124.  eòe  di- 
chiarazione  pretendessero  prima  di 
venir  in  alcuna  trattazione  ^  acco- 
modamento 262.  accettano  la  pro- 
posta del  Padre  Neyen  266  267. 
fanno  grcm^  allagrez^ui  per  la  di- 
ehiarazion  riportata  di  libertà  z&y.  . 
^  loro  descrizion  e  governo  268 

Provincia  dP Olanda  ^  e  sue  qualità  3oo 


JRe  di  Spagna  risoluto  di  Jar  muovere 
qualche  pratica  d*  accomodamento 
in  Fiandra  262.  si  conforma  al 
parere  ÀelT Arciduca  intorno  al  ve- 
nir in  trattato  con  le  Provincie  U- 
nife  265  266.  quanto  si  commo- 
vesse per  r  invasion  di  Giuliers        356 

Re  di  Francia^  e  suoi  interessi  in  Fian- 
dra 274.  è  in  grandissima  autori»^ 
tà  appresso  le  Provincie  Unite  276. 
uno  dif  maggiori  Re  ch'avesse  avu- 
to la  Francia  402.  usa  varie  dili- 
genze per  far  sopraggiungere  Con- 
dè  407.  dimanda  il  passo  per  Lu- 
cemburgo  447.  ammazzato  misera- 
bilmente 457 


1 
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Jfte  d"  Inghilterfa  fuot  eresia  seguiti 
2o5.  suoi  Jini  intorno  aUa  guer^ 
ra  di  Fiùndra  2rj^*  Procura  di 
rendere  necessario  il  suo  mezzo  «- 
gli  SpagnuoU  per  tirar  innanzi  le 
pratiche  d*  accomodamimto  in  Fiàn^ 
dra  dia  3i3 

Re  di  Danimarca  9  e  sue  qualità  di 
corpo  e  d  animo  226.  sua  entrai 
ta  229.  aaal  eresia  profossi  23i. 
come  /  intenda  con  altri  Prind' 
pi  ■    2^1 

Begina  if  Inghilterra  protegge  di  nuovo 

i  riheili  di  Fiandra  1     75 

Regina  Maria   d'Inghilterra  204.  suo 

zelo  perso  la  religione  ai8 

Regina  Elisabetta  come  dipentasse  ere- 

tica  stà^ 

Religione'  Cattolica  nelle  Provincie  Uni- 
te 202.  quanto  fiorisse  in  Ingioi* 
terra  prima  che  Enrico  Ì^IIL  ab- 
bandonasse la  Chiesa  2o3 

Religiosi  in  Inghilterra  come  siano  go- 

remati  2i3 

Reno  fiume  % 

Boccila  245.  sue  prerogative  e  sua  for- 
tezza TJfJ 

Rotterdam  in  Olanda  3a 
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Sacerdoti  setotari  e  regolari  nette  Pro? 
9Ìncie  Unite  199.  come  frequentino 
r  Olanda  100^  rigor  grande  in  Ze* 
'  landa  contro  di  loro  tot 

Sacerdoti  secolari  e  regolari  in  Inghil- 
terra^- come  si  padano  compartendo 
in  servizio  de'  Cattolici  211 

Scozia  218.  quanto  sia  oppressa  la  re- 

ligion  Cattolica  in  quel  Regno      .  220 
Seminano  in  Duav  186 

Seminar/  per  le  missioni  Cattoliche  d'In- 
ghilterra 2i3  ^ 
SMa  di  Calvino  nette  Provincie  Unite   19$ 
Scita  Parlamentaria  in  Inghilterra  2ó5 
SMa  Protestante  in  Inghilterra  206 
Spagpuoli ,    coinè  jossero  dichiarati  ri- 
belli   dal    Consiglio    di    Stato    in 
Fiandra  61.  risolvono  di  vendicar- 
si 62.  impegnano  di  nuovo  le  for* 
ze  loro 'in  Francia^  e  scrprendono 
jimiens  80.  mostrano  indignazione 
per  Tandata  in  Olanda  de'diputati    - 
arciducali                                      ;.  297 
Signor  di  Refuge  inviato  dalla  Regina 

di  Francia  in  Olanda  ^'  877 

Spese  degli  Arciduchi  superano  T  en- 
trate i5c.  quanto  smisurate  siano 
riuscite  quelle  della  guerra  di  Fian* 
dra  iSò 

Spesa  del  Re  Cattolico  e  degli  Arci- 
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duchi  in  temp9  di  guerra  17». 
Stati  generali  dette  Provincie  Uni- 
te si  radunano  per  concludere  la 
tregua  338 

Stati  di  ciascuna  Prorìncia  ni  Paed 

bassi  f  come  fossero  già  eempoeti         6 

Stati  delle  Provincie  Unite  come  sifor^ 

mino  di  presente  % 

Stati  degli  Arciduchi   in  quali  Provine. 

eie  consistano  142 

Supplica  ié  ììaUU  presentata   alla  Du- 
chessa di  Parma  4S 


Trattato  di  Colonia  per  accomodare  le 

cose  di  Fiandra  g6 

Trattato  della  tregua  di  Fiandra  176 


Vahale  fiume  ^ 

Vescovati   eretti  nuovamente   in    Pian* 

dia  184 

Vescovati   ed  Arcivescovati    d"  Irlan- 

da  223 

Vesd^  suo  sito  e  governo  879 

Vesehsni  in  somma  confissione  e  spa- 
vènto 379.  perchè  ricusassero  di  ri* 
cevere  soldati  delle  Provincie  Uni* 
te  379 

Ugonotti  di  Francia  e  loro^^govemo  Ec-^ 
desiastico  %i^*  divisione  delle  laro 


4& 
Provincie  23g.  geimmo   loro   f$elle 
cose  di  Stato  241.  loro  Jine  di  ri- 
dursi a  sovranità  242.   loro  piazze 
di  sicurezza  240.  con  qual  danaro 
mantengano  i  presidj  246.  che  cor-    . 
rispondente  abbiano  fiàorì  di  Fran- 
cia        .  248 
Vicario  Apostolico  nelle  Prorìnde  Uni-^ 

te  201 

Vittoria  di  Don  Giovanni  a  Geblurs  ,      65 
Università  di  Duay  e  di  Lo^anio  ^uon- 
'    to  Cattoliche ,  e  guanto  devote  ai- 
la  Santa  Sede  180 


A 


ERRORI  CX)RREZI01!» 

Ni 

Jhif.  17  L  ai  dellii  delle 

a%     3i  nominati  noMimlB 

»7      II  •  è 

1^    *^|^^rioiMtofittkìn>glto  ricetto  a  ^palmc^ 


49      1$  tonute 

toaare 

potentititoio 

19$      17  aiichittimo 

antichusiiBO 

iS«       3  Spinga  U 

Spinola 

%€•  maoorraiieUà 

oomittelo 

393       f  deUo 

dallo 

4i3/MmiK.fiiutieaK 

ynafi^lffjy 

4i€      ai  potetti 

potette 

43a     3o  poiché 

pqidiè 

r^ 


m 


i 


i 


!«■ 

.   l-':.k; 

,-,■1  i 

#■■ 

1^-         ■       * 

pi  ^ 

•r ,: 

'  fi/ 

ì  : 

li 

• 

i"  ■  -  .  ' 

ì-  ■'■ 

i 

i 

r 

.V    : 

:é    . 

1 

